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Alla  regal  Torlno 

CHE 

DALLA  SCIAGURA 

TRASSE  ANCHE  UNA  VOLTA 

ENERGIE  DI  SPERANZE  -  SALDEZZA  DI  PROPOSITI 

UMILMENTE  DEDICO 
QUESTE  PAGINE 


A  LA  Ville  de  Turin 

QUI 

ENCORE   UNE   FOIS 

A   SU   PUISER   DANS   LE   MALHEUR 

ENERGIE   D'ESPÉRANCE  -  FERMETÉ    DE   PROPOS 

l'auteur  DÉDIE  HUMBLEMENT 

CES    PAGES 


Onorevole  Sindaco, 

A  Voi,  Onorevole  Sindaco,  e  i^er  Valto  ufficio  che  vi  colloca 
'primo  fra  i  cittadini  di  questa  Città  gloriosa  e  per  il  valore 
personale  che  Vi  esalta  fra  gli  uomini  di  cuore  e  di  intelletto, 
a  Voi  necessariamente  giunge  l'opera  mia,  modesto  omaggio,  ma 
forte  proposito  di  celebrare  esempi  nuovi  di  vii^tù  italiana,  di 
solidarietà  intellettuale  del  mondo  intiero. 

L'incendio  della  Biblioteca  di  Torino  venne  a  mettere  ancora 
a  cimento  quella  singolare  forza  di  carattere  che,  negli  istanti 
pili  dolorosi  della  nostra  storia,  ci  assistè  impavida  e  costante  : 
ora  però  possiamo  dire  a  tutti  e  dovunque  che  questa  forza  ri- 
fulse vieppiù  nelle  fiamme;  le  quali,  se  incenerirono  gran  numero 
di  preziosi  monumenti  dell' antica  sapienza,  illuminarono  una 
falange,  per  la  maggior  parte  oscura,  di  nobili  cuori  sacri  al  do- 
vere e  alla  pubblica  cosa. 

Accogliete,  Vi  prego,  con  benevolenza  le  mie  disadorne  parole; 
esse  vogliono  soltanto  diffoìidere  e  conservante  notizia  di  luttuosi 
fatti  di  mem,oria  degni. 


Torino,  10  Agosto  1904. 


Devotissimo 


AlV onorevole  signor  GIOVANNI  GORRINI. 

Senatore  Frola  Avv.  Comm.  Secondo 
Sindaco  della  città  di 

TORINO. 


Monsleur  le  Maire, 

C'est  à  Voìis,  Monsieuì\  que  va  nècessairement  cet  ouvrage, 
^oit  'poiw  la  haute  charge  qui  vous  place  au  premier  rang  jmruìi 
les  citoijens  de  cette  Ville  glorieuse,  soit  pour  la  raleur  person- 
nelle  qui  vous  èlève  entre  les  horniues  de  cwur  et  d'intelligence. 
Uhomniage  est  modeste,  mais  il  m'a  para  qu'il  ètait  beau  et 
juste  de  célàbrer  de  nouveaux  exemples  de  vertu  italienne  et 
de  solidarité  intellectuelle  du  monde  entier. 

L'incendie  de  la  Bihlinthèque  de  Turin  est  veni'  èprourer  une 
fois  encore  la  force  de  caractère  qui  nous  a  assistés,  inèbranlahle 
■et  constante,  dans  les  heures  les  ])lus  douloureuses  de  notre 
histoire :  cette  fois  cependaat  nous  pouvo/is  dire  à  tous  et  partout 
que  cette  force  a  brille  plus  vivement  dans  les  pammes,  et  si 
celleS'Ci  ont  rèduit  en  cendre  un  grand  nombre  de  précieux 
monuments  de  V  ancienne  science,  et  les  ont  èclairé  une  plialange 
de  nobles  cceurs  consacrès  au  bien  public  et  au  dei'oir. 

Daignez,  je  vous  en  prie,  agrèer  avec  bienveillance,  mes 
simples  paroles  qui  ne  dèsirent  qu'' une  chose:  rèpandre  et 
rappeler  des  faits  douloureux,  dignes  de  souvenir. 

Turin,  le  10  Aoùt  1904. 

Votre  dévoué 

J,   ìlioiìoniblv  Moììfiicìtr  J  E  A  N     GORRIXI. 

Secoxd  Frola,  Avocat,  Commandeui. 
Sénateiiv  du  Eovaunie 
Maire  de  la  Ville  de 

TURIX. 


PREFAZIONE, 


L'incendio  della  BiMioteca  di  Torino  con  ragione  fu  detto  una 
sventura  inondiate.  I  tesori  ivi  raccolti  venivano  da  ogni  parte  del' 
mondo,  che  aveva  su  di  essi  una  specie  di  proprietà  intellettuale. 
Ma  è  sventura  soprattutto  italiana,  perche  Torino  è  la  madre  del- 
l''Italia  nuova:  ciò  che  danneggia,  die  ì^eca  dolore  a  Torino  ferisce 
profondamente  il  cuore  stesso  della  Nazione.  E  questa  jjerciò  sentì 
subito  il  dovere  di  adoperarsi,  in  ogni  modo,  con  tutte  le  sue  forze, 
a  ripararle,  per  quanto  era  umanamente  possibile,  all'incalcolabile 
danno. 

A  tal  fine  è  necessario,  innanzi  tutto,  conoscerne  con  esattezza  la 
estensione.  Oià  alcuni  dotti  ìianno  pubblicato  specialimonografie sopra 
le  più  ricche  collezioni  di  manoscritti,  facendo  sapere  quali  erano  t 
tesori  posseduti,  qual  parte  di  essi  fu  salvata,  quale  andò  irremis- 
sibilmente perduta.  Altri  lavori  consimili  si  vanno  preparando.  Ma 
se  questo  è  ciò  che  occorre  agli  uomini  di  scienza,  per  aiutarli  nelle 
loro  indagini,  al  gran  2'>ubblico  importa  invece  averle  tma  notizia 
generale  e  sintetica  di  quanto  è  rimasto  pì'Sda  delle  fiamme.  Im- 
porta conoscerle  non  solo  quali  codici  furono  distrutti,  quali  perdite 
assolutamente  irreparabili  furono  fatte,  come  quella  per  esempia 
del  Libro  d"Ore,  unico  al  mondo  per  la  sua  storia,  e  per  le  minia- 
ture attribuite  ai  Van  Eych;  ma  importa  conoscere  del  pari  quale 
è  l'immenso  materiale  sparito  dei  libri  a  stampa,  alcuni  dei 
quali  essi  pure  preziosissimi  per  vetustà  e  per  rarità.  Il  diffon- 
dere largamente  la  conoscenza  di  questi  enormi  danni  sarà  nuovo 
stimolo  a  cercare  di  rimediarvi,  sarà  nuovo  invito  a  tutte  le  Biblio- 
teche nazionali^  die  ancora  non  Vhan  fatto,  di  mandare  un  elenca 
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Vincendie  de  la  BWliothèque  de  Turin  a  èté  appelé  avec  raison 
un  malheur  universel.  Les  trésors  qui  y  èlaient  t'èunis  venaient  de 
foutes  les  parties  du  monde  qui  avait  sur  eux  une  espèce  de  pro- 
priètè  intellectuelle.  Mais  c'est  suìHout  un  malheui'  italien,  car  la 
ville  de  Turinosi  la  mère  de  la  noucelle  Italie:  ce  qui  frappe,  ce 
qui  afllige  Turin  Messe  j)rofondéìnent  le  cceur  méme  de  la  Nation. 
Aussi  le  pays  entier  a-t-il  tout  de  suite  senti  le  devoir  de  s'occuper^ 
de  toutes  les  manìères  et  de  toutes  ses  forces,  à  rèparer,  autant  qu' it 
ètait  humainement  possible,   le  dommage  iimnense  et  incalculahle. 

Il  faut  d'abord  pour  cela,  connaìtre  exacternent  l'ètendue  du 
désastre.  Quelques  savants  ont  dèjà  publiè  des  monographies  spèciales^ 
sur  les  plus  riches  collections  de  manuscrits,  en  faisant  connaitt^e  quels- 
ètaient  les  trèsors  que  Von  possèdait,  la  partie  qui  en  avait  été  sauvée 
et  celle  qui  ètait  irì^èparableraent  perdue.  D'autres  ouvrages  de  ce 
genre  sont  en  prcparation.  Mais  si  e"  est  là  ce  quii  faut  aux  hommes 
de  science  pour  les  aider  dans  leurs  rechercìies,  le  grand  public 
veut  avoir  au  contraire  une  notice  generale  et  synthètique  de  ce  qui 
est  reste  la  prole  des  flarnmes.  Il  imxìorte  non  seulem.ent  de  con- 
naìtre quels  sont  les  manuscrits  dctì^uits,  quelles  j^ertes  vraiment 
irrèparables  on  a  faites,  cornine  celle,  par  exemple  du  Livre  d'Heures^ 
unique  au  monde  pour  son  histoire  et  pour  ses  miniattwes  attribuèes^ 
aux  Van  Eycli,  mais  il  importe  encore  de  connaìtre  quel  est  l'im- 
mense mal''riel  de  livres  imprimès  qui  a  disparu,  car  il  y  avait  là 
aussi  des  oucrages  d'une  grande  valeur  jmur  leur  anliquitè  et  leur 
raretè.  En  rèpandant  largement  la  connaissance  de  ces  ènormes 
dommages,  on  inspirerà  à  tout  le  raonde  le  rl^sir  d'y  rcìnèdier  autant 


dei  loro  doppioni  alla  Biblioteca  di  Torino,  perchè  scelga  fra  di  essi 
quelli  che  non  ha. 

A  compiere  un  tale  lavoro  nessuno  certo  era  più  adatto  del- 
l'avv.  cav.  Giovanni  Gorrini.  Segretario  della  Università,  segretario 
delle  varie  Comtnissioni  nominate  per  la  ricostituzione  della  Biblio- 
teca, egli  era  senza  dubbio  in  grado  di  offrire  ragguaglio  sicuro., 
preciso  di  ogni  cosa.  Ed  infatti,  dando  p)'>'Ova  novella  della  sua 
febbrile,  intelligente  attività,  ha  cmnpiuto  opera  egregia  e  di  molta 
utilità  pratica.  La  sua  Relazione,  insieme  colla  storia  della  catastrofe 
e  colla  e7iuìne7^azione  delle  gravi  perdite  subite,  ci  presenta  lo  spetta- 
colo consolante  davvero  di  Torino  che.  senza  mai  smentire  il  proprio 
passato,  senza  vani  lamenti,  cercò,  per  quanto  era  possibile,  di  ripa- 
raì^e  a  tutto.  La  Relazione  incorda  anche  lo  scoppio  improvviso, 
universale  di  siìnpatia  che  si  manife.^tò  in  Italia  e  ali" estero  non  appena 
avvenuto  il  disastro.  Che  il  volume  dell' avv.  Gorrini,  il  quale  emesso 
in  vendita  a  vantaggio  della  Biblioteca,  riuscirà  a  questa  ve^^amente 
proficuo,  si  può  fin  d'ora  argo?nentare  anche  da  ciò  che  la  semplice 
lettura  delle  bozze  mi  ha  indotto  ad  incitare  alcune  delle  nostre  Biblio- 
teche, le  quali  ancora  non  vi  avevano  pensato,  a  cominciare  il  cata- 
logo dei  doppioni  per  mandarlo  a  Torino:  ed  esse  sono  già  all'opera. 

Ma  pur  troppo,  se  ai  libri  stampati  si  può,  in  gran  parte,  col 
danaro  e  col  -tempo,  provvedere,  lo  stesso  non  possiam  dire  dei  ma- 
noscritti, die  certo  non  si  trovano  ogni  giorno  sul  mercato,  a  di- 
.^posizione  di  chi  vuol  possederli.  Se  tuttavia  della  somma,  già  per 
legge  concessa  dallo  Stato,  ne  sarà  serbata  una  parte,  e  si  terrà 
pronta  per  comprar  manoscritti,  non  mancheranno  le  occasioni 
favorevoli,  le  quali  fuggono  però  quando  non  si  è  solleciti  a  pro- 
fittarne.  Sono  noti  a  tutti  gli  acquisti  preziosissimi  fatti  non  è 
molto  dalla  ^'aticana,  mercè  l'opera  indefessa  e  sempre  vigile  del 
valoroso  bibliotecario  Padre  F.  Ehrle.  Allorché  si  sapesse  che  la 
Biblioteca  di  Torino  fa  ricerca  di  codici,  ed  ha  in  serbo  il  danaro 
necessario,  le  offerte  non  mancherebbero,  così  in  Italia  come  all'estero. 
In  questo  m,omento  stesso  in  cui  io  scrivo,  si  trova  in  vendita  nel- 
l'Inghilterra una  raccolta  di  wanoscritti  italiani  e  stranieri.  Non 
poclii  di  essi  pjuì^  troppo  sono  già  andati  in  diverse  Biblioteclie  d'Eu- 
ropa; ma  di  altri  è  ancoì'a  possibile  l'acquisto. 
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que  possible,  et  on  engagera  toaies  les  Bibllothrqaes  nationales  qui 
ne  l'ont  pas  faìt  encore,  à  envoijer  une  liste  de  leurs  doubles  à  la 
BiUiothèque  de  Tarin.  a  fin  qn'  elle  choisisse  iiarmi  eux  les  volumes 
qu'elle  n'a  pas. 

Personne  n'ctait  plus  apte  à  faire  ce  travati  que  M.  l'avocai 
cliev.  Jean  Gorrini.  Sec?\' taire  de  l'Universi  ti',  secrétaire  des  diffè- 
rentes  Commissions  nomnièes  pour  la  reconstitution  de  la  Bibliotèque, 
il  Hait  sans  doute  à  méme  d'ofj'rir  un  compte-rendu  sur  et  prècis  de 
toutes  clioses.  En  effet,  donnant  une  nouvelle  preuve  de  son  activitè 
intelligente  et  fchrile,  il  a  acco/iqjli  une  fjeuvre  excellente  et  d'utie 
grande  utilitc  pratique.  Sa  Relation  noKS  offre,  aree  Vhistoire  de 
la  catastrophe  et  V ènuìncration  des  grandes  pertes  essw/ces,  le  spec- 
tacle  vraiment  consolant  de  Turin,  qui,  sans  Jamais  dèmentir  son 
propre  passe,  sans  se  plaitidre  en  vain,  a  tdchè,  autont  qu'il  ètaìl 
possible,  de  tout  rèparer.  Celle  Relation  rappelle  encore  le  courant 
subii  et  universel  de  sympathie  qui  s'est  manifeste  en  Italie  et  à 
l'ètranger  à  la  première  nouvelle  du  désastre.  On  peut  Juger  dès  à 
prèsent  que  fouvrage  de  M.  l'av.  Gorrini,  lequel  sera  mis  en  retile  au 
bènèfice  de  la  Bibliothèque,  lui  sera  rèellement  profttable,  car  lasimple 
lecture  des  èpreuves  m'a  fait  engagé)'  quelques-unes de nosBibliothèques, 
qui  n'y  araient  pas  encore  pensc,  à  commencer  le  catalogue  de  leur 
doubles  poiir  Venvoyer  à  Turin,  et  je  sais  qu'elles  soni  déjà  à  fceuvre. 
Mais,  si  avec  le  temps  et  Vargent,  on  peut  pourwir  en  grande 
parile  aux  livres  imprimés,  on  ne  peut  malheureusement  pas  en  dire 
autant  pour  les  manuscrits,  qui  ne  se  trouvent  pas  tous  les  jours 
sur  le  marche  à  la  disposition  de  qui  veut  les  aroir.  Si  cependant 
on  tenait  pt^ète  une  partia  de  la  somme  accordèe  par  le  Gouvernement, 
pour  aclieter  des  manuscrits,  les  occasions  favorables  ne  manque- 
raient  pas,  mais  elles  èchappent  lorsquon  ne  s'empresse  pas  à  en 
pro/iler.  Toni  le  monde  connait  les  prècieuses  acquisitions  faites,  il 
n'y  a  pas  longtemps,  par  la  Bibliothèque  du  Valican  grdce  à  f  oeuvre 
infatigabte  et  toujours  vigilante  du  Pére  Ehrle.  Lorsquon  saurait 
que  la  Bibliothèque  de  Turin  cherche  des  manuscrits  et  qu'  elle  a  de 
Vargent  de  còlè,  les  offres  arriceraient  sans  doute,  soit  d'Italie^ 
soit  de  Vètranger.  En  ce  moment  méme  une  collection  de  manuscrits 
italiens   et  ètrangers  est  en  venie  en  Angleterre.  Plusieurs  d'  entre 
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Ed  ora  finalmente  ripeterò  un  pensiei^o,  che  mi  cenne  appena 
<fiunse  a  Firenze  la  notizia  del  funesto  incendio,  e  che  manifestai 
■subito,  per  lettera,  all'amico  prof  E.  D'Ovidio,  il  quale  lo  comunicò 
all'illustre  Rettore  prof.  Chironi  ed  al  Bibliotecario-capo.  Lo  faccio 
con  animo  franco  e  sicuro  ora  che  dalla  presente  Relazione  vedo  la 
mia  idea  autorevolmente  sostenuta  dai  chiarissimi  professori  Cipolla  e 
Stampini,  accolta  con  favore  anche  dall'Accademia  delle  Scienze.  Oggi 
le  riproduzioni  in  fototipia  degli  antichi  codici  sono  fatte  con  sì  mira- 
bile esattezza,  che  qualche  volta  si  studia  su  di  esse  quasi  meglio  die 
-sugli  originali.  Se  in  una  grande  Biblioteca  si  r accogliessero  le  ri- 
produzioni dei  codici  di  maggior  valore  che  si  trovano  in  paesi  lon- 
tani, e  che  non  è  possibile  far  viaggiare,  il  vantaggio  per  gli  studiosi 
■sarebbe  immenso.  Non  solo  si  risparmierebbe  la  spesa  di  costosi  viaggi, 
ma  si  potrebbero  fare  confronti,  che  altrimenti  riuscirebbero  impos- 
■sibili.  Se  la  Biblioteca  di  Torino  iniziasse,  una  raccolta  di  tutte  le 
riproduzioni  già  esistenti  e  di  quelle  die  in  gran  numero  si  andranno 
tacendo,  futilità   ne  sarebbe  per  se  stessa   evidente.  Ad   agevolare 
■sempre  più  il  conseguimento  di  un  tal  fine,  essa  potrebbe  ordinare 
■di  sua  iniziativa  la  riproduzione  di  alcuni  codici  italiani  a  stra- 
nieri, valendosi  poi  degli  esemplari  disponibili,  per  avere  in  cambio 
■altre  riproduzioni.  Se  questa  raccolta  si  facesse  largamente  insieme 
con  'l'acquisto  di  opere  a  stampa  e  di  codici,  il  grave  danno  sofferto 
sarebbe  col  tempo  in  qualclie  parte  scemato,  e  gli  studiosi  accorre- 
rebbero in  gran  numero  a  Torino,  che  alle  tante  sue  benemerenze 
ne  aggiungerebbe  un'altra.  Noi  lo  speriamo  e  lo  auguriamo  alla 
generosa  e  gloriosa  città,  che,  nella  prospera  e  nella  avversa  fortuna, 
è  sempre  ammirabile,  sempre  uguale  a  se  stessa. 

Con  questa  speranza  e  con  questo  augurio  ci  permettiamo  di 
raccomandar  vivamente  la  diffusione  e  la  lettura  della  Relazione 
scritta  dall'egregio  avv.  Goì^rini. 

Pasquale  Villari. 
Firenze,  10  Agosto  1004. 
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eu.v  soni  mal/ieureusemenf  dcjà  ])asscs  à  diffÌTentes  Blbliothi'ques 
■d'Europe,  mais  V acquisition  des  autres  est  encore  possible. 

Je  rcpcterai  enfin  une  pensée,  qui  in'est  venue  àpeine  la  nouveUe 
4u  funeste  incendie  est  aì^rivèe  à  Florence,  et  que  fai  tout  de  suite 
manifestce,  par  lettre,  à  man  ami  M.  le  prof.  IL  D^  Ovidio,  lequel 
Va  comniuìiiquèe  à  V illustre  Recteur  de  VUniversitè  M.  duroni  et 
<xu  Bibliothècaire  en  chef.  Je  le  fais,  avec  l'esprit  plus  frane  et  plus 
siir  maintenant,  en  voynnt  par  la  Relation  présente  que  mon  idèe  a 
ètc  soutenue  avec  autorità  par  MM.  les  professeurs  Cipolla  et  Stam- 
pini, et  accueillie  favorablement  par  V Acadèmie  des  Sciences.  Les 
reproductions  des  manuscrits  anciens  par  la  photofypie  se  font 
atijourd'ìmi  avec  une  exactitude  si  admirable  que  l'on  ètudie  mieux 
parfois  sur  la  reproduction  que  sur  l'originai.  Si  on  rèunissait  dans 
une  grande  Bibliothèque  les  reproductions  des  plus  prccieux  ma- 
nuscrits qui  se  trouvent  dans  des  pays  èloignès  et  qu'on  ne  peut 
pas  faire  voyager,  les  gens  d' elude  en  auraie^it  un  immense 
avantage.  Non  seuleìnent  on  èpargnerait  les  ft^ais  de  longx  voyages 
coùteux,  mais  on  pourrait  faire  des  compaìmisons  qui  seraient 
impossibles  autrement.  Si  la  Bibliotlièque  de  Turin  commengait 
une  collection  de  toules  les  reproductions  dèjà  existantes  et  de 
celles  nombreuses  qui  vont  se  faire,  Vutilitè  en  seraìt  evidente  par 
elle-méme.  Pour  mieux  atteindre  ce  but,  elle  pourrait  commander 
de  son  initiative  la  reproduction  de  quelques  ìnanuscrits  italiens 
ou  ètrangers  en  se  servant  ensuite  des  exemplaires  disponibles 
pour  avoir  d' autres  reproductions  en  èchange.  Si  cette  collection 
se  faisait  largement  en  méme  temps  que  Vacquisition  d'ouvrages 
imprimès  et  de  manuscrits,  le  g l'ave  dommage  souffert  serait  avec 
le  temps  diminuè  en  partie,  et  les  personnes  studieuses  accourraient 
en  grand  nombre  à  TuìHn,  qui  ajouterait  un  nouveaic  morite  à  ceux 
quelle  a  dèjà.  Nous  l'espèrons,  et  nous  le  souhaiions  de  grand  coeur 
à  la  gènèreuse  et  glorieuse  ville,  qui  est  toujours  admirable,  toujours 
ègale  à  elle  méme,  dans  la  bornie  et  dans  la  mauvaise  fortune. 

C'est  dans  cet  espoir  et  avec  ce  souhait  que  nous  ìious  peìnnettons 
de  recommander  vivement  la  di/fusion  et  la  lecture  de  la  Relation 
ècrite  par  M.  l'av.  Gorrini. 

Pascal  \iLLAni. 
Florence,  lo   li)  Aoùl  1UU4. 
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Le  nobili  parole,  colle  quali  l'illustre  senatore  Pasquale  ViUari  volle 
tessere  il  preludio  a  questo  mio  lavoro,  sono  la  più  ambita  delle  ricom.' 
pense  che  io  mi  potessi  attendere,  dopo  le  molteplici  e  non  agevoli 
ricerche  che  si  resero  necessarie  per  condurlo  a  compimento. 

Vada  quindi  allo  storico  e  filosofo  eminente  la  mia  espressione 
di  gratitudine  più  viva  e  sentita  ed  una  speranza  l'accompagni,  cioè, 
che  la  sua  parola  possa  far  nota  la  presente  monografia  a  quanti  sono 
cultori  della  scienza,  e  giovi  al  sollecito  invio  di  altre  opere,  di  altri  scritti 
a  questa  Nazionale  Biblioteca,  la  quale  mi  ricorda  il  mito  di  Phoenixf 
l'augello  di  cui  parla  Erodoto,  che  dalle  sue  ceneri  rinasce  più  forte 
e  più  gagliardo  di  prima. 

Cosi,  a  distanza  di  secoli,  il  mito  si  avveri  ed  il  miracolo  si  compia 
per  virtù  specialmente  di  un  pensatore  insigne  che  ha  dato  alla  patria 
capolavori  immortali! 

Spontaneo  pure  mi  vien  dall'anima  un  ossequioso  "  grazie  ,,  ai 
chiarissimi  professori  Renier,  Cipolla,  Stampini,  De  Sanctis,  Guareschi, 
Giacosa,  Fileti,  che  mi  favorirono  copiose  notizie  sui  loro  lavori,  ai 
bibliotecari  Carta,  Frati  ed  Avetta,  agli  addetti  alla  Biblioteca  professori 
Rizzatti  e  Giambelli  ed  al  distributore  Anselmi,  che  mi  furono  di  valido 
aiuto  nelle  ricerche,  nonché  agli  Enti  locali,  che  incoraggiarono  questa 
pubblicazione,  la  quale,  mi  piace  subito  dichiararlo,  non  ha  altro  merito 
che  di  rendere  il  dovuto  omaggio  a  tanti  valorosi  che  soffersero  e 
lottarono  infaticabilmente  per  la  Biblioteca,  come  per  patria  spirituale. 

Ai  professori  Guareschi  e  Giacosa  sopra  nominati  sono  poi  debitore 

dell'offerta  cortese  di  parte  delle  negative  che  hanno  servito  alle  ripro/' 

duzioni  contenute  nel  volume  ;  e  una  parola  speciale  di  ringraziamento 

vuole  essere  infine  rivolta  all'impiegato  straordinario  della  Segreteria 

universitaria   signor  Roseo,  che  ha  dato  l'opera  sua  disinteressata  per 

tutte  le  altre  riproduzioni  fotografiche, 

G.  G. 
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Les  nobles  paroles  par  lesquelles  l'illustre  sénateur  Pascal  Villari 
a  voulu  tisser  le  prelude  de  cet  ouvrage,  sont  la  plus  grande  des  récom-' 
penses  auxquelles  je  pouvais  m'attendre  apres  les  nombreuses  et 
difficiles  recherches  qu'  il  m'a  fallu  faire  pour  l'achever, 

Oue  l'expression  de  ma  gratitude  la  plus  vive  et  la  plus  profonde 
aille  donc  à  l'historien  éclairé  et  à  réminent  philosophe,  et  qu' une 
espérance  l'accompagne,  celle  c'est/'à/'dire,  que  sa  parole  puisse  faire  conx 
naitre  la  présente  monographie  à  toutes  les  personnes  qui  aiment  la 
science.  et  qu'elle  provoque  un  prompt  envoi  de  nouveaux  ouvrages  et 
de  nouveaux  écrits  à  cette  Bibliothèque  qui  me  rappelle  le  mythe  de 
Phoenix,  l'oiseau  dont  parie  Hérodote,  lequel  renait  de  ses  cendres  plus 
fort  et  plus  vigoureux  qu'auparavant, 

Puisse  le  mythe  se  réaliser  ainsi  à  des  siècles  de  distance,  et  que 
le  miracle  s'accomplisse,  en  vertu  surtout  d'un  penseur  insigne  qui  a 
donne  à  sa  patrie  des  chefs/d'oeuvre  immortels! 

Mon  coeur  adresse  aussi  un  remerciment  respectueux  à  MM.  les 
professeurs  Renier,  Cipolla,  Stampini,  De  Sanctis,  Guareschi,  Giacosa, 
Fileti  qui  ont  eu  la  bonté  de  me  fournir  de  nombreuses  notices  sur 
leurs  travaux,  aux  bibliothécaires  MM,  Carta,  Frati  et  Avetta,  aux  attachés 
à  la  Bibliothèque  MM,  les  professeurs  Rizzatti  et  Giambelli  et  au  distri/ 
buteur  M,  Anselmi  qui  m'ont  tant  aidé  dans  mes  recherches,  ainsi 
qu'aux  Institutions  locales  qui  ont  encouragé  cette  publication.  Elle 
n'a  d'autre  mérite,  j'aime  à  le  déclarer  dès  à  présent,  que  celui  de 
rendre  l' hommage  qui  leur  est  dù  à  toutes  les  vaillantes  personnes 
qui  ont  infatigablement  souffert  et  lutté  pour  la  Bibliothèque  comme 
pour  une  patrie  spirituelle, 

Je  suis  aussi  débiteur  à  MM,  les  professeurs  Guareschi  et  Giacosa 
de  l'offre  aimable  qu'ils  m'ont  faite  d'une  partie  des  négatifs  qui  ont 
servi  aux  reproductions  contenues  dans  ce  volume!  et  je  dois  enfin 
adresser  une  parole  de  remerciment  à  l'employè  extraordinaire  du 
Secrétariat  de  l'Université  M,  Roseo,  qui  a  prète  son  oeuvre  dèsinté/ 
ressée  pour  toutes  les  autres  reproductions  photographiques, 

J.  G. 


L^NCENDIO 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino, 


L'incendio,  che  nella  notte  dal  25  al  26  Gennaio  distrusse  d'un  tratto 
in  Torino  una  preziosa  suppellettile  scientifica  e  letteraria,  suscitò  un 
senso  di  così  profondo  e  doloroso  stupore,  che  in  ogni  paese  del  mondo 
civile  se  ne  sparse  la  fama  luttuosa,  e  ogni  anima  amante  delle  cose 
belle,  ogni  mente  di  scienziato  e  di  studioso  ne  sofferse  come  di  sven- 
tura propria  (1). 


(1)  «  Vi  fu  dolo,  vi  fu  colpa,  (>[)pure  «emplioc  ti'ascuratezza,  implicante  respon- 
sabilità morale,  da  parte  di  qualcuno?  E  da  parte  del  Governo  vi  fu  deficiente 
preveggeuza,  o  inesatta  conoscenza  delle  condizioni  in  cui  si  trovavano  i  locali  della 
Biblioteca,  o  determinato  proposito  di  non  voler,  per  ragioni  d'ordine  finanziario, 
adottare  i  provvedimenti  richiesti  dalle  più  urgenti  necessità?  » 

Questo  si  domandavano  nelle  prime  ore  della  catastrofe  i  cittadini  torinesi  e 
si>ecialmente  coloro  che  avendo  trascorso  in  quelle  sale,  in  un  attimo  ridotte  in  cenere, 
gran  parte  della  loro  vita  intellettuale,  sentivano  piii  da  vicino  il  lutto  che  veniva 
barbaramente  a  colpire  nella  Biblioteca  di  Torino  la  coltura  italiana  e  mondiale; 
questo  si  domandano  ancora  con  un  senso  di  vivo  rimpianto  quanti  vorrebbero  evi- 
tate alla  Nazione  altre  consimili  sciagure  e  quasi  si  lusingano  che  dal  rogo  sinistro 
che  si  accese  sovra  tanto  tesoro  di  arte  e  di  scienza  possa  irradiare  una  qualche 
benefica  luce. 

Ma,  all'infuori  di  quanto  si  disse  prinui-  sui  giornali  locali,  e  sulle  Eiviste  italiane 
ed  estere  jioi,  e  ultimamente  ancora  nella  Relazione  dcll'on.  Boselli  sul  diseguo  di 
legge  del  ministro  Orlando  (la  quale  è  il  documento  ])iii  completo  intorno  a  (piesto 
disastro  scientifico),  nulla  di  certo  si  potè  sapere  sulle  cagioni  dell'incendio. 

Quando  io  accorsi  sul  posto  —  e  vi  giunsi  per  caso  fra  i  primi,  chiamatovi  dalla 
saviezza  e  dalla  cortesia  dell'amico  Mario  Bruneri,  testé  laureato  in  Medicina  e 
Chirurgia  —  le  fiamme  già  avvolgevano  la  stanza  d'angolo  del  Palazzo  universitario 


(Fig.  1) 


Facciata  del  Palazzo  iinivuisitiirio 
(<la  una  l'itogratìa  eseguita  alle  ore  7  aiitim.  del  26  gennaio  1904). 

Fatj'ade  dii  l'alais  de  TUniveisité 
(d'après  une  iihotographie  l'aiti'  à  7  hewes  du  niatin  du  26  Janvier  1904|. 
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L'INCENDIE 

de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Turin. 


L'incendie,  qui  dans  la  niiit  du  25  au  26  janvier  a  détruit  tout  à 
coup  à  Turili  un  précieux  matériel  scientifique  et  littérairo,  a  éveillè 
un  sentiinent  de  si  profonde  et  poignante  stupeur,  que  la  douloureuse 
nouvelle  s'en  est  rèpandue  dans  tous  les  pays  du  monde  civilisé,  et  quo 
toute  àme  éprise  de  ce  qui  est  beau,  tout  esprit  de  savant  et  d'érudit 
en  a  soufFert  comme  d'un  propre  malheur  (1). 


(1)  «  Y  a-t-il  eu  dol,  y  a-t-il  eu  fante  ou  simple  négligence,  comportant  uue  respon- 
sabilité  morale,  de  la  part  de  (im'l(|iriiii?  Et  de  la  part  du  Gimvernenient  y  a-t-il 
eu  défaut  de  prévoyance,  ou  uue  couuai.ssance  iuexacte  des  conditions  oh  se  trouvaient 
les  locaux  de  la  Bibliothèque,  ou  un  propos  délibéré  de  ne  pas  vouloir,  pour  des 
raisons  d'ordre  financier,  adopter  les  niesures  réclaraées  par  les  nécessités  les  plus 
urgente»  f  » 

Voilà  ce  que  se  demandaient  daus  les  premières  heures  de  la  eatastrophe  les  habi- 
tants  de  Turin,  ceux  surtout,  qui  ayant  passe  dans  ces  salles  réduites  en  cendres  en  un 
instant  une  grande  partie  de  leur  vie  intellectuelle,  seutaient  davantage  le  nialhenr 
qui  venait  eruellemeut  trapper  dans  la  Bibliothèque  de  Turin  la  culture  de  l'Italie 
et  du  monde  entier.  Voilà  ce  que  se  demandent  encore  avec  un  vif  sentiment  de 
regret  tous  ceux  qui  voudraient  éviter  à  la  Nation  d'autres  nialheurs  semblables,  et 
qui  espèrent  que  du  lifteher  sinistre  allume  sur  un  si  grand  trésor  d'art  et  de  seience, 
il  puisse  sortir  quelque  bienfaisante  lumière. 

Mais  eu  dehors  de  ce  qui  s'est  dit  d'abord  sur  les  journaux  de  la  ville,  ensuitc 
sur  les  Revues  italiennes  et  <^trangères,  et  dernièrement  encore  dans  la  relation  de 
l'hon.  M.  Boselli  sur  le  projet  de  loi  du  Ministre  Orlando  (laiiuelle  est  le  <loeuiiu'nt 
le  plus  complet  sur  ce  désastro  scientifique),  il  a  été  impossible  de  rieu  savoir  sur 
les  eauses  vraies  de  l'incendie. 

Quand  je  suis  acconru  sur  les  lieux  —  et  j'y  suis  arrivè  par  liasard  uu  des  pre- 
raiers,  appelé  par  la  prévoyance  et  l'amabilité  de  mon  ami  M.  Mario  Bruneri,  rei,'u 
dernièrement  docteur  cn  Médecine  et  Chirurgie — les  liammes  enveloppaient  dcià  la 
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Le  voci  confuse  delle  prime  ore  e  dei  primi  giorni  hanno  ceduto  il 
luogo  ormai  ad  una  constatazione  adeguata  dei  danni  sofferti,  e  pur 
troppo  alla  consapevole  certezza  che  essi  sono,  contro  ogni  speranza, 
enormi  ed  irreparabili.  E  sono  appunto  la  gravità  del  disastro  e  l'inesat- 


e  la  soprastante  soffitta,  e  di  là  (l'ini  tratto  si  comunicarono  alle  stanze  laterali  ed 
alle  altre  soffitte.  Viste  lo  vaste  proporzioni  che  l'incendio  andava  assumendo,  si 
])ensò  di  far  aprire  nella  galleria  superiore  del  Palazzo  una  finestrina,  chiusa  da 
una  impannata  di  ferro,  dalla  (juale  si  sarebbe  potuto  penetrare  nella  sala  dei  mano- 
scritti per  iniziarne  il  salvataggio.  Ma  avendo  chi  era  preposto  alle  operazioni  di 
estinzione  rassicurato  che  la  sala  medesima  non  correva  alcun  serio  pericolo,  non 
fu  subito  accolto  il  saggio  consiglio  che  poteva  risparmiare  all'Italia  l'irrevocabile 
perdita.  Certo  la  direzione  di  spegnimento  dell'incendio  era  stata  assimta  in  circo- 
stanze così  diverse  dalle  usate,  per  le  difficoltà  che  presentavano  le  speciali  coudizioni 
di  costruzione,  di  disposizione  e  di  destinazione  dei  locali  investiti  dalle  tiamme,  e 
psr  la  mancanza  di  idee  precise  e  di  una  conoscenza  adeguata  dei  locali  stessi,  che 
non  è  a  meravigliare  se  qnelle  assicurazioni  rimasero  poi  disgraziatamente  contrad- 
dette dalla  triste  realtà.  Le  fiamme  proseguirono  adunque  l'opera  loro  letale,  e  solo 
(juando  penetrarono  nella  terza  sala,  che  è  prossima  a  ((nella  dei  manoscritti,  si 
risolvette  di  far  sfondare  la  finestrina  predetta:  ciò  che  fu  fatto  solo  dopo  molti 
tentativi,  per  la  straordinaria  resistenza  opjiosta  ai  saldi  e  replicati  colpi  dei  pompieri 
dalla  imi^annata  di  ferro  che  la  chiudeva,  e  dopoché  si  era  riusciti  ad  aprire  dalla 
parte  ojjposta  una  breccia  nelle  stanze  dell'Istituto  giuridico:  trojjpo  tardi  però  e 
precisamente  quando  il  tetto  e  il  pavimento  delle  soffitte  e  le  masserizie  del  jiersonale 
che  le  abitava  caduti  sugli  scafl'ali  e  sulle  vetrine  della  sala  già  costituivano  un'alta 
montagna  di  fuoco. 

Non  mancarono  le  inchieste  per  accertare  le  cause  possibili  dell'incendio:  una 
dell'Autorità  giudiziaria  ed  un'altra,  si  disse  anche,  iniziata  per  proprio  conto,  dal- 
l'Autorità di  pubblica  sicurezza  ;  ma  oltreché  esse  non  poterono  compiersi  sollecita- 
mente, come  la  eccezionalità  del  caso  imponeva  (ciò  a  cagione  del  molto  indiigio 
che  si  dovette  frapporre  nello  sgombro  di  tutte  le  macerie),  nessuno  potè  mai  conoscere 
i  risultati  dell'istruttoria,  che  furono  mantenuti  segreti.  Varie,  del  resto,  sono  le 
ipotesi  fatte  intorno  a  tali  cause;  ma  per  nessuna  si  è  potuto  constatare  un  fonda- 
mento positivo.  Dopoché  fu  provata  la  insussistenza  delle  prime  voci,  che  attribuiA-ano 
l'incendio  a  un  fatto  doloso  o  colposo,  s'instillò  nella  generalità  degli  animi  la  per- 
suasione che  esso  fosse  dovuto  ad  un  corto  circuito  fra  due  fili  elettrici.  Ma  anche 
questa  ipotesi  fu  piti  tardi  abbandonata,  per  le  discussioni  impegnatesi  fra  taluni 
specialisti  e  dotti  nomini  in  materia  di  elettricità,  i  quali,  considerato  che  l'impianto 
di  illuminazione  elettrica  della  Bil)lioteca  (alimentato  da  corrente  alternata  a  110  volts) 
era  munito  di  un  interruttore  principale,  collocato  in  prossimità  del  contatore,  cre- 
dettero di  stabilire  —  senza  però  poterlo  provare  in  modo  assoluto  —  che  nell'ora  in 
cui  l'incendio  si  è  sviluppato  i  conduttori  non  erano  in  tensione. 

E  allora?...  Le  recriminazioni  sono  vane  e  vano  è  cercare  cause  e  responsabilità 
che  le  inchieste  ufficiali  e  i^rivate  non  furono  in  grado  di  assodare.  Sola  cosa  saggia 
e  profittevole  mi  pare  oruiai  quella  di  trarre  da  questo  terribile  esem])io  ammonimento 
.  a  guarentire  le  nostre  biblioteche  con  ogni  provvedimento  di  difesa,  a  raddoppiare 
la  vigilanza  nelle  ore  diurne  e  notturne,  a  togliere  ogni  incuria  e  ogni  trascuranza 
che  eventualmente  per  colpa  degli  uni  o  degli  altri  potesse  qua  e  là  essere  commessa. 


(Fig.  2). 
Sale  superiori  dellii  Bil)lioteca  devastate  dairincciKlid, 
Salles  supéii.-iiies  ile  la   liiWiothèiiue  dévastées  par  liiu-eiKlie. 
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Les  bruits  confus  des  promièros  heures  et  dcs  preiniers  Jours  oiit 
désormais  cède  la  place  à  une  constatation  précise  des  dommages  souf- 
ferts,  et,  inalbeui-eusement,  à  la  certitude  consciente  qu'ils  sont,  contre 
tout  espoir,  énormes  et  irrèparables. 


salle  cl'uu^le  du  Pahiis  uuiversitairo  et  la  mansarde  au-de.ssus,  et  <le  là  toiit  à  eoup, 
elles  se  oouimimiquèront  aux  salles  latérales  et  aux  autres  raansardes.  En  voyant  les 
vastes  proportions  (jue  prenait  l'iucendie  on  pensa  de  faire  oiivrir  dans  la  galerie 
snjì^rienre  du  Palais  une  petite  feuètre,  fermóe  par  une  plaque  en  fer,  par  laquelle 
on  aurait  pu  pénétrer  dans  la  salle  des  manuscrits  ponr  en  eomniencer  le  sauvetage. 
Mais  ceux  qui  étaient  préposés  à  l'extinction  de  l'iucendie  assurèrent  que  la  salle  eu 
question  ne  courait  aucun  danger,  et  le  sage  conseil  qui  pouvait  épargner  à  l'Italie 
une  perte  irrévocable,  ne  fut  pas  tout  de  suite  suivi.  Certes  la  direction  des  travaux 
d'extinction  a  été  prise  dans  des  circonstances  exceptionnelles  à  cause  des  ditìicultés 
que  présentaient  les  conditions  spéciales  de  construction,  de  disposition  et  de  desti- 
nation  des  locaux  euvahis  par  les  llammes,  et  à  cause  du  défaut  d'idées  précises  et 
d'une  certaiue  connaissance  des  lieux;  aussi  n'y  a-t-il  pas  à  s'étonner  si  les  assu- 
rances  regues  ont  été  mallicureusement  contredites  par  la  triste  réalité.  Les  flaiumes 
continuèrent  donc  leur  oeuvre  fatale,  et  ce  fut  seulement  lorsqu'elles  pénétrèrent 
dans  la  troisième  salle,  qui  est  près  de  celle  des  manuscrits,  qu'on  se  decida  à  faire 
enfoucer  la  petite  fenètre  indiquée  plus  haut.  Et  cela  fut  fait,  mais  seulement  après 
de  nonibreuses  tentatives  à  cause  de  la  résistance  extraordinaire  opposée  par  la  plaque 
de  fer  aux  coups  violents  et  redoublés  des  pompiers,  et  après  cju'on  eut  réussi  à 
ouvrir  une  brèche  du  coté  oppose  dans  les  salles  de  Flnstitut  juridique  ;  trop  tard 
cependant,  et  précisément  lorsque  le  toit  des  mansardes  et  les  meubles  du  personnel 
([ui  les  habitait,  tombés  sur  les  étagères  et  sur  les  vitriues  de  la  salle,  fornuiient 
déjà  une  liaute  montagne  de  feu. 

Les  enquètes  ne  manquèrent  jjas  pour  établir  les  causes  possibles  de  l'incendie  : 
une  des  Autoritésjndiciaireset  une  autre,  a-t-on-dit,  ordonnée  pour  leur  propre  compte 
par  les  Autorités  de  Sùreté  publique  ;  mais  elles  ne  purent  se  faire  (jue  très  leutement 
corame  l'imposait  le  cas  exceptionnel  (h  cause  du  retard  mis  dans  le  déblaiement  des 
décombres),  et  personne  n'a  jamais  pu  connaltre  les  résultats  de  l'instruction  <|ui 
fureut  tenus  secrets. 

Les  liypotlièses  faites  sur  les  causes  du  désastre  sont  d'ailleurs  très  diftérentes. 
Lorqu'on  eut  prouvé  le  manque  de  fondement  des  premiers  bi-uits  qui  attribuaieut 
l'incendie  à  un  crime  ou  à  une  fante,  on  crut  généralement  cju'il  était  dù  à  un  court- 
circuit  electricpie.  Mais  cette  bypothèse  aussi  fut  plus  tard  abandonuée  a  eause  des 
discussions  qui  s'engagèrent  entro  quelques  spécialistes  et  quelques  savants  en  matière 
d'électricité,  lesquels,  eu  considérant  ([ue  l'appareil  d'illuuiination  ólectriiiue  de  la 
Bibliothèque  (alimentò  par  un  courant  alterne  de  110  volts)  était  numi  d'un  inter- 
rupteur  principal  place  près  du  comptour,  ont  cru  pouvoir  établir — on  ne  sait  aveo 
quel  fondement  —  qu'à  l'heure  où  l'incendie  s'est  développé,  les  conducteurs  n'étaient 
pasen  tension.  Et  alorsf...  Les  récriminations  sont  vaines,  et  il  est  inutile  de  chercher 
des  causes  et  des  responsabilités  (pie  les  enquètes  officielles  et  privées  n'ont  pas  été 
à  mème  d'établir.  La  seule  chose  qui  me  semble  sage  et  protitable  désormais,  c'est 
de  tirer  de  ce  terrible  exemple  l'avcrtissement  de  garantir  nos  Bibliotlièques  par  des 
mesures  de  défense,  de  redoubler  la  vigilance  à  toutes  les  heures  du  jour  et  de  la 
uuit,  d'éviter  tonte  négligence  qui  pourrait  par  la  fante  des  nns  ou  des  autres  ètre 
commise  ga  et  là.  Sì  tout  cela  se  fait,  l'immense  malheur  n'aura  pas  seulement  donne 
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tezza  (1)  dello  notizio  pubblicate  su  qualche  giornale,  che  hanno  suggerito- 
allo  scrivente  il  pensiero  di  riunire  in  poche  pagine  alcuni  dati  di  fatto 
sull'entità  dei  danni  subiti  e  sui  lavori  sinora  compiuti,  o  iniziati  o  ideati, 
per  attenuare  l' immane  iattura. 

Immane  iattura  veramente,  malgrado  il  soccorso  di  un'  energica 
schiera  di  benemeriti  (2),  poiché,  se  di  trentotto  sale  cinque  sole  (fig.  2) 
sono  andate  completamente  m  rovina,  è  tra  queste  pur  ti'oppo  quella 
che  conteneva  i  cimelii  più  rari,  la  sala  dei  manoscritti,  ove  acco- 
glievansi,  oltre  i  codici  dell'antica  preziosissima  libreria  privata  di  Casa 
Savoia  (donata  nel  1720  da  V.  Amedeo  II  all'Università  (8)),  —  quelli 
pervenuti  posteriormente  dallo  librerie  monastiche  del  Piemonte,  dai 
doni  Valperga  di  Caluso  e  Cesare  Saluzzo,  dall'acquisto  parziale  della 
libreria  Balbo,  —  gli  autografi  di  Carlo  Denina,  di  Carlo  Botta,  di  Gaspare 
Gorresio,  —  e  tutta  la  raccolta  di  edizioni  Aldine  donata  dal  marchese 
Alfieri  di  Sostegno. 


Se  tutto  questo  si  farà,  nou  sarà  totalmente  e  solo  uu  frutto  di  dojore  quello  che 
tanta  sciagura  ci  avrà  lasciato,  ma  dalla  sventura  molte  e  buone  cose  avremo  pure 
appreso  per  noi  e  pel  nostro  paese. 

(1)  Lo  stesso  dottor  K.  Krumbacher,  professore  di  Storia  bizantina  nell'Uni- 
versità di  Monaco,  uno  dei  piìi  insigni  tra  gli  studiosi  dei  manoscritti  della  nostra 
Biblioteca,  pubblicando  nel  supplemento  letterario  scieutitìco  deìV Allgemcine  Zeitung 
del  26  Febbraio  un  interessante  articolo  sui  codici  greci  della  «Nazionale  »,  incorse  in 
una  grave  inesattezza,  affermando  distrutti  tutti  i  codici  greci,  meno  un  paio  di 
fogli  raggrinziti  del  Teodoreto  !  Questa  inesattezza  venne  già  del  resto  rettificata 
colla  recentissima  pubblicazione  del  Catalogo  dei  codici  e  dei  frammenti  greci  e  latini 
totalmente  o  parzialmente  salvati. 

(2)  È  doveroso  ricordare  ([uanto  di  bene  fecero,  e  personahnente  e  per  mezzo  dei 
loro  dipendenti,  nel  grave  frangente,  il  sindaco  on.  Secondo  Frola,  il  Kettore  dell'Uni- 
versità, il  Prefetto,  il  Questore,  la  truppa  e  i  ER.  Carabinieri,  questi  in  ìsiiecie  dando 
insieme  coi  pompieri  prova  mirabile  di  coraggio  e  di  abnegazione.  Ad  essi,  come  alle 
Autorità  tutte,  volle  il  Ministro  Orlando  porgere  particolari  e  vivissimi  ringraziamenti, 
cui  si  associarono  quelli  non  meno  fervidi  del  Rettore  e  del  Corpo  Accademico  del- 
l'Università. 

(3)  Fortuna  volle  che  la  maggior  parte  delle  opere  a  stampa-  di  Casa  Savoia  e 
la  raccolta  speciale  dei  libri  musicati  fosse  disposta  in  altro  locale  della  Biljlioteca. 
In  caso  diverso  avremmo  ora  a  piangere  ben  altre  perdite  !  Le  due  piccole  stanze  che 
raccoglievano  quei  due  fondi  bibliografici  si  trovano  a  sinistra  di  chi  entra  nel  salone 
di  lettura;  nella  prima  di  esse  si  conservano  i  famosi  incunabuli,  o  edizioni  del 
secolo  XV,  pregevoli  non  tanto  per  il  numero  (circa  1100)  quanto  per  la  bellezza  e 
per  la  buona  conservazione  degli  esemplari,  parecchi  dei  quali  su  pergamena  o 
adorni  di  importanti  xilografie,  come  ad  esempio  il  Bationaìe  di  G.  Durand  inq)resso 
a  Magonza  nel  1J95,  nonché  la  Bibbia  Plantitiiana  in  13  volumi,  in-folio,  donata  da 
Filippo  II  re  di  Spagna  a  Enumuele  Filiberto. 


(Fior.  3). 

Franiiiiunto  <k-U,a  miniatura  dol  Livre  d'Heures  (sec.  xv) 
laffigurante  la  scena  tifila  «  Crociflssìono  ». 

Fragment  (le  la  miniature  du  Lixre  d'Heura  (xvc  siede) 
représentant  la  scène  du  «  Crucitìement  ». 
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Et  c'est  précisémont  la  gravitò  du  désastre  et  rincxactitudo  (l)  des- 
iiouvelles  publièes  par  qu^hiues  journaux.  qui  ont  iiispirè  à  l'auteiir  la 
pensée  de  rèuiiir  dans  ces  pages  quelqties  données  de  fait  sur  Timpor- 
tauce  des  domniages  soullerts  et  sur  les  travaux  accomplis  Jusqu'à 
préseiit,  ou  comniencés  ou  projetés,  pour  diniiuuer  l'immense  malheur. 

Malheur  immense  vraimeut,  malgrè  le  secoursde  plusieurs  personnes, 
dévouées  et  énergiques  (2),  car,  si  cinq  salles  seuloment  sur  (fig.  2)  irente- 
huit  ont  étécomi)lètement  détruites,  il  faut  mettre  du  nombre  colle  quicon- 
tenait  les  ciméliums  les  plus  rares,  c'est-à-dire  la  sulle  des  manuscrits. 
C'est  là  qu'étaient  réunis,  outre  les  manuscrits  de  l'ancienne  et  pré- 
cieuse  bibliothèque  privée  de  la  Maison  de  Savoie  (donnèe  en  1720  à  l'Uni- 
versité  par  V.  Amédée  II)  (3),  —  les  manuscrits  qui  lui  sunt  venus  plus 
tard  des  bibliothèques  monastiques  du  Piémont,  ceux  des  legs  Valperga 
di  Caluso  et  Cesar  Saluzzo,  ceux  compris  dans  l'acquisition  partielle 
de  la  bibliothèque  Balbo,  —  les  autographes  de  Charles  Denina,  de  Charles 
Botta,  de  Gaspard  Gorresio,  —  et  toute  la  collection  des  éditions  aldines 
donnèe  par  le  marquis  Alfieri  di  Sostegno. 


un  fruit  douloureux,  mais  il  nous  aura  appris  beaiicoup  de  bonnes  choses  pour  nous 
et  pour  uotre  pays. 

(1)  Le  (locteur  K.  Krunibacher  lui-mème,  professeur  d'Histoire  byzantine  à  l'Uni- 
versité  de  Munich,  un  des  honinies  les  plus  distiuufués  (jui  aient  étudié  les  manuscrits 
de  notre  Bibliothèque,  a  commis  une  grave  inexactitude  dans  un  intcressant  article 
sur  les  manuscrits  grecs  de  la  «  Nazionale  »,  qui  a  paru  dans  le  supplément  littcraire 
scientifique  de  VAUgemeine  Zeitnng  du  2tì  février  ;  il  y  affirme  que  tous  les  manuscrits 
grecs  ont  été  détruits,  excepté  deux  l'euillets  recroquevillcs  du  Code  Théodosien  ! 
Cette  inexactitude  d'ailleurs  a  dójà  été  rectifìée  par  la  recente  publication  du  cata- 
loorue  des  manuscrits  et  des  fraguients  grecs  et  lalins  sauvt^s  entièremeut  <>u  eu  partie. 

(2)  Il  est  de  mon  devoir  de  rappeler  ici  tont  le  bieu  qu'ont  fait  persouiicUement, 
ou  par  leur  dépendants,  le  maire  de  Turin,  l'hon.  M.  Second  Frola,  le  Kecteur  de 
l'Université,  le  Préfet,  le  Commissaire  de  Police,  la  troupe,  les  «  Eeali  Carabinieri  », 
ces  derniers  surtout  en  donnant  uvee  les  pompiers  une  preuve  adniirable  de  courage 
et  d'abnógation.  Le  Ministre  M.  Orlando  a  votilu  leur  adrcsser  liii-nicnie  ses  jtlus 
vit's  remerclments  ainsi  (pi'à  toutes  les  Autorités,  remerciments  auxcjuels  le  Recteur 
et  le  Corps  Acadóraiqne  de  l'Université  ont  joint  les  leurs  non  moins  vifs  et  sincères. 

(3)  Par  un  lieureux  hasard  la  plnpart  des  ouvrages  imprimés  de  la  Maison  de  Savoie 
et  la  collection  speciale  des  livies  de  musique  étaieut  déposés  dans  un  autre  locai 
de  la  Bibliothèque.  Sans  cela  nous  aurions  à  déplorer  mainteuant  bien  d'autres  pertes 
encore!  Les  deux  petites  chauibres  qui  contenaient  ces  deux  fonds  bibliograjihiques 
se  trouvent  à  gauche  en  entrant  dans  le  salou  de  lecture  ;  dans  hi  première  on  con- 
serve les  célèbres  incunables,  ou  éditions  du  xve  siede,  précieux  surtout  non  i)our 
leur  nombre  (1100  environ).  mais  pour  la  beante  et  pour  l'ótat  de  conservation  des 
exeniplaii'es  dont  plusieurs  sur  parcheuiin  et  ornés  de  xilographies  importantes,  comnie 
]>ar  exemple  le  lìatì&naìe  de  G.  Durand,  inqirimé  à  Mayence  en  149ó,  et  la  Bible 
Vlnnt'niìana  en  treize  volumes  in-folio,  dounée  par  Philippe  II  roi  d'Espagne  à 
Emmanuel  Philibert. 
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Quanto  ai  libri  stampati,  la  perdita  in  genero  non  è  tale  che  sia 
senza  riparo,  perchè,  prescindendo  dalla  spesa,  il  materiale  distrutto  è 
in  parte  ricuperabile,  e  anche  perchè  la  suppellettile  antica  e  inadatta 
agli  studi  moderni  potrà  essere  in  talune  discipline  sostituita  con  van- 
taggio da  acquisti  nuovi  meglio  informati  all'utilità  degli  studi  attuali. 
In  talune  discipline  diciamo,  giacché  per  la  sezione  delle  opere  filosofiche 
e  storico-letterarie  comprendente  pregevoli  edizioni  dei  secoli  xvi  *e  xvii, 
adorne  di  bellissime  legature  che  ne  attestavano  la  provenienza,  la 
perdita  è  certo  assai  grave  e  tale  da  non  poter  essere  tanto  facilmente 
compensata. 

A  precisare  i  danni  sofferti  dalle  varie  sezioni  nella  suppellettile 
libraria  a  stampa,  valgano  alcuni  dati  statistici. 

Le  sezioni  danneggiate  erano  costituite  nel  seguente  modo  : 

G)  -  (Opere  di  belle  lettere,  linguistica,  metrica  ; 
antologie,  crestomazie,  grammatiche,  dizionari,  ecc.).     .     Volumi  3239 

H)  -  (Opere  varie,  poligrafia,  epistolari).      .         .  »        4939 

/)  -  (Opere  di  filologia  classica  e  romanza;  opere 
riferentisi  a  proverbi,  folklore,  ecc.).       ....         »        2290 

M)  -  (Opere  di  diritto   pubblico,    naturale,  inter- 
nazionale, costituzionale,  ecc.)  .         .         .         .         .         .  »        4147 

M)  -  (Opere  di  economia  politica,  scienze  sociali, 
finanze,  statistica,  commercio,  ecc.).         ....         »        2760 

N)  -  (Opere  di  filosofia   e    di    pedagogia,    e  opere . 
relative  alla  pubblica  istruzione  in  genere).     ...»        5869 

S)  -  (Opere  di  storia  letteraria  antica  e  moderna, 
generale  e  particolare,  di  paleografia,  e  diplomatica).       .         »        2343 

T)  -  (Opere  di  biografia).        .        .        .        .        .         »        2950 

U)  -  (Opere  riferentisi  alla  bibliografia,  alla  biblio- 
teconomia, alla  legatura  dei  lilìri,  ecc.)    ....         »        1974 

Queste  sezioni  contenevano  adunque  complessivamente  volumi  30.511. 

Dei  volumi  appartenenti  alle  dette  sezioni,  e  che  si  trovavano  al 
posto  loro,  l)en  pochi  poterono  essere  salvati:  quelli  cioè  che  furono 
gettati  nella  sottostante  via  Po  o  asportati  in  altre  sale,  e  che  ebbero 
tuttavia  ad  essere  più  o  meno  danneggiati  dal  fuoco,  dal  fumo  e  più 
ancora  dall'acqua  e  dal  fango. 


*  ;  \ 

iTic;.  4|. 


Pramiuenlo  «UOla  miniiituiu  dol  iitire  d'Ueiires 
raffigurante  «  Cristo  in  trono  ». 

Fragment  de  la  niiiiiahire  du  Livve  iVJlcures 
représciilaiit  «  Le  Clni>st  glorit-iix  ». 
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Quant  aux  livres  iniprimès,  la  perte  en  general  n'est  pas  irréparable 
parce  que,  à  part  la  dépense,  le  matériel  détruit  peut  ètre  en  partie 
reniplacè,  et  aussi  parco  que  le  matériel  ancien,  pcu  adapté  dèsormais 
aux  études  modernes,  pourra,  en  ce  qui  concerne  certaines  sciences,  ètre 
avaiitageusenient  substitué  par  de  nouvelles  acquisitions  plus  conformes 
à  l'utilité  des  études  actuelles. 

Pour  certaines  sciences  soulement,  disons-nous,  car  la  section  des 
ouvrages  philosophiques  et  historiques-littéraires  comprenait  de  pré- 
cieuses  éditions  du  xvi®  et  xvii*^^  siècles,  ornées  de  très  belles  reliures 
(ini  en  prouvaient  l'origine,  et  la  perte  en  est  certes  très  grave  et  telle 
qu'dii  ne  pourra  pas  facilement  la  réparer, 

Voici  quelques   données  statistiques  pour  préciser  les  dommages  souf- 
ferts  par  les  diffèrentes  sections,  dans  le  matériel  des  livres  imprimés. 
Les  sections  endommagées  étaient  constituées  de  la  manière  suivante  : 
G)    -    (Ouvrages    de    belles-lettres,  linguistique, 
métrique  :    aiithologies,    chrestomathies ,    grammaires, 

dictionnaires,  etc.)         .  3239  volumes 

H)   •  (Ouvrages  divcrs,  polygraphies,  recueils  de 

lettres) 4939         » 

7)  -  (Ouvrages  de  philologie  classique  et  romane, 
ouvrages  se  rapportant  aux  proverbes,  folklore,  etc.)  .     2290         » 

M)  -  (Ouvrages  de  droit  public,  naturel,  Interna- 
tional, constitutionnel,  etc.)     ...•.,    ,4147         » 

M)  -  (Ouvrages  d'economie  politique,  de  sciences 
sociales,  de  finances,  de  statistique,  de  commerce,  etc.)     2700         » 

iV)  -  (Ouvrages  de   philosophie  et  de  pédagogie, 
et  ouvrages  relatifs  à  l'instruction  publique  en  general)     5869         » 

S)  -  (Ouvrages   d'histoire   littéraire  ancienne   et 
moderne,  generale   et  particulière,   ouvrages  de  palèo- 

graphie  et  de  diplomatique) 2343         » 

7")  -  (Ouviages  de  biographie)      ....      2950         » 
U)  -  (Ouvrages  se  rapportant  à  la  bibliographie, 
à  la  bibliothéconomie,  à  la  reliure  des   livres,   etc.)      .      1974         » 
Ces  diffèrentes  sections  comptaient  donc  en   total  30.511    volumes. 
Des  volumes  appartenant  à  ces  sections,  et  se  trouvant  à  leur  place 
au  moment  de   Tincendie,    bien  peu  ont  pu   ètre   sauvés:   c'est  à  dire 
ceux  qu'on  a  jetés    dans   la    rue   du  Pò    ou  trausportés    dans  d'autres 
salles,  et  qui  ont  été  cependant  plus  ou  moins  endommagés  par  le  feu, 
par  la  fumèe,  et  plus  encore  par  l'eau  et  par  la  bone. 
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Rimasero  invece  iacoluiiii  (delle  sezioni  stesse): 

a)  per  la  loro  lontananza  dal  focolare  dell'incendio,  le  opere  che 
si  conservavano  nelle  due  sale  riservate  Amedeo  Peyron  e  Gaspare 
GoBRESio,  quali  risultano  dal  catalogo  speciale,  e  le  opere  spostate,  e 
precisamente  173  dizionari,  181  vocabolari,  e  1448  altri  volumi  di  opere 
varie  di  consultazione,  fra  cui  295  di  linguistica  ; 

b)  le  opere  che  erano  a  prestito,  in  numero  di  268  volumi; 

e)  le  opere  richieste  dagli  studiosi  delle  sale  riservate,  e  che  in 
queste  sale  si  trovavano  ancora  a  loro  disposizione,  nonché  i  volumi 
a  bancone,  in  numero  di  264. 

Soffrirono  danni  meno  rilevanti,  e  in  parte  riparabili,  riferendosi 
questi  solo  alle  legature,  molti  volumi  delle  sezioni  R)  (opere  di  fìsica) 
e  R)  (opere  di  chimica)  ;  soffri  danni  alquanto  più  gravi  la  sezione  MI) 
(riviste  scientifiche  nazionali  ed  estere),  poiché  insieme  a  poche  raccolte 
di  riviste  cessate,  di  questo  secolo,  di  scarsa  importanza  (e  che  non 
erano  ancora  state  collocate  colle  altre  riviste  nelle  stanze  del  1"  piano 
ad  esse  destinate),  se  ne  trovavano  alcune  di  non  agevole  sostituzione, 
come  il  Giornale  Arcadico  di  Roma  e  la  Biblioteca  Italiana  di  Milano. 

Dalle  statistiche  risulta  : 

a)  che  la  sezione  più  danneggiata  in  modo  assoluto  fra  tutine  fu 
la  sezione  N  (volumi  distrutti  5693),  cui  seguono  ordinatamente  le  se- 
zioni H  (v.'  d.  4775),  M  (v.  d.  3622),  G  (v.  d.  2688),  I  (v.  d.  1634), 
M  (1604),  T  (v.  d.  1430),  S  (v.  d.  1347).  e  finalmente  la  sezione  U 
(v.  d.  918)  nella  quale  si  perdette  il  minor  numero  di   volumi; 

b)  che  la  percentuale  massima  del  ricupero  si  ebbe  per  la  sezione 
U,  cui  seguono  ordinatamente  le  sezioni  T,  S,  M,  1,  G,  M,  H,  N.  La  per- 
centuale massima  delle  opere  salvate  (U)  è  del  53,49  %,  la  minima  (K) 
è  del  2,99; 

e)  che,  finalmente,  considerando  solo  le  9  sezioni  più  danneggiate, 
si  ha  un  totale  di 

volumi  a  stampa  salvati         .  6.800  e  di 

volumi  a  stampa  distrutti        .         23.711 

pel  totale  preesistente  di  volumi  .         30.511  (1). 


(1)  Le  sezioni  dei  libri  a  stampa  nella  Biblioteca   Nazionale   di  Torino  sono   41, 
e  contenevano  circa  300,000  volumi. 


(Fig 


Frammento  fU-Ua  miniatura  del  Livre  d'Seures 
rappresentante  la  «  Trinità  ». 

Fragment  de  la  miniature  du  Livre  d'JIntres 
représentant  la  «  Trinité  ». 
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De  noinbreux  volumes  de  ces  mémes  sections  dcineurèrent  au  con- 
traire  sains  et  saufs  : 

a)  à  cause  de  leur  éloig-nement  du  foj'er  d'incendio,  les  ouvrages  que 
l'on  conservait  dans  les  deux  salles  réservées  Amédèe  Peyron  et  Gasparo 
GoRRESio,  ainsi  qu'il  rèsulte  du  catalogue  special,  et  les  ouvrages  dé- 
placés,  soit  173  dictionuaires,  181  vocabulaires,  et  1448  autres  volumes 
de  diftérents  ouvrages  de  cousultation,  parmi  lesquels  295  de  linguistique; 

lì)  les  ouvrages  qui  étaient  prétés  à  ce  moment-là,  soit  268  volumes  ; 

e)  les  ouvrages  demandés  par  les  lecteurs  des  salles  réservées  et 
qui  se  trouvaient  encore  à  leur  disposition  dans  ces  salles,  ainsi  que 
les  volumes  disposés  sur  les  bancs  au  nombre  de  264. 

Plusieurs  volumes  des  sections  R  (ouvrages  de  physique)  et  R  (ou- 
vrages de  chimie)  ont  subi  des  dommages  moins  importants  et  répa- 
rables  du  moins  en  partie,  car  ils  se  rapportent  surtout  aux  reliures; 
la  section  MI  (ouvrages  scientiflques  nationaux  et  étrangers)  a  souffert 
de  plus  grands  dommages,  car,  avec  quelques  collections  peu  impor- 
tantes  de  revues  de  ce  siècle  ayant  cesse  de  paraìtre  (et  qui  n'avaient 
pas  encore  été  placées  avec  les  autres  revues  dans  les  chambres  qui 
leur  sont  destinées  au  premier  étage),  il  s"en  trouvait  quelques-unes 
qu'il  n'est  pas  facile  de  substituer,  comme  le  Giornale  Arcadico  de 
Rome  et  la  Biblioteca  Italiana  de  Milan. 
Il  résulte  des  statisti ques  : 

a)  que  la  section  la  plus  endommagée  de  toutes  d'une  "manière 
absolue,  e 'est  la  section  N  (5693  volumes  détruits),  à  laquelle  font  suite 
par  ordre  les  sections  H  (4775  v.  d.),  ÌA  (3622  v.  d.),  G  (2688  v.  d.), 
1  (1634  V.  d.),  Jl  (1604  v.  d.),  T  (1430  v.  d.),  S  (1347  v.  d.),  et  enfin  la 
section  U  (918  v.  d),  oìi  s'est  perdu  le  plus  petit  nombre  de  volumes; 

b)  que  la  proportion  de  sauvetage  la  plus  élevée  s'est  vérifiée 
pour  la  section  U,  à  laquelle  font  suite  par  ordre  les  sections  T.  S,  M, 
1,  G,  'M,  H,  N.  Le  maximum  des  (luvrages  sauvés  (U)  est  du  53,49  "/o- 
le  minimum  est  du  2,99; 

e)  qu'enfìn,  en  ne  considérant  que  les  9  sections  les  plus  endom- 
magées,  on  a  un  total  de 

volumes  imprimés  sauvés     .         6,800  et  de 

volumes  imprimés  détruits  .       23,711 
pour  le  total  préexistant  de  .      30,511  volumes  (1). 


(1)  Les  sections  des  livres  iuipriiucs  de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Turili   soiit 
au  nombre  de  41,  et  elles  conteuaieut  environ  300,000  volumes. 
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Senonchè  il  danno  sofferto  dalle  opere  a  stampa  è  sempre  lieve  in 
confronto  di  quello  subito  dai  manoscritti,  cui  non  vale  moneta,  né 
opera,  né  zelo  intelligent(?  a  ricuperare.  Si  salvarono  soltanto,  in  uno 
stato  più  0  meno  buono,  millecinquecento  su  quattromila  cinquecento 
manoscritti  :  e.  tra  i  salvati,  sono  cinf[u;iiitanove  codici  del  fondo  del- 
l'antica Abbazia  di  Bobbio  (1),  settanta  manoscritti  fra  quelli  raccolti 
nell'ultimo  ventennio  del  secolo  xv  e  nei  [irimi  anni  del  xvi  dal  cardi- 
nale Domenico  Della  Rovere,  arcivescovo  di  Torino  (molti  dei  quali 
adorni  di  eleganti  miniature  e  legature),  venticinque  codici  dell'Abbazia 
di  Staffarda  (2),  il  codice  greco  di  Teodoreto,  con  miniature  bizantine 
del  secolo  ix,  il  codice  K  degli  Evangeli  (che  fa  parte  dei  bobbiesi),  Vili- 
storia  naturalis  di  Plinio,  con  miniature  attribuite  alla  scuola  del 
Mantegna,  Y Apocalisse  (del  sec.  xii)  con  commento  del  Beato,  codice 
importantissimo,  oltreché  per  numerose  e  grandi  miniature,  per  la  famosa 
tavola  geografica  derivata  da  un  originale  del  secolo  viii,  conosciuta 
dagli  scienziati  col  titolo  di  Mappamondo  di  Torino,  il  Messale  del 
cardinale  Nicolò  Rosselli,  adorno  d'importanti  miniature  di  scuola  spa- 
gnuola  del  secolo  xiv,  un  Salterio  latino  con  miniature  di  scuola 
inglese  del  secolo  xiv,  ed  altri  preziosi,  di  diversissime  scuole  e  maniere. 


(1)  Durò  iu  Appendice  notizia  esatta  dei  codici  bobbiesi  superstiti,  riferendomi 
3b\V Inventario  (di  cui  pur  dirò  iu  appresso)  dei  codici  greci  e  latini  antichi  ricuperati, 
che  è  stato  in  questi  giorni  pubblicato  dai  prof.  Stampini,  Cipolla,  De  Sanctis, 
e  dott.  Frati  nella  iìiiùsto  di  filologia  e  d'istruzione  classica;  qui  invece  presento  un 
elenco  souuiiario  dei  codici  di  Bobbio  perduti,  secondo  i  numeri  che  recano  nel 
Catalogo  dell'OTTixo  (Torino,  1890):  X.  1  (segn.  a.  II.  2).  Codlcls  Theodoslani  fragmenta 
paUmpsesta.  Carte  43,  membranacee,  sec.  vi  .  —  U  (segu.  a.  II.  2*).  Ciceronis  Ora- 
tionnm  fragmenta  ptilimpsesfa.  Carte  60,  meiubr.,  sec.  ii-iii  .  —  3  (segn.  a.  II.  2**). 
Cas.sioi)Ori/'/v((/»(<'«/«  oralionnm  panegt/rivarnin.  Carte  7,  membr.,  sec.  vi  .  —  4:4 (se- 
gnatura F.  VI.  1).  Evangelia.  Cod.  niouibr.,  sec.  vii  .  —  45  (segn.  F.  VI.  2).  Carte 
spettanti  al  Monastero  di  Bobbio,  ed  alcuni  frammenti  di  codici.  Miscellanea,  parte 
cartacea,  parte  membr.  —  64:  ('segn.  O.  IV.  17).  Vite  dei  SS.  PP.  volgarizzate  da 
D.  Cavalca.  Cod.  membr.,  sec.  xiv  .  —  6t>  (segu.  O.  VI.  15).  D.  Cavalca,  Trattato 
della  pazienza.  Cod.  membr.,  sec.  xv  .  —  67  (segn.  O.  VI.  20).  Vite  dei  SS.  PP.  vol- 
garizzate da  D.  Cavalca.  Cod.  membranaceo,  sec.  xv  .  —  68  (segn.  O.  VI.  21).  Vite 
dei  SS.  PP.  volgarizzate  da  D.  Cavalca.  Codice  membr.,  sec.  xv  .  —  69  (segna- 
tura O.  VII.  2),  S.  Giovanni   Climaco,  Scala  del  paradiso.  Cod.  cart.,  sec.  xv  .  — 

70  (segn.  O.  VII.  3).  Opere  varie  di  8.  Bp^kxardo,  volgarizzate.  Cod.  cart.,  sec.  xv  .  — 

71  segn.  O.  VII.  4).  Pegola  di  S.  Benedetto:  volgarizzamento  del  buon  secolo.  Codice 
membr.,  sec.  xv. 

(2)  Anche  per  i  codici  Della  Rovere  e  di  Staffarda  rimando  il  lettore  agli 
elenchi  che  riporto  iu  Appendice,  togliendoli  (\ii\\' Inventario  sopra  ricordato. 


(Fig.  6). 

Riprofluzioue  a  grandezza  ridotta  della  miniatura  originale  del  Livre  d'Heureg 
rattigurante  la  «  (."roeitìssioiio  ». 

Réductioa  de  la  luiiiiature  originale  dii  Livre  d'Reureii 
représentant  le  «  Crucitìement  ». 
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Mais  le  duiiimagc  essuyé  [kiv  les  (»u\rago.s  iiii|iiiiiiès  est  bien  petit 
à  coté  de  celui  souffert  par  les  inanuscrits  qua  ni  l'argent,  ni  le  travail, 
ni  le  zèle  intelligeiit  no  peuveiit  remplacer.  Sur  quatre  mille  ciiiq  cents 
manuscrits  il  n'a  été  possiblo  d'en  sauver  que  mille  ciiiq  cents  dans  un 
état  [)lus  ou  moins  boii.  De  ce  nombre  sont  cinquante-neuf  maimscrits 
du  Ibnds  de  raiicieime  Abbaye  de  Bobbio  (1),  soixante-dix  des  manus- 
crits réunis  daus  les  derniers  vingt  aiis  du  xv**  siede  et  dans  les  pre- 
mières  années  du  x\  !•'  par  le  cardinal  Dominique  Della  Rovere,  arclie- 
véque  de  Turin  (doiit  plusieurs  ornés  d'élégantes  miniatures  et  reliures), 
vingt-ciuq  manuscrits  de  l'Abbaye  de  Staffarde  (2),  le  manuscrit  grec  de 
Thèodoret  avec  des  enluminures  byzantines  du  ix»^  siècle,  le  manuscrit  K 
des  Evangiles  (qui  fait  partie  de  ceux  de  Bobbio),  Y Flistoria  natu- 
ralìs  de  Pline,  avec  des  miniatures  attribuées  à  1'  école  de  Mantegna, 
V Apocalypse  (du  xii*^  siècle)  avec  un  commentaire  par  Beatus,  manu- 
scrit très  important,  non  seulement  pour  ses  nombreuses  et  grandes  mi- 
niatures, mais  pour  la  célèbre  carte  géographique  d'après  un  originai 
du  vili"  siede,  connue  par  les  savants  sous  le  noni  de  Mappemonde  de 
Turin,  le  Misf^elà\i  Cardinal  Nicolas  Rosselli,  orné  d'importantes  minia- 
tures de  l'école  espagnole  du  xiv**  siècle,  un  Psautier  latin  avec  des  minia- 
tures de  l'école  anglaise  du  xiv  siècle,  et  plusieurs  autres  manuscrits 
précieux,  d'écoles  et  de  manières  très  ditiérentes. 


(1)  Je  donncrai  comme  Suppl^^nient  mie  notice  exacte  (Ics  maimscrits  di'  Bobbio 
qui  existeut  eneore,  cu  me  rappo  rtantpoiir  cela  à  V Inrentairc  (dont  jc  parlerai  plus 
loin)  des  manuscrits  grecs  et  latius  anciens  recouvrcs,  publié  ces  jours  deruiers  par 
MM.  les  professcurs  Stampini,  Cipolla,  De  Saxctis  et  par  M.  le  doct.  Frati  daus  la 
Rivista  di  Jilologia  e  d'isfriizioiic  classica  ;  ici  au  coutraire  je  douue  une  liste  somniaire 
des  manuscrits  de  IJobbio  perdus,  selou  les  nuniéros  ([u'ils  portent  dans  le  Catalogue 
de  M.  Ottino  (Turin  1890):  X.  1  (a.  II.  2).  Cudicis  Thcodosiani  fragmenta  palimpsesta. 
43  feuillets,  parchemin,  vie  siècle  .  —  53  (a.  II.  2*).  Ciceronis  Orationum  fragmenta 
paliììip>^esla.<ìO  feuillets.  pareli.,  iie-me  siècles  .  —  3  (a.  II.  2**).  Cassiodoki  fragmenta 
orationum  pancgi/ricarinii.  7  l'euillets.  pareli..  Vie  siècle  .  —  44  (F.  AI.  |1).  Krangclia. 
Maimscrit  sur  parchemin,  viie  siècle  .  —  45  (F.  VI.  2).  Fapiers  relatifs  ati  2Ionastère 
de  Bobino,  et  qnelques  fragments  de  livres  manuscrits.  Miscellanea,  cu  partie  sur  papier, 
en  partie  sur  parchemin  .  —  04  (O.  IV.  17).  i'ies  des  iSaints  Pcres,  traduites  cu  langue 
vulgaire  ^lar  I).  Cavalca.  Manuscrit  sur  parchemin,  xive  siècle  .  —  t»<5  (O.  VI.  15). 
D.  Cavalca,  Trattato  della  pazienza.  Msc.  i)arch.,  xve  siècle  .  —  G7  (O.  VI.  20).  ì'ies 
des  Saints  Pères,  traduites  en  langne  vulgaire  par  D.  Cavalca.  Msc.  parch.,  xve  siècle. 
—  68  (O.  VI.  21).  Tles  des  Saints  Prrcs,  traduites  en  langue  vulgaire  par  D.  Cavalca. 
Msc.  parch.,  xve  siècle  .  —  iiiì  (O.  VII.  2).  St.  .Jkan  Climacts,  Scala  del  J'uradixo. 
Msc.  parch.,  xve  siècle  .  70  (O.  VII.  'ò).(Eurres  direrses  de  Saint  Beiìnahd,  traduites 
en  langne  vulgaire.  Msc.  pareli.,  x\'e  siècle  .  —  71  (O.  VII.  4).  Bìgie  de  Saint  BenoU: 
traduction  dii  bon  siècle.  Msc.  pareli,    xve  siècle. 

(2)  Pour  les  numuscrits  Della  Rovere  et  pour  ceux  de  Siaki-arde  je  renvoie 
a.ussi  le  lecteur  aux  listes  (pie  je  rapporte  comme  Supplénu-ut  d'après  V Inrentaire 
mentionné  ci-dessus. 
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Ma  chi  potrà  mai  rimediare  alla  perdita  di  quel  tesoro,  che,  chiusa 
gelosamente  ad  ogni  sguardo  profano,  fu  solo  da  pochi  fortunati  goduto, 
di  quel  Livre  cVHeur'es  di  Giovanni  duca  di  Berry,  dove  sommi  artisti 
fiamminghi  (nei  quali  la  critica  francese  e  italiana,  dal  Durrieu  al 
Thovez,  credette  recentemente  di  riconoscere  i  fratelli  Van  Eyck)  avevano 
in  imagini  meravigliose  compiuta  una  delle  più  grandi  opere  d'arte  di 
tutti  i  tempi?  Chi  potrà  rimediare  alla  perdita  dei  fiimosi  palinsesti  di 
Cicerone,  di  Cassiodoro,  del  Codice  Teodosiano,  scoperti  e  illustrati 
dalla  dottrina  e  dall'acume  di  Amedeo  Peyron,  di  Carlo  Bandi  di  Vesme, 
di  Federico  Patetta?  Chi  alla  perdita  di  altri  palinsesti,  pur  essi  bob- 
biesi,  studiati  recentemente  dal  dotto  bibliotecario  Emilio  Chatelaiii,  — 
del  Codice  degli  Evangeli  con  frammenti  greci  del  «  Parmenide  ».  illu- 
strato da  Bernardino  Peyron,  —  di  una  parte  della  celebre  collezione  di 
antichi  inni  sacri  greci  (1),  conosciuta  sotto  il  nome  di  Codex  Taurinensis 
(B.  IV.  34),  —  dei  preziosi  ritratti  di  principi  e  personaggi  di  Casa  Savoia 
durante  il  regno  di  Carlo  Emanuele  I,  disegnati  da  un  artista  del  tempo, 
—  dei  manoscritti  di  storia  piemontese  di  Giovanni  Tommaso  Terraneo, 
amico  del  Muratori?  E,  in  campo  più  vasto,  chi  potrà  rimediare,  pur 
in  minima  parte,  alla  perdita  quasi  totale  dei  codici  ebraici,  descritti 
nel  catalogo  di  Bernardino  Peyron,  —  degli  arabi,  persiani  e  turchi, 
indicati  da  C.  A.  Nallino  (fra  i  quali  particolarmente  notevoli  il  poema 
persiano  di:  Khvàgiu  Kirmàni,  del  secolo  xii,  e  la  storia  in  arabo  di 
Abulfeda,  del  secolo  xiv  (2),  —  dei  francesi  solo  parzialmente  e  imper- 
fettamente registrati  dal  Pasini  e  da  E.  Stengel,   —  degli  italiani   (3) 


(1)  Di  questo  importantissimo  codice,  clie  si  credette  per  molto  tempo  perduto, 
solo  ultiiuameute  si  rintracciarono  dal  jjrof.  De  Sauctis  pareccLi  fogli  e  frammenti. 
Esso  potrà  forse  ricostituirsi  completamente  per  il  fatto  che  il  prof.  Kriunbaclier  lo 
ebbe  in  prestito  a  suo  tempo  e  tutto  lo  trascrisse.  Si  sa  anzi  che  questi  sarebbe 
lieto  di  prestarsi  a  tale  opera  di  reintegrazione,  e  che  ha  fatto  cortese  proft'erta  in 
tal  senso,  a  mezzo  del  , regio  Ministro  a  Monaco  di  Baviera;  di  che  noi  dobbiamo 
essergli  molto  grati,  augurandoci  che  il  suo  nobile  divisamente  possa  tradursi  pron- 
tamente in  atto. 

(2)  Il  poema  persiano  di  Khvàgiu  Kirmàni  è  intitolato  Humày  e  Humàyùn, 
cioè  Felice  e  Felicita,  ed  è  la  narrazione  di  una  storia  d'amore  dello  stesso  soggetto 
dei  nostri  romanzieri.  Questo  codice  e  quello  arabo  contenente  la  storia  di  Abulfeda, 
furono  a  lungo  studiati  da  Italo  Pizzi,  che  si  proponeva  appunto  di  i^ubblicarne  la 
traduzione  nel  cox'rente  anno. 

(3)  Fra  i  codici  italiani  [più  importanti  perduti  ricorderò  ^il  bel  manoscritto 
membranaceo  del  trattato  «  De  regimine  Rectoris  »    di    Fra    Paolino  Minorità,    e    il 


(^ig-  7). 

Kiliroilii/.ioiic  a  irraiidizna  ridotta  (k-lla  iiiiiiiatura  originale  del  Livre  d'Heure» 
rappresoutiinte  «  Cristo  in  gloria  ». 

Réduetion  de  la  niiniatiiro  originale  dii  Livre  d'Heures 
représeutant  «  Le  Clirist  glorieux  ». 
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Mais  qui  pourra  Jamais  réparer  la   perte   de  ce  tròsor,  qui,  jalouse- 
ment  cache  aux.  regards  profanes,  n'a  été  vu  et  admiré  que  par  quel- 
ques  pri\  ilègiés,  de  ce  Livre  iV Ileiires  de  Jean  due  de  Berrv,  où  d'èmi- 
nents  artistes  flamands  (dans  lesquels  la  critique  frangaise  et  italienne, 
dei»uis  DuRRiEU  jusqu'à  Thovez,  a  cru  reconnaitre  récemmeut  Ics  frères 
Van  Eyck)  avaient  accompli  cn  de  merveilleuses  iniagcs   une  des  plus 
grandes  tpuvres  d'art  de  tous  les  temps?  Qui  pourra  réparer   la   perte 
des  fameux  palinipsestes  de  Cicéron,  do  Cassiodore,  du  Code  Théodo-sien 
découverts   et   expliqués    par   la   doctrine   et  la  penetra tion   de  MM. 
Amèdee  Peyron,  Charles  Baudi  di  Vesme,  Frédéric  Patetta?  Qui  pourra 
réparer  la  perte  de  quelques   autres   palinipsestes,  eux  aussi  de  l'Ab- 
baye  de  Bobbio,  étudiés  récemment  parlesavant  bibliothécaire  M.  Emile 
Chatelain,  —  du  manuscrit  des  Evangiles  avec  des  fragments  grecs  de- 
«  Parmenide  »  expliqué  par  M.  Bernardin  Peyron,  —  d'une  partie  de 
la  célèbre  collection  des  anciennes  hymnes  sacrées  grecques  (1)  connue 
sous  le  nom  de  Codex  Taurinensis  (B.  IV.  34),  —  des  précieux  portraits 
des  princes  et  des  personnages  de  la  Maison  de  Savoie  sous  le  règne 
de    Charles    Emmanuel  I,    dessinés  par   un   artiste   du  temps,   —  dos 
manuscrits  de  l'histoire  piémontaise   par  Jean  Thomas  Terraneo,   ami 
de  Muratori?  Et,   dans  un  champ    plus   vaste,  qui  pourra  réparer,  ne 
fòt-ce  qu'en    une  moindre   partie,  la  perte  presque   totale  des  manus- 
crits   hébrai'ques,  décrits   dans  le  catalogne  de  M.   Bernardin   Peyron, 

—  de  ceux  arabes,  persans  et  turcs,  indiquéspar  M.  C.  A.  Nallino  (parmi 
lesquels  il  faut  noter  surtout  le  poème  persan  par  Khvàgiu  Kirmàiii, 
du  xii^  siècle,  et  l'histoire  en  arabe  par  Abulfeda,  du  xiv"  siede  (2), 

—  des  manuscrits  frangais  en  partie  et  imparfaitement  enregistrés  par 
M.  Pasini  et  par  M.  E.  Stengel,  —  de  ceux  italiens  (:3)  doni   le  cata- 


(1)  Ce  u'est  que  ccs  deriiiers  temps  (jiie  M.  le  prof.  De  Sauctis  a  retrouvé  des  feiiillets- 
et  des  fragments  de  cet  important  manuscrit  que  l'on  a  longtemps  cru  perdu.  Oii 
pourra  peut-rtre  le  recoustituer  eimipli-tcment  gràee  à  ce  «[ue  M.  Kriuiil>aclier  l'a  eu 
autrefbis  à  titre  de  prét  et  l'a  euticrcmeut  traduit.  Ou  sait  uu-me  ([ue  l'illustre  pro- 
fesseur  serait  beureux  de  se  préter  à  cette  oeuvre  de  r^iutégration  et  qu'il  a  fait 
d'aimahles  otìres  en  ce  sens  par  le  moyen  du  Ministre  du  Koi  à  Municli,  ce  dont 
nous  devous  lui  savoir  gre,  en  souhaitant  <|ue  sa  gt'iu^reuse  ))eus('f  ]iuisse  se  réaliser 
bientót. 

(2)  Le  poème  persan  de  Kvàgiu  Kirmùni  est  intitulc  lluinay  il  lliiuiayun,  c'est  à 
dire  Felix  et  Felicitò  :  c'est  la  narration  d'une  histoire  d'amour  du  niéme  genre  que 
celles  de  nos  romanciers.  Ce  manuscrit  et  crini  arabe  contcnaiit  l'iiisroire  (VAIuilfeda 
cut  été  longnement  ctudiés  par  M.  Italus  l'izzi,  «ini  se  projiosait  i>récisémi'nt  ^\\'u 
publier  la  trailuction  cette  aunée. 

(3)  Parmi  les  ]>lus  imi)ortants  manuscrits  italiens  ipii  ont  été  perdus  ji'  rappellerai 
le  beau  nuinuscrit  sur  part'hcmin  du  traitc  «  De  regimine  lìecturis  »  de  Frère  Paulin 
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ilcui  catalogo,  già  compilato  dal  compiaDto  Bei-iiardino  Peyron,  si  è  pub- 
blicato nello  scorso  maggio  con  una  accurata  e  l'orbita  profazione  del 
dottor  Frati  (1)  ? 


Abbiamo  detto  che  il  «  Libro  d'Ore  »,  artisticamente  il  più  prezioso 
dei  cimelii  della  Biljlioteca,  si  è  perduto  tra  le  fiamme  devastatrici,  che 
tanta  ricchezza  sottrassero  agli  studiosi.  S'era  pur  susurrato,  è  vero, 
da  qualche  malevolo,  che  quel  gioiello  che  aveva  deliziato  sol  pochi 
occhi  avventurati,  potesse  essere  stato  trafugato,  nella  confusione  del- 
l'ora, da  qualche  mano  rapace,  e  fatto  vittima  di  non  onesto  mercato; 
ma  per  fortuna  si  dimostrò  vana  la  facile  accusa,  che  poteva  colpire 
l'onore  di  persone  insospettabili,  quando  qualche  povero  resto  del  codice 
si  ritrovò  fra  le  rovine,  ridotto  nello  stato  più  miserando.  Quel  volume, 
che  costituiva  quanto  di  più  bello  potesse  ideare  e  produrre  mente  e 
mano  di  artista,  e  che  aveva  visto  i  secoli  passare  impunemente  sulle 
sue  pagine,  si  era  contorto  invano  nell'abbraccio  delle  vampe  mortali, 
lasciando  di  se  soltanto  un  breve  vestigio  a  ricordare  i  tesori  mirabili 
ch'esso  avev-a  in  cosi  breve  spazio  racchiuso. 

Enrico  Thovez,  rapito  dalle  bellezze  delle  miniature  del  Livre 
d'Heures  in  cui  gli  era  sembrato  di  ravvisare,  come  egli  scrive,  il  Van- 
gelo della  pittura,  aveva  manifestato  al  cav.  Carta,  fin  dal  primo  giorno 
che  gli  fu  presentato  il  codice,  il  pensiero  che  l'inestimabile  cimelio 
nelle  sue  migliori  miniaiure  recasse  l'impronta  del  pennello  dei  Van 
Eyck,  maestri  immortali  di  quella  scuola  fiamminga  che  cojriialiana 
tenne  per  tanto  tempo  il  primato  nel  campo  dell'arte.  Più  tardi  il  ca- 
loroso critico  espresse  la  sua  convinzione  a  pochi  amici,  e  ben  pare 


codice  dal  quale  Wendelin  Foerster  dell'  Università  di  Bonn  trasse  la  parafrasi 
lombarda  del  Grisostomo  pubblicata  nelP  Archivio  glottologico  italiano  dell'  Ascoli. 

(1)  Codices  Italici  mavu  eocarati  qui  iti  hihliotheva  taiiriiiensi,s  (ithcnaei  ante  dietn 
XXVI  Januari  M.C  M. IT.  asservalniniur.  Bcccnsiàt,  lUiistrarit  Bcrnardinus  Peyron. 
Praemittuntìir  C.  Frati  italica  Praefatio  et  Elenchus  operum.  B.  Peyroni  typis  imprea- 
sorìtm.  Taurini,  apud  Carolum  Clausen.  M.CM.IV. 

Dei  manoscritti  italiani  sfuggiti  all'incendio  fa  menzione  il  cav.  Frati  in  questa 
sua  prefazione,  da  pagina  11  a  pagina  18. 


(Im.ì;-.  8). 

Kiprudu/.iidie  a  ^i;(nclL-/iza  ritlotta  della  iiiiiiiatura  nriiiiiniU'  del  Livre  d'Heures 

ratìif;urante  la  «  Trinità  ». 

Réduction  de  la  niìuiatuie  originale  du  Livre  d'Heures 
repiéseutaut  la  «  Trinile  ». 
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loglio,  rédi^'é  encore  par  le   ref^retté  M.  Bernardin   Pcyron,    a  paru  le 
mois  de  mai  deniier  a\(>c  une  èléi,''ante  préface  de  M.  Frati?  (1). 


Nous  avons  dit  quo  le  Livre  cV  Heures,  le  plus  prècieux  ciraélium 
artistique  de  la  Bibliothèque,  a  été  perdu  dans  los  flammes  dévastatrioes 
((ui  (ìiiT  ravi  une  si  grande  richesse  aux  savants.  Quelques  méchants 
avaient  aussi  murmuré,  il  est  vrai,  que  ce  bijou,  qui  avait  forme  les 
délices  de  quelques  rares  privilégiès,  avait  pu  otre  soustrait,  dans  la 
confusion  du  nioiiieut,  par  quolque  main  rapace,  et  étre  devenu  la  victime 
d'un  ignoblo  marche;  mais  la  facile  accusation  qui  pouvait  attaqiier 
rhonneur  de  quelques  personnes  au-dessus  de  tout  soupgon,  a  heureu- 
sement  été  démontrée  vaine  lorsqu'on  eut  retrouvé,  parmi  les  décom- 
bres,  quelquo  pauvre  reste  du  manuscrit,  réduit  à  Tótat  le  plus  pitoyable. 
Ce  volume,  qui  constituait  tout  ce  que  l'esprit  et  la  main  d'un  artiste 
peuvent  imagiuer  et  produire  de  plus  beau,  et  qui  avait  vu  les  siècles 
passer  impunément  sur  ses  pages,  s'était  tordu  en  vain  dans  l'étrointe 
des  flammes  mortelles,  ne  laissant  de  lui  qu'un  misérable  vestige  poiir 
rappeler  les  admirables  trésors  qu'il  renferinait  en  si  peu  d'espace. 
M.  Henri  Thovez,  ravi  par  les  beautés  des  miniatures  du  Livres  d' Heures. 
Oli  il  avait  cru.  écrit-il,  reeonnaitre  1' Evangile  de  la  peinture,  avait  ex- 
primé  à  M.  le  chev.  Carta,  dès  le  premier  Jour  oi'i  il  vit  le  manuscrit^ 
la  pensée  que  ce  trésor  inestimable  portait  Tempreinte  du  pinceau  des 
frères  Van  Eyck,  raaitres  immortels  de  cette  école  flamande  qui  avec 
ritalienne  a  tenu  si  longtemps  la  primauté  dans  le  champ  de  l'art.  Plus 
tard  le  vaillant  critique  comnniiiitpia  sa  conviction  à  quolques  amis,  et  il 


«le  l'ordre  des  Minenrs,  et  le  manuscrit  dont  M.  Wendelin  Foerster  de  l'Université 
de  Bonn  a  tire  la  paraphrane  lomharde  du  Chrysostome  pnbliée  dans  les  Archives 
glottologiques  italiennes  de  M.  Ascoli. 

(I)  Codice»  Italici  maini  exarati  qui  in  hibliotheca  taurinensis  athenaei  ante  diem 
XXVI  Jannari  M.CM.IV  asservabantìtr.  Recensuit,  illustravit  Bt^rnardiiui»  Peyron.  Prae- 
inittìinttir  C.  Frati  itaìicii  Pratfatio  et  Ehnchus  operum  B.  Pei/roiii  ii/pis  imprt,8S0riim. 
Taurini,  apud  Carolinn   Claii.ien.  M.CM.IV. 

M.  le  chev.  Frati  fait  raention  des  manusorits  italiens  cchappés  à  l'incendie  dans 
la  préface  de  ce  catalogne,  depnis  la  page  11  à  la  page  18. 
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ch'egli  si  fosse  apposto  al  vero:  poiché,  a  confermare  questo  giudizio, 
un  insigne  storico  d'arte,  Paul  Durrieu,  pubblicò  nel  1003  un  dotto  e 
diligente  studio,  nel  quale,  mettendo  in  bella  luce  le  sue  ricerche  sul 
«  Codice  d'Ore  »,  venne  con  prove  decisive  a  dimostrare  che  almeno 
sette  delle  miniature  in  esso  contenute  dovevano  attribuirsi  ai  Van  Eyck. 
Il  Durrieu  aveva  già  l'anno  antecedente,  festeggiandosi  il  cinquante- 
nario di  un  illustre  studioso,  Leopoldo  Delisle,  fatto  fotografare  pa- 
recchie delle  pagine  del  «  Libro  d'Ore  »  e  fu  questa  gran  ventura  per 
noi.  Cosi  il  nome  dei  Van  Eyck  fu  nel  pieno  fulgore  della  loro  gloria 
risuscitato.  Nelle  miniature  del  Livre  d'Heures  essi  avevano  forse  dato 
la  pili  alta  e  più  pura  espressione  del  loro  genio;  e  la  loro  arte,  più 
ancora  che  nei  numerosi  capolavori  sparsi  in  tanti  Musei  d'Europa, 
brillava  qui  sovrana  «  con  uno  smalto,  con  una  freschezza,  con  una  tra- 
sparenza indicibile  di  colori  vivaci  »,  quasi  si  trattasse  di  dipinti  eseguiti 
da  pochi  giorni. 

Ordinato  dal  Duca  .Jean  de  Berry  nel  1403,  il  codice  (che  era  un 
livide  cVheures  di  cappella,  cioè  di  grosso  formato,  da  leggersi  sul 
leggio,  in  sedicesimo  grande),  passò  al  Re  Carlo  V,  e  poi  al  figlio 
Carlo  VI,  poi  alla ,  Casa  di  Baviera-Hainaut,  e  in  ultimo,  in  tempo 
non  determinato,  certamente  per  alleanze  famigliari,  alla  Casa  di  Sa- 
voia; parte  di  esso  però  era  andata  altrimenti  dispersa,  e  trovasi  an- 
cora oggi  nella  Biblioteca  Trivailziana  di  Milano,  nella  Nazionale  di 
Parigi  e  nella  Biblioteca  Rothschild. 

La  parte  più  preziosa,  quella  di  Torino,  durò,  conservata  con  reli- 
giosa cura  dai  Duchi  di  Savoia,  e  trasmessa  poi  alla  Biblioteca  nostra, 
finche  le  fiamme  dell'incendio  fatale  l'ebbero  in  un  attimo  incenerita, 
0  meglio,  per  più  atroce  ironia ,  ridotta  a  tre  croste  affumicate  e 
nere.  Osservando  questi  muti  residui,  ristretti  a  sette  od  otto  centimetri 
di  larghezza,  si  ravvisa  nella  faccia  piana  dell'uno,  una  grande  iniziale  (D), 
un  frammento  del  disegno  di  un  cavallo,  e  quasi  intiera  la  miniatura 
ch'è  chiusa  nel  margine  inferiore  della  pergamena;  nel  secondo  l'^siduo 
un'altra  iniziale  (S)  e  tracce  di  una  scena  miniata  ;  nel  terzo  scorgesi 
indistintamente  l'interno  d'un  tempio  e  il  lembo  d'una  veste.  Si  è  po- 
tuto con  ogni  sicurezza  riconoscere  nel  1°  frammento  (fig.  3)  la  mi- 
niatura che  rappresenta  la  scena  della  «  Crocifissione  »;  nel  2^  (fig.  4) 
la  miniatura  di  <<.  Cristo  in  Trono  »,  circondato  dai  simboli  dei    quattro 


(Fig.  9). 

H  Codice  degli  Scrittore»  Historiae  Augxistae  (soc.  xv)  come  fu  rinvinuto  .loiw  lincemli 

L.-  maniisriit  .Ics  Scriptoreg  Hintoriae  Autiustae  (xvS  siede)  tei  uuil  liit  retrouvé 

apiès  l'iucendie. 
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était  daiis  l(^  \i-;ii.  [;arait-il,car  son  Jugemcnt  a  ('■!("' conliriiM''  par  un  illustre 
histoi-ieii  d'art,  M.  Paul  Durrieu  qui  [luMia  cu  l'.i():i  un  savaut  et  dili- 
ti:eiit  essai  oi'i  il  uict  cu  i-elief  ses  recherches  sur  le  Lieve  cV Heure^  qi 
(lénioutre,  par  des  preuves  décisives,  qu'au  uioius  sept  dcs  uiiiiiatures 
<iu'  il  contient  doi\eut  ètre  atti'ihuées  aux  frères  Van  Eyck. 

M.  DuRRiKU  avait  déjà  raniièe  précédente,  en  fètant  la  cinquantaine 
d'un  illustre  savant,  M.  Lèopold  Delisle,  lait  photographier  plusieurs 
pages  du  Liive  d' Henres,  et  ce  fut  là  un  grand  bonheur  puui-  nous.  Le 
noni  des  Van  Eyck  fut  ainsi  ressuscité  daus  tout  l'éclat  de  leur  gioire. 
Ils  avaient  peut-étre  donne  dans  les  miniatures  du  Lim^es  d'Heures  la 
plus  élevée  et  la  plus  pure  expression  de  leur  genie,  et  leur  art  y  brillait 
d'une  manière  souveraine,  plus  encore  que  dans  les  nombreux  chefs- 
d'oeuvre  répandus  dans  tous  les  rausées  de  l'Europe,  «  avec  un  èclat, 
une  fraìcheur,  une  transparence  inexprimable  de  couleurs  »  comme  si  la 
peinture  datait  de  quelques  jours. 

Exécuté  en  1403  sur  T  ordre  du  Due  Jean  de  Berry,  le  nianus- 
crit  (qui  était  un  livre  d^  lieures  de  chapelle,  c'est-à-dire  de  grand 
format  pour  étre  lu  sur  le  pupitre,  in-seize  grand)  passa  au  roi  Charles  V, 
puis  à  soli  lils  Charles  VI,  ensuite  à  la  Maison  de  Bavière-Hainaut,  et 
enfìn,  à  une  è[)oque  indéterminée,  par  des  alliances  sans  doute,  à  la 
Maison  de  Savoie.  Une  partie  cependant  avait  été  autrement  dispersée 
et  se  trouve  encore  aujourd'hui  dans  la  Bibliothèque  «  Trivulziana  »  de 
Milan,  dans  la  Nationale  de  Paris  et  dans  la  Bibliothèque  Rothschild. 

La  partie  la  j)lus  précieuse,  celle  de  Turin,  conservée  avec  un  soin 
religieux  par  les  Ducs  de  Savoie,  et  transmise  plus  tard  à  notre  Bibliothèque. 
durajusqu'à  ce  que  les  flammes  du  fatai  incendie  Teurent  en  un  instant 
réduite  en  cendre,  ou  mieux,  par  une  atroce  ironie,  à  trois  croùtes  noiies 
de  fumèe.  En  examiuant  ces  pauvres  restes,  rèduits  à  sept  ou  huit 
centimètres  de  large,  on  distingue  sur  la  surface  piane  de  l'un  d'eux  une 
grande  initiale  (i)),  un  fragment  du  dessin  d'un  cheval,  et,  presque  t»»ut 
entière,  la  miniature  (lui  est  eufermée  dans  la  marge  infèrieure  du  par- 
chemin  ;  dans  le  second  reste  une  autre  initiale  (S)  et  des  traces  d'une 
scène  enluminée:  daus  le  troisième  on  apercoit  confusément  l'inté- 
rieur  d'un  tempie  et  le  bas  d'une  robe.  C'est  avec  certitude  qu'on  a  pu 
reconnaitre  dans  le  !«■  fragment  (fig.  3)  la  miniature  ([ui  roprésente  la 
scène  du  «  Cruciflement  ^>  :  dans  le  'i'""'  (fig.  4)  la  miniature  de  «  Christ 
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Evangelisti;  nel  3Miy.  5)  la  miniatura  raffigurante  sul  fondu  interno 
di  un  tempio  la  «  Trinità  »  in  mezzo  ad  un  coro  d'angeli.  Queste  tre 
miniature  sono  però  da  ascrivere  a  collaboratori  dei  Van  Eyck,  non 
potendo  essere  paragonate  alle  migliori  attribuite  ai  maestri  ;  erano 
state  riprodotte  anch'esse  (n."  xx,  xxii  e  xxiv  (1)),  insieme  colle  altre  37 
che  costituivano  la  parte  torinese  delle  «  Ore  »  nella  pubblicazione  fatta, 
come  si  è  accennato,  in  onore  del  Delisle  dalla  Sociètè  de  Vhistoire  de 
France,  con  note  illustrative  di  P.  Durrieu. 

Nessuna  parola  può  dire  la  triste  rovina,  meglio  del  confronto  che 
i  lettori  stessi  possono  fare  qui,  tra  le  scene  che  riproduciamo  dalle 


(1)  L'istoria  della  figura  xx  è  tolta  da  un  largo  fondo  di  paese  in  cui  si  scorge 
Gerusalemme.  La  città  è  perfettamente  uguale  a  quella  che  si  vede  in  una  minia- 
tura del  codice  trivulziano  2166  (a  foglio  48),  e  questo  riconoscimento  materiale  per- 
mise appunto  al  cav.  Carta  di  determinare  (or  son  6  anni)  come  la  parte  trivulziana 
e  quella  torinese  appartenessero  ad  un  medesimo  codice  originario. 

Nel  mezzo  del  jìrimo  piano  è  Cristo  in  croce,  ai  cui  piedi  è  la  Maddalena  in 
atto  di  supriema  disperazione.  A  destra  S.  Giovanni  regge  la  Vergine  Madre  svenuta, 
presso  la  quale  è  un'altra  Maria,  e  piìi  lungi  due  personaggi  che  si  mostrano  la 
scena.  A  sinistra  Longino  a  cavallo,  con  la  destra  (aiutato  da  \u\  milite)  ferisce  al 
costato  Gesù  e  con  l'indice  della  mano  sinistra  si  tocca  un  occhio  bagnato  dal  sangue 
di  Cristo,  per  eifetto  del  quale  viene  a  riacquistare  la  vista.  Piii  indietro  un  milite 
osserva  egli  pure  ciò  che  gli  accade  d'intorno. 

A  questa  istoria,  contenuta  nella  grande  miniatura  isolata,  segne  la  piccola  storia 
della  Creazione  (VEva  chiusa  nella  iniziale  D  dì  Deus;  e  poi  l'altra,  nel  margine  in- 
feriore, della  Morte  di  Assalonne  figlio  di  Davide.  Il  tutto  è  rigirato  da  un  fregio 
lineare,  in  alcune  parti  con  incavi,  a  oro  e  colori,  da  cui  partono  rami  con  foglie 
trilobate  e  spinose. 

La  storia  della  figura  xxii  rappresenta  Cristo  in  gloria.  Cristo  con  nimbo  croci- 
fero, sedente  in  cattedra,  che  benedice  con  la  destra,  e  con  la  sinistra  regge  il  globo 
del  mondo,  è  nel  mezzo.  Agli  angoli  vedonsi  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti,  e 
ai  lati  della  testa  del  Cristo  due  Serafini.  Nel  fregio  a  oro  e  colori,  che  ricinge  la 
pagina,  e  nelP  iniziale  S  di  Sire  diex  gloriex,  ecc.,  e  sotto  di  essa,  vedonsi  alcuni 
angeli,  parte  dei  quali  suonano  strumenti  musicali,  ed  altri  sono  in  atto  di  ado- 
razione. La  cattedra  è,  come  si  vede,  di  tipo  proiiriamente  bizantino. 

La  figura  xxiv  rappresenta  la  Trinità. 

Dentro  un  tempio  vedesi  nel  ijrimo  piano,  su  un  lungo  e  largo  trono  ó  seggio, 
di  stile  gotico,  il  Padre  Eterno  sedente  con  triregno:  con  la  sinistra  regge  il  bastone 
dell'impero  del  mondo  e  con  la  destra  stringe  le  mani  al  Figliuolo,  pure  sedente. 
Fra  la  testa  del  Padre  Eterno  e  quella  del  Figliuolo  aleggia  la  figiu'a  dello  Spirito 
Santo  in  forma  di  colomba.  Attorno  al  seggio  o  trono  è  un  coro  di  angioli  salmo- 
dianti.  La  pagina  è  ricinta  del  solito  fregio  lineare  con  rami  e  foglie  trilobate  e 
chiude  nel  margine  inferiore  l'istoria  di  Giosuè  che  sconfigge  gli  Amaleciti,  mentre 
Mosè  tiene  le  mani  alzate  per  impetrare  la  vittoria  dal  Signore.  A  destra  è  l'eser- 
cito combattente,  a  sinistra  si  vede  Mosè  orante,  le  cui  stanche  braccia  sono  sorrette 
da  Aronne. 


^     -^ 


.1     •§- 

i  I 


[0         d 
P        es 


o 
o 


—  57  — 

sur  le  tròne  »,  entouré  des  symboles  des  quatre  Evangélistes;  dans  le 
.3ème  ((io-_  5)  la  miniature  représentant  la  «  Trinité  »  dans  l'intérieur  d'un 
tempie,  au  milieu  d'un  cha3ur  d'anges.  Oes  trois  miniatures  doivent 
pourtant  ètre  attribuées  à  des  coUaborateurs  des  Van  Eyck,  car  elles  ne 
peuvent  ètre  comparées  aux  autres  meilleures  attribuées  aux  maitres  • 
elles  aussi  avaient  été  reproduites  (N.  xx,  xxii  et  xxiv  (1))  avec  les 
autres  37  qui  composaient  la  partie  turinaise  des  «  Heures  »,  dans  la 
publication  faite,  comme  nous  l'avons  dit,  en  l'honneur  de  M.  Delisle 
par  la  Société  de  l'histoire  de  France,  avec  des  notes  explicatives  de 

M.  P.  DURRIEU. 

Aucun  mot  ne  peut  dire  l' immense  désastre,  mieux  que   la  compa- 
raison  que  les  lecteurs  peuvent  faire  eux-mémes  sur  ces  pages,  entre  les 


(1)  Là'histoire  de  la  figaro  xx  est  tracée  sur  un  large  foud  de  paysage  où  l'on 
aperjoit  Jérusalem.  La  ville  est  exactement  semblable  à  celle  que  l'on  volt  sur  une 
miniature  du  manuscrit  de  la  Bibliotliè<ine  «  Trivulziaua  »  de  Milau  2166  (au  feuillet  48), 
et  cette  reconnaissance  matérielle  a  précisément  permis  à  M.  le  cliev.  Carta  de  dé- 
terminer  (il  y  a  6  ans)  que  la  partie  trivultienne  et  celle  de  Turin  appartenaient  à 
un  luènie  manuscrit  originaire. 

Au  milieu  du  premier  pian  il  y  a  le  Christ  cruciflé,  à  ses  pieds  la  Madeleine  dans 
une  pose  de  désespoir  suprème.  A  droite  St.  Jean  soutient  la  Yierge  Mère  évanouie, 
près  de  laquelle  il  y  a  ime  autre  Marie,  et  plus  loin  deux  persouuages  qui  se  montrent 
la  scène.  A  gaiicbe  on  volt  Lougiu  à  clieval;  de  la  main  droite  (aidé  par  un  soldat) 
il  bifase  .Jesus  au  còte,  et  de  l'index  de  la  main  gauche  il  touche  un  de  ses  yeux 
iiiimillè  du  sang  de  Jesus,  par  l'elìet  duquel  il  recouvre  la  vue.  Plus  en  arrière  un 
autre  soldat  observe  ce  qui  se  passe  autour  de  lui. 

A  cette  hìstoire,  contenne  dans  l;i  grande  miniature  isolée,  fait  suite  la  petite  scène 
de  la  Création  c^Eve  enfermée  dans  l'initiale  D  de  Deus;  et  l'autre  dans  la  marge 
inférieure  de  la  Mori  d- Ahsalon  fils  de  David.  Le  tout  est  encadré  d'un  ornement 
linéaire  interrompu  «.-a  et  la  par  des  concavités  dorées  et  coloriées  d'oìi  partent  des 
branches  avec  des  feuilles  trilol)ées  et  épineuses. 

Li'histoire  de  la  iigure  xxii  représente  le  Christ  glorieux.  Le  Christ,  la  tòte  ornée 
d'une  nimbe  en  forme  de  croix,  est  assis  au  milieu  sur  une  chaire;  sa  main  droite 
fait  le  geste  de  la  bènédiction,  la  gauche  soutient  le  monde.  Dans  les  coins  on  voit 
les  symboles  des  quatre  Evangélistes  et  aux  deux  còtés  de  la  tète  du  Christ  deux 
Séraphins.  Dans  l'ornement  qui  entoure  la  page,  dans  l'initiale  S  du  Sire  diex 
gloriex,  etc,  et  sous  celle-ci,  on  voit  des  anges,  les  uns  jouant  de  diifèrents  instruments 
de  rausique,  les  autres  eu  adoration.  La  chaire  est,  comuie  on  le  voit,  d'uu  type 
essentiellement  byzautin. 

La  figure  xxiv  représeutc  la  Trinité.  On  y  voit  au  preuiier  phiu,  daus  l'intérieur 
d'un  tempie,  le  Pere  Eternel,  assis,  avec  le  trirègne,  sur  un  long  et  large  tròne  eu  style 
gothique;  de  la  main  gauche  il  tient  le  bùton  de  l'empire  du  monde,  de  la  droite 
il  serre  les  mains  du  Fils,  assis  lui-aussi.  Entre  la  tète  du  Pére  Eternel  et  celle  du 
Fils  piane  le  Saint  Esprit  sous  la  forme  d'une  colombe.  Autour  du  tròne  il  y  a  un 
chceur  d'anges  qui  psahuodient.  La  page  est  entourée  comuie  les  autres  d'uu  ornement 
linéaire  avec  des  branches  et  des  feuilles  trilobées,  et  dans  la  marge  iuférieure  est 
enfermée  l'histoire  de  Josué  qui  met  en  fuite  les  Amalécitcs,  taudis  que  Morse  tient  les 
mains  levées  pour  implorer  de  Dieu  la  victoire.  A  droite  on  voit  l'armée  qui  combat, 
à  gauche  Mo'ise  en  prière  et  dont  les  bras  fatigués  sont  souteuus  par  Aaron. 
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fotografìe   del   Durrieu   (figg.   6,  7,  8)  ed  i  miserabili    frammenti    su- 
perstiti. 

Ed  ora  coH'animo  angosciato  non  possiamo  che  ripetere  col  Thovez: 
dove,  dove  sono  ormai  «  l'acuta  verità  e  la  profonda  poesia  con  cui  arte- 
fici minori  avevano  effigiato  le  varie  scene  dei  mesi,  dall'aratura  alla 
raccolta  delle  ciliegie,  dalla  fabbricazione  del  sidro  alla  cena  nelle  sere 
d'inverno?  »  dove,  dove  sono  «  quelle  quattro  pagine  capitali,  quei  quattro 
poemi  senza  pari,  il  tramonto  e  il  bacio  di  Giuda,  il  mattino  e  la  depo- 
sizione, l'alba  e  Gesù  nella  barca,  il  tramonto  e  lo  sbarco  sulla  spiaggia 
dopo  la  tempesta  ?  »  ;  meravigliosi  capolavori  che  la  mente  non  riusciva 
a  descrivere,  ne  a  riprodurre,  ma  poteva  soltanto  godere  ?  Ridotto  a  tre 
pezzetti  d'informe  carbone,  rattrappito,  giace  ora  il  Lioì'e  (Vheures, 
in  una  piccola  scatola  che  conserva  con  geloso  amore  i  resti  di  tanta 
gloria. 

Accanto  al  Libico  d'ore  trovavasi  esposto,  nella  vetrina  delle  pre- 
ziosità bibliografiche,  uu  altro  cimelio,  che  ebbe  sorte  un  po'  meno 
triste:  il  manoscritto  degli  Scriptores  Historiae  Augustae  (cioè  delle 
biografie  di  imperatori  romani  dovute  a  Elio  Sparziano,  Giulio  Capi- 
tolino, VuLCAZio  Gallicano,  Elio  Lampridio,  Trebellio  Pollione, 
P'lavio  Vopisco  Siracusio)  che  per  molto  tempo  venne  considerato  intera- 
mente perduto  (1)  ;  ma  il  danneggiamento  fu  si  forte,  e  le  dimensioni  e 
proporzioni  del  codice  e  della  scrittura  si  mutarono  talmente,  da  renderlo 
davvero  quasi  irriconoscibile  ;  talché  solo  dopo  circa  tre  mesi  dall'incendio 
potè  essere  identificato.  L' importanza  di  questo  codice  proveniva,  non  dal 
testo  (pel  quale  il  nostro  manoscritto  non  aveva  un  interesse  maggiore 
degli  altri  codici  umanistici  di  quell'epoca),  ma  dalle  miniature,  onde 
era  adorno,  e  che  presentavano  un  interesse  particolare  per  la  storia 
dell'arte. 

«  Avevano  quelle  pergamene  —  scrive  il  Fogolari  a  proposito  di 
questo  cimelio  che  potrà  in  molte  pagine  ricuperarsi  —  avevano  quelle 
pergamene,  bianche  più  che  la  neve  e  morbide  più  che  il  velluto,  una 


(1)  Come  perduto  lo  cl;i  infatti  il  Fogoi.aki  nello  scritto  intorno  a  (luesto  codice, 
dal  quale  sono  tolti  i  particolari  descrittivi  che  diamo  pili  sopra.  Gixo  Fogolari. 
Un  manoscritto  perduto  della  Biblioteca  di  Turino,  nel  periodico  VArtc  diretto  da 
A.  Venturi,  a.  vii  (1904),  fase.  3-5,  pp.  159-161. 


(Fig.  11). 

Particolare  .lei  fre-io  marginale  «Iella  nisforia   Xaturali,  di  Plinio  (principio  del  libro  IX) 
raffigurante  la  lotta  dei  tritoni  (codice  del  secolo  xv). 

DétaU  de  l'ornement  marginai  de  VHiMona  Naturalis  de  Pline  (commencen,ent  du  livre  IX). 
représentant  la  lutte  des  tritons  (manuscrit  du  xve  siede). 
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tableaux  i|ue  nous  rcpruduisoiis  d'après  les  photographies  de  M.  Durrieu 
(figures  6,  7,  8)  et  les  pitoyables  fragments  qui  subsistent. 

Et  mainteiiant,  l'àme  angoissée,  nous  ne  pouvous  que  répéter  avec 
M.  Thovez  :  où  soiit  désormais  «  la  saisissante  vérité  et  la  profonde 
poesie  avec  lesquelles  des  artistes  de  deuxième  ordreavaieiit  représenté  les 
différentes  scènes  des  mois,  du  labourage  à  la  cueillette  des  cerises,  de  la 
fabrication  du  cidre  au  repas  dans  les  soirèes  d'hiver?»  où  sont  «les 
quatre  pages  capitalos,  les  quatre  poèines  sans  paroils,  le  coucher  du 
soleil  et  le  baiser  de  Judas,  le  matin  et  la  déposition  de  la  Croix,  l'aube 
et  Jesus  daiis  la  barque,  le  coucher  du  s(»1(m'1  et  le  débarquenient  surla 
plage  après  la  tempcte?»  raerveilleux  chefs-d'oeuvre  que  l'esprit  ne 
réussissait  ni  à  décrire  ni  à  reproduire,  mais  qu'il  ne  pouvait  qu'admirer? 
Le  «  Livre  d' Heures  »  recroquevillé,  réduit  à  trois  petits  morceaux  de 
charbon  informe,  git  maintenant  dans  une  petite  boite  qui  conserve 
jalousement  les  débris  de  tant  de  gioire. 

Un  autre  cimèlium  qui  eut  un  sort  un  peu  moins  triste,  était  exposé, 
à  coté  du  «  Livre  d'heures  »  dans  la  vitrine  des  trésors  bibliographiques  : 
le  manuscrit  des  Scriptores  Historiae  Augustae  (e' est-à-dire  des  bio- 
graphies  des  empereurs  romains  dues  à  Aelius  Spartianus,  Julius  Capi-^ 
TOLiNus,  VuLCATius  Gallicanus,  Aelius  Lampridius,  Trebellius  Pollio, 
Flavius  Vopiscus  Siracusius)  qui  a  été  longtemps  considéré  tout  à  fait 
perdu  (1);  mais  le  dégat  cause  par  l'incendie  a  été  si  grand,  et  les 
dimensions  et  les  proportions  du  manuscrit  et  de  l'écriture  ont  tellement 
changé,  qu'  il  n'était  presque  pas  reconnaissable ,  et  qu'on  n'a  pu  en 
vèrifier  l'identité  que  trois  mois  après  le  désastre.  L'importance  de  ce- 
manuscrit  venait,  non  du  texte  (pour  lequel  il  n'offrait  pas  plus  d'intérét 
que  les  autres  manuscrits  de  la  méme  epoque)  mais  des  miniatures  dont 
il  était  orné  et  qui  olfraient  un  intérét  particulier  pour  Thistoire  de  l'art. 

«  Ces  parchemins,  —  écrit  M.  Focolari  à  propos  de  ce  cimèlium. 
dont  plusieurs  pages  pourrout  ètre  remises  en  état,  —  ces  parchemins 
plus  blancs  que  la  neige  et  plus  doux  au  toucher  que  le  velours,  avaient 


(1)  M.  Fogolari  le  donne  en  effet  cornine  perdu  dans  son  essai  sur  ce  uiaunsorit 
d'où  sont  pris  tous  les  détails  descriptifsque  nous  donnons  jiliis  liaut.  Gino  Fogo- 
i-ARi  -  Un  man oHc ritto  perduto  delia  Biblioteca  di  Torino,  dans  le  jonninl  ]'.lrte,  dirige 
par  M.  A.  Venturi,  Vlleme  aunée  vU'Ol)  livraison  3-5,  pages  l^tt-ltil. 
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luminosità  portentosa,  che  nessuna  miscela  di  colore  avrebbe  potuto 
superare.  Bene  l'aveva  compreso  il  miniatore,  che,  abbandonate  le 
vecchie  usanze  di  sovrapporre  grossi  strati  di  colore  a  coprire  tutto  il 
campo,  aveva  disegnato  sottilmente  a  penna  fiori,  foglie  e  figure; 
e  poi  li  aveva  leggermente  lumeggiati  di  colori;  di  modo  che  il 
bianco  sempre  splendesse  sotto  e  rendesse  le  luci  col  suo  splendore  di 
perla  ». 

Nella  prima  pagina  figuravano  lo  stemma  dei  Gonzaga  con  due  paggi 
ai  lati  vestiti  nella  più  vaga  foggia  del  400,  e  cinque  medaglioni  (nella 
cornice)  racchiudenti  figure  varie  di  guerrieri  vivacemente  sceneggiate 
con  solo  poche  ombre  e  pochi  tocchi  leggieri  di  straordinaria  finezza; 
animali  vaghissimi  e  palme  sottili  nel  fregio,  dopo  il  titolo  nel  campo 
della  pagina,  un  medaglione  colla  testa  di  Adriano  imperatore,  sorretta 
da  due  deliziosi  putti  biondi  (nel  costume  sempre  del  400).  Nelle  pagine 
seguenti,  con  maggior  parsimonia  di  decorazione,  una  varietà  continua 
di  mutivi  quasi  sempre  inspirati  dalla  natura,  spesso  con  soli  fregi 
di  fiori  di  prato  e  di  selva;  stupenda  sopra  ogni  altra  una  pagina 
tutta  a  rosette  selvatiche  disegnate  con  tanta  vaghezza  e  varietà  da 
incantare.  Pertutto  dame  e  cavalieri,  signorilmente  abbigliati  nella  foggia 
venuta  fra  noi  di  Francia  nella  prima  metà  del  secolo  xv,  ma  con  ador- 
namenti e  particolari  di  eleganza  nuova  proprii  (secondo  ogni  presun- 
zione) della  stéssa  Corte  Mantovana;  taluna  fra  le  vesti  cosi  signorile 
in  ogni  minuzia,  da  potersi  dire  vero  capolavoro  della  moda  del  tempo. 
Pertutto  ancora  animali  di  delicato  pelame,  e  lupi  e  caprioli  sorpresi 
nel  verde  della  boscaglia,  —  e  in  ogni  pagina  un  medaglione  d'impera- 
tore con  ritratti  tolti  (spesso  senza  troppo  scrupolo  di  verità)  da  antiche 
monete;  vivo  e  caratteristico  fra  tutti  il  ritratto  di  Claudio  (messo 
erroneamente  al  posto  di  Claudio  II),  bellissimo  quello  di  Tacito,  mera- 
viglioso per  finezza  quello  di  Massimino  e    Massimo Ma  chi   sarà 

stato  l'ignoto  miniatore  ?  Certo  non  tutti  i  medaglioni  sono  della  stessa 
mano,  e  non  tutte  le  miniature  sono  di  eguale  valore  ;  ma  gli  studi 
iniziati  dal  Fogolari  (disgraziatamente  troncati  dalla  sopravvenuta 
sciagura)  permettevano  di  riconoscere,  non  la  mano  del  Pisanello,  che 
avrebbe  spiegato  più  vigore  e  più  forza  inventiva,  ma  quella  d'un  suo 
seguace  della  scuola  veronese,  come  attesta  la  frequenza  dei  grossi  cavalli 
^  gli  studi  d'animali  di  pelo  fine   e  l'accurata  riproduzione  degli  abbi- 
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^lolivo  (l'oiiiaiueuto  iiill:i  ]mgiiia  iiii/.iiilf  di-l  liliro  X   (De  natiira  aviiiin) 
i\i\V  Itixtiiria  Xatiiralix  «li   rliiiio. 

Mdlif  (l'oincmcnt  de  la  pafje  initialc  ilu  livie  X  {De  natura  ariiim) 
de  VHistoria  Xdtiirdiis  de  Pliue. 
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un  éclat  prodigieux  (in.incuii  iiK'lange  de  couUnir.s  n'aurait  [lu  dèpasser. 
I/(Miluiniiieur  Tavait  liirii  cdiiipiis.  cai-.  al)aii(l(iiiiiant  raiicieiine  manière 
<le  superposei"  d'èpaisses  couches  de  couleiirs  pour  coiivrir  tout  le  foiid, 
il  avait  nneiiiciit  tiacc'  ;i  la  piume  des  fleurs,  d<'s  IV'uilles  et  des  figures, 
piiis  il  les  avait  légèrcniciit  ciildric'es,  de  facon  (pie  le  blanc  resplendit 
loiijour's  (MI  dessous  et  ('clairài   lo  dcssiii  pai'  s,i  siilciidcui-  de  pefh'  ». 

Daiis  la  première  ]tage  (iiiiui'aioiit  Ics  ai-iii<iirics  dcs  Gonzaga  sdii- 
tenues  par  dciix  paiz-cs  dans  Ics  plus  élégants  costumes  dii  ino,  et  (dans 
r<Micadrcment)  ciiiq  mcdaillons  (pii  renfermaicnt  des  figures  dilTérentes 
de  guerricrs  vivement  tracècs.  avec  (pielques  ombres  seulemeiit  et  de 
lògères  touches  d'une  liuessc  extraordinaire ;  dans  la  bordure  de  très 
Jolis  animaux  et  des  palmes  élancées,  après  le  titre  au  milieu  de  la  patje 
un  médaillon  avec  la  tcte  de  Tempereur  Adrien  soutenu  par  deux 
ravissants  petits  amours  blonds  (toujours  en  costume  du  400).  Dans  les 
pages  suivantes,  avec  un  peu  moins  de  richesse  dans  la  décoration,  une 
variété  continuelle  de  sujets  iuspirés  presque  toujours  par  la  nature, 
souvent  de  simples  bordures  de  fleurs  de  pré  et  de  bois;  délicieuse 
entre  toutes  une  page  converte  de  petites  églantines  dessinées  avec 
une  gràce  et  une  variété  qui  enchantaient  vraiment.  Partout  des  dames 
et  des  chevaliers,  richement  vètus  selon  la  mode  qui  nous  est  venne  de 
France  dans  la  première  moitié  du  xv  siede,  mais  avec  des  ornements 
et  des  détails  d'une  nouvelle  èlégance,  qui  appartenaient  (sans  doute)  à  la 
Cour  de  Mantoue  ;  quelqu'une  des  robes  si  riche  dans  chaque  détail  qu'on 
aurait  pu  l'appeler  un  chel'd'o?uvre  de  la  mode  du  temps.  Partout  encore 
des  animaux  au  poil  soyoux,  et  des  loups  et  des  chevreuils  surpris  dans 
un  bois  verdoyant,  —  et  à  chaque  page  un  médaillon  d'empereur  avec  des 
portraits  tirés  (sans  troj»  de  scrupules  vraiment)  d'  après  d'anciennes 
monnaies;  très  caractéristique  surtout  le  portrait  de  <'i.aude  (mis  par 
erreur  à  la  place  de  Claude  TI),  très  beau  celui  de  Tacite,  merveilleux 
de  finesse  celui  de  Maximin  et  Maxime...  Mais  qui  a  été  l'enlumineur 
inconnu?  Tous  les  médaillons  ne  sont  certainement  pas  dus  à  la  méme 
main,  et  les  miniatures  n'ont  pas  toutes  la  nième  valeur,  mais  les  études 
coramencées  par  M.  Fogolari  (malheureusement  tronquèes  par  le  désastre 
survenu)  permettaient  de  reconnaitre,  non  la  main  du  Pisanello,  qui 
aurait  déployé  plus  de  vigueur  et  plus  de  force  d'invention,  mais  celle 
d'un  de  ses  disciples  de  l'école  véronaise,  comme  le  prouventles  nombreux 
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gliamenti.  Un  codice  Vaticano  delle  stesse  Vitae,  il  quale  appare  in  più 
parti  essere  copia  di  questo  torinese,  fu  scritto  per  un  Visconti  vescovo 
di  Novara  morto  nel  1457;  onde  questo  prezioso  nostro  potrebbe  con 
sicurezza  attribuirsi  (sempre  secondo  il  Focolari)  alla  pi'ima  metà  del 
secolo  XV. 

Data  r  importanza  del  codice  (non  ancora  toccato  dai  restauri), 
abbiamo  creduto  di  unire  a  questo  breve  cenno  due  foto£?rafie,  Tuna 
(fig.  9)  riproducente  il  codice  intero,  ritto  e  rivolto  all'obbiettivo  dalla 
parte  del  dorso,  l'altra  (fig.  10)  riproducente  il  volume  aperto  in  uno 
dei  due  soli  punti  ove  le  pagine  non  si  sono  agglutinate  insieme.  In 
questa  seconda  fotografìa  è  ben  visibile  la  pagina  di  sinistra  rimasta  in 
parte  lacera  e  congiunta  colla  destra,  e  pure  nella  sinistra  il  fregio  a 
colori  vivacissimi,  col  medaglione  dell'imperatore  Clodio  Albino  (1), 
mentre  nella  destra  son  rimasti  in  parte  appiccicati  gli  ori  della  minia- 
tura stessa:  ambedue  le  pagine,  come  tutte  quelle  del  codice,  rigide  e 
secche,  col  margine  dov'  è  la  lacerazione,  acuto  e  tagliente. 

Altro  codice  di  provenienza  Gonzaga,  e  fortunatamente  in  condizioni 
meno  gravi  degli  Scriptores  Historiae  Augustae,  è  quello  delV Ilisforia 
Naturalis  di  Plinio,  in  due  volumi,  di  bellissima  scrittura  umanistica  e 
adorno  di  numerose  miniature.  Ben  29  pagine,  secondo  una  nota  del 
Vernazza,  che  trovasi  in  fine,  sono  miniate  ;  ma  per  ora  non  tutte  pos- 
sono venire  esaminate,  essendo  i  fogli  agglutinati,  per  l'azione  del  fuoco, 
ai  margini.  Questo  codice,  scrive  il  prof.  Piero  Giacosa  (che  lo  descrisse 
e  ne  diede  alcune  buone  riproduzioni  nell'opera  Magistri  Salernitani 
pubblicata  in  occasione  della  Mostra  torinese  del  1898),  è  preziosissimo 
per  le  miniature  poste  in  principio  di  ogni  libro,  che  rappresentano 
scene  allusive  all'argomento  del  libro  stesso,  e  per  alcuni  ricchissimi 
fregi  in  stile  della  rinascenza,  che  hanno  medaglioni  contenenti  figure. 
Il  codice  non  fu  ultimato:  nel  principio  infatti  di  alcuni  libri  e  in  alcune 
carte  trovansi  spazi  bianchi,  riservati  per  miniatui'e  e  per  iniziali  che 


(1)  La  vita  di  Clodio  Alhixo,  scritta  da  Giulio  Catitolino,  foiniiicia  eolle 
parole  che  tuttora  si  scorgono  nel  nostro  fac-shniìe  : 

«  Uno  eodemque  prope  tempore  ]}ost  Pertinacem,  qui  aiictore  Albino  iniemnptus  est, 
Jiiliannx  a  Senatit  Fomae,  A-p/imù/.y  Sevcnis  ah  excrcitii  in  Illurico,  Fofcrnnins  Xifjer  in 
oriente,  Clo<riìis  Alhiniis  in   (iallia  impendoreK  oppeìluti,  eie. 
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chevaux,  Ics  études  d'animau.v  au  iioil  (in  et  la  iiuiiulieiise  iX'ijr(jductioii 
des  vètemcnts.  Il  y  a  dans  la  Bibliotlu'ciuc  du  \'aticaQ  un  autre  manuscrit 
de  cos  mèmes  ìlfae.  qui  semble  étre  on  plusieurs  parties  une  copie  de  celui 
de  Turili,  et  qui  a  èté  écrit  pour  un  Visconti,  evèque  de  Novare  mort 
eii  1457  ;  ou  pourrait  dono  en  toute  assurance  (tou  jours  selon  M.  Fogolari) 
attribuer  le  nutre  à  la  première  moitié  du  xV  siéclc  ^'u  riiiiportance 
du  manuscrit  (qu'on  n'a  pas  encore  commencé  à  restaurer)  nous  avons 
cru  bien  faire  en  unissant  à  ccs  quelques  notes,  deux  photoiiT'aphies, 
rune  (fig\  9)  reproduisant  le  manuscrit  entier,  droit,  tourné  vers  robjectif 
du  còte  du  dos,  r  autre  (fig.  10)  reproduisant  le  volume  ouvert  à  un 
des  deux  seuls  endroits  où  les  pages  ne  se  sont  pas  aggiutinées  ensemble. 
Dans  cette  seconde  photographie  on  volt  très  bien  la  page  de  gauche, 
en  partie  déchirée  et  collée  à  celle  de  droite,  et,  sur  la  gauche  aussi, 
la  bordure  à  couleurs  éclatantes  avec  le  médaillon  de  Tempereur  Clodius 
Albinus  (1),  tandis  que  sur  la  droite  est  reste  colle  en  partie  l'or  de 
la  miniature  meme:  les  deux  feuillets,  comme  tous  ceux  du  manuscrits, 
sont  raides  et  desséchés,  et  la  marge  à  l'endroit  de  la  déchirure  est 
tranchante. 

Un  autre  manuscrit  provenant  des  Gonzaga,  et  heureusement  en  de 
meilleures  conditions  que  les  Scriptores  HistoiHae  Augustae,  e 'est  celui  de 
V Historia  Naturalis  de  Pline,  en  deux  volumes,  d'une  très  belle  écriture 
italienne  du  xv*  siècle  et  orné  de  nombreuses  ininiatures.  Selon  une 
note  du  Vernazza  qui  se  trouve  à  la  fin,  29  pages  sont  enluminées,  mais 
il  est  impossible  maintenant  de  les  examiner  toutes,  car  les  feuillets  se 
sont  coUés  à  la  marge  sous  l'action  du  feu.  M.  le  prof.  Pierre  Giacosa 
(qui  a  dècrit  ce  manuscrit  et  en  a  donne  quelques  bonnes  i-eproductions 
dans  son  ouvrage  Magistri  Salernitanilpuhìié  h  l'occasion  de  l'Expo- 
sition  de  Turin  de  1898)  dit  qu'il  est  très  précieux  pour  les  miniatures 
placées  au  conimencement  de  chaque  livre  et  représentant  des  scènes 
relatives  au  sujet  du  livre  mème,  et  pour  quelques  riches  bordures  en 
style  de  la  Renaissance  avec  des  médaillons  contenant  des  figures.  Le 
manuscrit  n"a  pas  étéachevé;  on  trouve  en  effet  au  commencement  de 
certains  livres  et  sur  quelques  pages  des  espaces  en  blanc,  réservès  pour 


(1)  La  vie  de  Clooics  Ai>bixcs,  écrite  par  Julius  Cafmoi.ixus,  comraence  par 
les  mots  qiie  l'oii  distingue  encore  dans  notre  facsimile. 

Uno  eodemqiie  prope  tempore  post  Pertinacem,  qui  auctore  Albino  interempius  est. 
Julianus  a  Senatu  Bomae,  Septimius  Sererus  ab  exercitu  in  lUyrico,  Pescennius  Xiger 
in  oriente,  Clodius  Albinus  in  Gallia  imperatores  appellati,  etc. 
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non  furono  eseguite.  Il  cav.  Carta,  in  una  lettera  pubblicata  in  un  gior- 
nale bolognese  nel  189G,  attribuì  per  il  primo  il  disegno  delle  miniature 
al  Mantegna.  «  Io  ritengo  (prosegue  il  Giacosa)  che  alle  miniature  abbiano 
concorso  parecchie  mani,  e  che  l'impronta  mantegnesca  sia  più  sensi- 
bile nella  composizione,  nel  paesaggio  dei  fondi  e  nelle  architetture, 
che  nelle  figure  stesse,  che  non  hanno  la  sveltezza  e  l'eleganza  del 
maestro  »  (I).  Anche  il  prof.  Ronier  nella  sua  interessante  monografia,  com- 
posta in  collaborazione  con  Alessandro  Luzio,  su  La  coltura  e  le  i^elaz-ioni 
letterarie  di  Isabella  Gonzaga,  ricorda  il  bellissimo  Plinio  con  i  fondi 
e  le  storie  disegnate  e  colorite  da  un  grande  artista,  che,  se  non  è 
addirittura  Andrea  Mantegna,  parrebbe  essere  certo  un  suo  valente 
discepolo  (2). 

Delle  preziose  miniature  contenute  nel  codice  riparlò  il  prof.  Giacosa 
nel  N.  6  deìV  Illustrazione  Italiana  (7  Febbraio  1904),  nuovamente  rile- 
vando —  senza  però  voler  entrare  in  discussione  con  gli  storici  e  critici 
d'arte  —  la  particolare  importanza  della  parte  pittorica,  nella  quale 
egli  ravvisa  un'impronta  chiaramente  mantegnesca. 

Non  sempre  però,  a  dire  il  vero,  quest' impronta  è  riconoscibile,  che 
anzi  essa  non  si  ritrova  affatto,  ad  es.,  nelle  figure  delle  tre  scene  rap- 
presentanti runa  la  visita  del  medico  all'infermo,  l'altra  l'esorcismo, 
la  terza  il  bagno. 

Evidente  soprattutto  appare  lo  spirito  del  Mantegna  «  nelle  archi- 
tetture, nei  marmi  imitati  a  perfezione  non  solo  nelle  colonne,  nelle 
membrature  degli  ediflzii  e  nei  pavimenti,  ma  negli  sfondi  perfino  di 
alcune  iniziali  ».  Mantegnesca  ancora  appare  la  predilezione  per  i  sog- 
getti classici,  sebbene  qua  e  là  la  scrittura  si  mostri  non  poco  profanata 
da  qualche  mano  inesperta  che  si  permise  infelici  ritocchi. 

Ma  l'arte  del  grande  vicentino  (3)  si  rileva  in  tutto  il  suo  fulgore 
nei  superbi  medaglioni  che  costituiscono  forse  la  parte  più  elegante  del 


(1)  P.  Giacosa.  Magistri  Salernitani  nondiim  editi.  Catalogo  dell'  Esposizione  di 
storia  della  Medicina  (1898),  Torino  1901,  p.  510. 

(2)  R,  Rexikr  in  Giornale  storico  della  Letteratura  Italiana,  voi.  XXXIII  (1899), 
p.  7,  nota. 

(3)  Il  Mantegna  fn  generalmente  ritennto  padovano;  ma  nn  documento  fatto 
conoscere  dal  rimpianto  Federico  Stefani  walV Ar elùvio  veneto  lo  dimostra  vi- 
centino. 


(Fig.    UJ. 

Principio  del  libro  XU  i\AVHistoria  yaturalh  di  Plinio.  {Arboruìn  naturae). 

Commencement  du  li\Te  XU  de  VHistorìa  Naturalis  de  Pline  {Arbonim  naturae). 
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des  miniatures  ou  (Ics  initiales  (iiii  ii'oiit  pas  été  exécutées.  M.  le  fhe- 
valier  Carta,  dans  une  lettre  panie  sur  un  Jnuin.il  do  BoloLi'nc  en  1896, 
a,  le  proniier,  atti-ilnu'' le  dessin  des  miniatures  au  MantejiMia.  «  Je  crois 
(continue  M,  Giacosa)  que  plusieurs  mains  ont  travaillé  à  ces  miniatures 
et  que  rciniirciute  de  Mantcgna  est  \)\us  seiisililc  daiis  la  cninpositioii. 
daus  le  paysage  des  fonds  et  dans  les  édifices  que  dans  les  figures  elles- 
mèmes  qui  n'oiii  pas  la  gràce  svelte  et  l'élègance  du  maitre  »  (1). 
-M.  le  protesseur  Renier  lui  aussi,  dans  son  interessante  monographie, 
écrite  en  collaboration  avec  M.  Alexandre  Luzio  sur  La  coltura  e  le 
relazioni  letterarie  di  Isabella  Gonzaga,  rappelle  le  superbe  IMine  avec 
les  fonds  et  les  histoires  dessinés  et  coloriés  par  un  grand  artiste  qui, 
s"il  n'est  pas  André  Mantegna  lui-méme,  semble  étre  certes  un  de  ses 
excellents  disciples  (2). 

M.  Giacosa,  di2ins  le  ì^ .  Q  ììq  Y Illustrazione  Italiaìia  (7  lévrier  11)04), 
reparle  encore  des  précieuses  miniatures  contenues  dans  ce  nianuscrit, 
et  fait  noter  de  nouveau  —  sans  cependant  vouloir  entrer  en  discussion 
avec  les  historiens  et  les  critiques  d'art  —  l'iraportance  speciale  de  la 
peinture  dans  laquelle  il  reconnaìt  clairement  l'empreinte  du  Mantegna. 

Cette  empreinte  n'est  cependant  pas  toujours  reconnaissable,  il  est 
vrai;  on  ne  la  retrouve  nullement,  par  exemple,  dans  les  figures  des 
trois  scèncs  représentant  Fune  la  visite  du  médecin  au  malade,  l'autre 
Texorcisme,  la  troisième  le  bain. 

L'esprit  de  Mantegna  apparait  surtout  d'une  manière  evidente  «  dans 
les  neuvres  d'architecture,  dans  les  marbres  imités  à  la  perfection  non 
seulement  dans  les  colonnes,  dans  les  membres  des  édifices  et  dans  les 
parquets,  mais  dans  les  fonds  mème  de  quelques  initiales  ».  La  prèdi- 
lection  pour  les  sujets  classiques  est  encore  de  Mantegna.  bien  que  ga 
(4  là  l'ècriture  ait  été  profanée  par  quelque  main  inexperte  qui  s'est 
perni is  de  malheureuses  retouches. 

Mais  l'ai't  du  grand  artiste  de  Vicence  (3)  se  révèle  dans   toute   sa 


<1)  P,  Giacosa.  MagistH  Salernitani  twnduiii  editi.  Catalogne  de  l'Exposition  d'iii- 
stoive  de  la  Mcdeciiie  (1S9S),  Tnviii  1901,  pao-.  510. 

(2)  R.  Rkxiki!  diius  le  Giormde  Storico  della  Letteratura  Italiana,  XXXIIIème  vo- 
lume (1899),  page  7,  note. 

(8)  Oli  a  g«Mioi:il('iiieiit  crii  jiis(|ii'iei  que  Mantegna  était  de  Padoiie.  mais  un  do- 
ciniieiit.  fait  coiinaitre  par  le  regretté  Fkdekico  Stefani  dans  ì'Arehivio  Veneto, 
pronve  (|u'il  est  de  Vicence. 
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codice,  così  nobili  nella  composizione,  come  li  dice  il  Giacosa,  così  fermi 
nel  disegno,  così  elllcaci  nella  rappresentazione,  così  lini  nei  bei  fondi 
di  pergole,  di  alberelli,  di  monti  e  valli  e  liumi,  sotto  il  cielo  dei  quattro- 
centisti, dove  veleggiano  i  cirri. 

Bellissimo,  fra  i  molti,  il  medaglione,  che  trovasi  al  principio  del 
Libro  IX,  trattante  degli  animali  acquatici,  ove  è  rappresentata  una 
marina  con  uno  sfondo  di  montagne.  Dinanzi  è  ritratto  un  cavallo  marino, 
dietro  combattono  tra  loro  due  tritoni,  anelanti  forse  alla  conquista  della 
vaga  sirena,  che  trepida  in  fondo  ammira  la  lotta  dei  pretendenti.  Alcuni 
soggetti  poi  interessano  particolarmente  la  medicina:  cosi  al  principio 
del  Libro  XIII,  che  tratta  delle  piante  esotiche  e  degli  unguenti,  è  raffi- 
gurata un'officina  di  speziale  col  medico  che  sorveglia  la  confezione  di 
una  pomata  ;  altrove  ci  si  mostra  un  maestro  che  applica  sul  capo  d'un 
ammalato  un  empiastro  di  foglie. 

Degna  di  particolar  nota  è  poi  ancora  la  curiosa  rappresentazione  di 
un  pittore  che  col  suo  cavalletto  sta  lavorando  all'  aperto  :  è  un  inte- 
ressantissimo studio  dal  vero  e  forse  il  Mantegna  ha  qui  voluto  ripro- 
durre un  ricordo  della  sua  vita  d'  artista,  quando  usciva  a  dipingere 
nell'aperta  campagna,  a  ritrarre  la  natura  reale,  fonte  d' inesauribili 
ispirazioni  e  di  entusiasmi. 

Le  cinque  fotografie  che  qui  abbiamo  la  fortuna  di  riprodurre,  e  che 
dobbiamo  alla  liberale  cortesia  del  prof.  Giacosa,  rappresentano: 

I.  Il  medaglione  (fig.  II)  descritto  sopra  della  lotta  dei  tritoni  al 
principio  del  Libro  IX.  Plinio  credeva  che  i  tritoni  esistessero  realmente 
(Libro  IX,  IV,  5),  e  la  composizione  dell'incantevole  miniatura  richiama 
alla  mente  la  «  battaglia  dei  tritoni  »  della  celebre  incisione  del  Man- 
tegna che  conservasi  nella  collezione  del  duca  di  Devonshire  (Chatsworth). 
II.  Una  alcedine  (fig.  12)  mirabile  per  la  vivezza  dei  colori  e  per  la 
naturalezza  della  posa;  ricorda  certe  miniature  di  animali  in  un  codice 
di  Ulisse  Aldrovandi,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  universitaria  di 
Bologna. 

Questo  motivo  d'ornamento,  mi  osserva  il  cav.  Carta,  è  una  gentile 
comunicazione  dell'arte  ferrarese  della  seconda  metà  del  secolo  xv  alla 
bolognese  e  mantovana,  come  può  vedersi  in  molti  codici  operati  da 
artisti  ferraresi  per  la  Corte  d'Este  e  nel  corpo  dei  libri  corali  della  cat- 
tedrale di  Ferrara. 
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(Fig.   15). 

Prini-ipio  del  HIhd  Vili  ih-W  li;sf,.r>'a  Xritìn-aìh  «li  Plinio. 

Coifiut-nreiven^  <ln  livre  AHI  d,-  V Hhfnr!fi  XafKraUtì  ile  Pline. 


—   1 1 


.spleiideur  daiis  Ics  suiierbos  móihuUou.s  qui  rorinciil  peut-rtiv  la  pai-lie 
la  plus  elefante  dii  niaimscrit,  inèdailloiis  si  nobles  dans  la  compositioii,. 
coinme  dit  M.  (liacosa.  si  fcrmes  dans  le  dessin,  si  ellicaces  daiis  la  re- 
prèsentatioiK  si  délicats  dans  losjolis  fonds  de  treilles,  de  petits  arbree^ 
de  iiiMiita,u:nes,  de  vallées  et  de  lleuves.  sous  le  ciel  des  artistes  du  401) 
(111  llinteiit  les  cii'i'us. 

Tu  inédaillou  surtout  est  de  imite  beauté;  celui  (pii  se  trouve  au^ 
cominencemeiit  du  IX-'  I.ivi-e  où  Tom  parie  des  auiuiaux  af[uatiques. 
On  y  a  représeiité  uue  iiiariue  avoc  un  tbnd  de  UKtutagnes;  sur  le- 
devant  il  y  a  un  choval  niarin,  dei'rière  deux  tritons  conil)attent  eiitre 
eux,  convoitant  peut-ètre  la  séduisaute  sirène  ([ui.  dans  le  fond,  admire 
tonte  palpitante  la  lutte  des  prétendants.  Quelques-uns  des  sujets  se 
rapportent  d'une  manière  speciale  à  la  nièdecine;  ainsi  au  commen- 
cenient  du  XUl"  Livre  qui  traite  des  plautes  exotiques  et  des  onguents^ 
un  a  représenté  un  laboratoire  de  pharinacie  avec  un  médecin  qui  sur- 
veille  la  confection  d 'une  pommade  ;  ailleurs  on  nous  mentre  un  maitre 
qui  applique  un  emplàtre  de  feuilles  sur  la  tète  d"un  malade. 

La  curieuse  représentation  d'un  peintre  qui  travaille  en  plein  air- 
avec  son  chevalet,  mérite  une  note  particulière;  c'est  une  intèressante- 
étude  d'après  nature,  et  Mantegna  a  peut-ètre  voulu  rendre  ici  un  sou- 
venir de  sa  vie  d'artiste,  quand  il  allait  peindre  à  la  campau:ne  et  copiei- 
la  nature  réelle,  souree  inépuisable  d'iuspiration  et  d'entousiasme. 

Les  cinq  photographies  que  nous  avons  le  bonheur  de  repr()duire  ici, 
et  que  nous  devons  à  l'aimable  libèralité  de  M.  Giacosa,  représentent: 
I.  Le  mèdaillon  (fig.  11)  décrit  plus  haut  de  la  lutte  des  tritons  au 
commencemeni  du  IX'-  Livre.  Pline  croyait  que  les  tritons  existaient 
réellement  (Livre  IX,  IV,  5),  et  la  composition  de  la  ravissante  minia- 
ture rappelle  la  «  bataille  des  tritons  »  de  la  célèbre  gravure  de  Man- 
tegna  conservée  dans  la  collection  du  due  de  Devonshire  (Chatsworth).. 
IL  Un  alcyon  (fig.  12j,  admirable  par  l'èclat  des  couleurs,  et  par 
sa  pose  naturelle;  il  rappelle  certaines  niiniatures  d'animaux  qui  se 
trouvent  dans  un  nianuscrit  d'Ulyss3  Aldrovandi  conserve  dans  la  Bi~ 
bliothèque  de  l'Université  de  Bologne. 

M.  le  chev.  Carta  me  fait  remartiuer  (juo  ce  motit  d'ornementation 
est  une  gracieuse  communication  l'aite  par  l'art  de  Ferrare  à  l'art  de 
Bologne  et  de  Mantoue  dans  la  seconde  moitiè  du  xv«  siede:  cela  se- 
voit  en  efiet  dans  plusieurs  nwnuscrits  exécutés  par  des  artistes  de 
Fei'rare  poui*  la  Maison  d'Este  et  dans  les  livres  de  chant  choral  de  la. 
cathèdi'ale  de  Ferrare. 


III.  Una  rappresentazione  (fìg-.  i:^)  riferita  al  rap.  Ili  del  Libro  X 
dove'  si  descrive  l'aquila  montana:  «sola  aquilarum  foetus  suos  alit... 
convei^satur  in  montibus  ».  La  miniatura  è  fra  le  più  accurate,  il 
carattere  mantegnesco  appare  evidente  nel  modo  con  cui  sono  raffigurate 
le  rupi  (i).  L'aquila  è  qui  nella  stessa  posa  dell'aquila  montana  che  è 
sulla  tomba  del  Mantegna  in  S.  Andrea  di  Mantova,  ed  è  noto  che 
l'aquila  è  l'impresa  che  Ludovico  II  Gonzaga  accordò  al  Mantegna  in- 
sieme coli 'arme. 

lY.  Il  principio  del  Libro  XII  «  nrboì^um  naturae  »  (fig.  14).  È 
una  pagina  a  cui  lavorarono  due  mani  ;  una,  perita  ed  abile,  disegnò 
forse  l'insieme  dell'ornamentazione  ed  esegui  le  due  belle  figure  che  sono 
ai  due  angoli  e  i  personaggi  del  basso  rilievo  del  basamento  ;  l'altra 
imperita  e  rozza  esegui  il  resto  con  una  tecnica  infelice. 

Y.  Il  principio  del  Libro  YIII  (fìg.  15).  Siccome  nel  I"  capitolo 
si  parla  dell'elefante,  l'artista  lo  ha  figurato  condotto  da  un  piccolo 
moro  che  lo  guida  con  un  bastone  ricurvo.  L'iniziale  M  di  Maximum 
e  i  fregi  che  vi  si  intrecciano  sono  elegantissimi  (2).  Anche  questa  com- 
posizione ne  ricorda  un'altra  del  Mantegna. 

Questo,  brevemente  illustrato,  il  prezioso  cimelio  che  l'invide  fiamme 
non  hanno  osato  distruggere  e  che  potrcà,  felicemente  ristaurato,  ren- 
dere con  altri  pochi  superstiti  compagni,  men  doloroso  il  rimpianto  per 
quello  che  irreparabilmente  è  perduto. 

Poi  che  ho  a  lungo  parlato  di  tre  fra  i  maggiori  cimelii  totalmente 
0  parzialmente  offesi  dalle  fiamme,  mi  sia  lecito  fermarmi  ad  illustrare 
almeno  uno  fra  i  più  preziosi  manoscritti  (preziosi  se  non  per  arte,  per 
valore  storico)  rimasti  del  tutto  illesi.  Trattasi  di  un  elegante  codicetto 
scritto  e  miniato  per  Filiberto  I  di  Savoia  (1465-1482),  che  ha  molte 
notevoli  caratteristiche  di  arte  locale.  Contiene  un  trattatello  di  educa- 
zione principesca  che  un  anonimo  compose  e  intitolò  allo  stesso  Filiberto, 
certamente  dopo  il  1477,  e  forse  nell'anno  stesso  in  cui  il  Duca  usci 
di  minorità  (1480). 


(1)  I    (lettagli    (li    (lut'ste    tre    tìgure    .sono    delle    stesse    (liiiieusiuui    degli    ori- 
ginali. 

(2)  Le    due    pagine    degli    inizi    dei    liltri    sono    ridotte    ai    -  :j    cirea  degli  ori- 
ginali. 


(Fig.  16). 

Foglio  5.  recto.  (1(1  ('(((lìce  (liiiìasfo  illeso)  Ti.  VI,  "_'  dediciito  a   Filiberto  1   «li  Savoia 

(14l)5-148--'|. 

Fciiillct   .').    recto,  (In  iiiaimserit  (reste  iiitact)  1).  X\,  1'  dedie  à   l'iiililicil   l^'^'  de  Savoie 

(1465-1482). 


—  si- 
ili. V\ì  sujet  (fig.  13)  qui  so  i-apporte  au  chap.  Ili  du  Livre  X  od 
l'auteur  dècrit  Taig-Ie  de  iimutjxiine  :  «  sola  aquilaìmm  fcetus suos  alit... 
conversatur  in  ììionfibus».  La  miniature  est  desplus  soignées,  la  manière 
deMaiitegna  apparait  d'une  fac(tn  evidente  dans  le  dessin  des  rochers  (1). 
L'aigle  a  ici  la  nième  pose  que  l'aigle  de  montagne  qui  est  sur  le 
tombeau  de  Mantegmi  à  St.  André  de  Mantoue,  et  Ton  sait  ([uc  l'aigle 
est  l'emblème  accordò  à  Mantegua  par  Ludovic  II  Gonzaga  en  mème 
temps  que  les  arraoiries. 

IV.  Le  commencement  ilu  Livre  XII  «  arborum  noiurae  » 
(fig.  14).  C'est  une  page  à  laquelle  ont  travaillé  deux  mains  difterentes, 
Lune,  experte  et  ha  bile,  a  peut-ètre  dessinè  l'ensemble  de  rornemen- 
tation  et  exécuté  les  denx  belles  fìgures  qui  sont  aux  deux  angles  et 
les  personnages  du  bas-relief  de  la  jiartie  inférieure;  l'autre.  inexperte 
et  grossière,  a  exécuté  le  reste  avec  une  techni([ue  déplorable. 

V.  Le  commencement  du  Livre  Vili  (fig.  15).  Gomme  le  premier 
chapitre  parie  de  l'élèphant.  l'artiste  Fa  représentè  conduit  par  un 
petit  negre  «|ui  le  dirige  au  moyeu  (ruii  bàton  recourbé.  L'initiale  M 
de  Maximum  et  les  ornements  (|ui  s"v  entrelacent  sont  très  élégants  (1). 
Oette  composition  aussi  en  rappelle  une  autre  de  Mantegna. 

Voilà,  rapidement  décrit,  le  précieux  cimélium  que  les  fìammes  n'ont 
pas  osé  dètruire  et  qui,  soigneusement  restauré.  pourra.  avec(iuelques 
rares  compagnons,  rendre  moins  douloureux  le  i-egret  pour  ce  qui  est 
irréparablement  perdu. 

Et  puisque  J'ai  lunguement  parie  des  trois  plus  importants  ciméliums 
totalement  ou  en  partie  outragés  par  les  flammes,  qu'on  me  permette 
de  parler  aussi  d'un  des  plus  précieux  manuscrits  (précieux  plutòt  sous 
le  rapport  de  l'histoire  que  sous  le  rapport  artistique)  qui  sont  restés 
tout  à  fait  intacts.  Il  s'agit  d'un  élégant  petit  volume  écrit  et  enluniiné 
pour  Philibert  P''  de  Savoie  (1465-1482)  et  (pii  a  de  remarquables  ca- 
ractérisques  d'art  locai.  Ce  volume  contient  un  petit  tratte  d'éducation 
princière  qu'un  auteur  anonyme  a  dédié  à  Philibert  mème,  après  1477  sans 
doute,  et  peut-ètre  l'année  mème  où  le  Due  est  sorti  de  minorité  (1480). 


(1;  Les  détails  de  ces  trois  tigures  ont  les  mèmes  (liiuensious  (|ue  rorigiual. 

(2)  Les  deux  pages  da   commeuceinent  des  livres  sout  rcduites  aux  2i3  euviroii 


de  l'originai. 
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Questo  eodicetto  è  interessante  per  tre  miniature  che  adornano  tre 
carte  preliminai-i,  e  por  Tarme  di  Savoia,  i  nodi  d'amore,  ed  il  motto 
Fert  ripetuto  sei  volte  nel  fregio  della  dedica  (Cfr.  e.  ba),  che  si  vede 
nel  principio  del  trattato  (fig.  16). 

Le  tre  miniature  in  piena  pagina  meritano  una  particolare  descri- 
zione. Nella  prima  (e.  Ib)  si  vede  Iolanda  di  Francia  sedente  in  trono 
in  abito  vedovile,  che  consiglia  il  figliuolo  Filiberto,  ritto  in  piedi  dinanzi 
a  lei,  con  le  seguenti  parole:  Fili,  Deicola  sis;  magistratus  corrige; 
in  suMitos  sis  uti  pastor  ad  oves;  patienter  audi;  paucis  crede; 
loquentis  qualitatem  pensa  (fig.  17). 

La  seconda  miniatura  (e.  '2a)  rappresenta  Filiberto  seduto  in  trono, 
che  ha  ai  lati  in  piedi  i  fratelli  Carlo  (1408-1490)  e  (Tiacomo  Luigi 
(1470-1485).  Carlo  dà  al  fratello  il  seguente  consiglio  :  Utere,  fraier,  viris 
sapientia  et  conscientia  decoratis;  ne  scientia  sine  conscientia  legum 
7nentes  evertat.  Giacomo  Luigi  consiglia  il  fratello  con  le  parole:  Fiscum 
Baldus  dictt  sine  conscientia  saccum  ;  tu  igitur,  frater,  fac  saccum 
cum  bona  conscientia  fiscum  (fig.  18). 

Nella  terza  miniatura  (e.  'òa)  si  vede  Filiberto  seduto  in  trono  cir- 
condato da  17  persone  della  sua  Corte,  acni  rivolge  le  seguenti  parole  : 
Licet  puer  presim  hoTninibus,  scio  mi/ti  Dewni  preesse,  qui  regna 
eorum  veluti  latt^ocinia  evertit,  qui  subve^'-tunt  iustitiam.  Diligite  ergo 
iustitiam  vos  qui  ab  initìo  tnecum  estis,  quoniam  momentaneum 
est  quod  delectat,  eternum  quod  cruciat:  hoc  cordibus  alligate  vestris 
humerisque  portate  (fig.  10). 

Savie  massime  tutte  e  veramente  immortali  nella  loro  semplice  e 
diritta  onestà.  I/idea  pensata  da  un  giureconsulto,  che  il  Fisco  non  ha 
coscienza,  non  era  in  quei  tempi  dolorosi  se  non  la  triste  e  scettica 
constatazione  di  un  fatto,  anzi  di  un  sistema.  Non  voglio  cortigianesca- 
mente assepire  che  lo  Stato  retto  dai  Savoia  nel  secolo  xv  fosse  una  rara 
avis  e  facesse  per  cos'i  dire  antitesi  sovrannaturale  agli  Stati  storicamente, 
cioè  naturalmente,  rapaci.  Ma  questo  è  certo  che  i  Savoia,  pur  confor- 

* 

mandosi  al  destino  dei  tempii  seppero  e  vollero,  sempre,  anche  nelle  più 
caliginose  tenebi'c  di  barbarie,  imprimere  agli  organismi  politici  del  loro 
Stato  un  movimento  pii^i  o  meno  celere  verso  la  giustizia.  Ed  anche  ai 
nostri  giorni  del  resto  il  popolo,  eterno  Baldo,  impreca  nei  momenti  di 
malumore  contro  governi  e  governanti!  Segno  dell' incontentabilità 
umana  —  ammetto  —  ma  anche  —  non  si  può  ragionevolmente  negarlo  — 


(Fig.  17). 
Foglio  1,  verso,  del  codice  dedicato  a  Filiberto  I  di  Savoia. 
Feuillet  1,  verso,  du  rDanuscrit  dédié  à  Philibert  I^r  de  Savoie. 
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Ce  petit  maiuiscrit  est  intéressant  à  cause  de  trois  miniatures  qui 
ornent  trois  plauches  prèliniinaircs,  et  à  cause  des  armoiries  do  la 
Maison  de  Savoie,  des  lacs  d'amour,  et  du  mot  Fert  répété  six  fois 
dans  la  bordure  de  la  dédicace  (Ct'r.  1'.  oa)  qui  précède  le  traile  (fìg.  10). 
Les  trois  miniatures  en  pleine  papre  mèritent  une  description  pai-ticu- 
lière.  Dans  la  première  (fìg.  10)  on  voit  Yolande  de  France  assise  sur 
un  tròne,  en  robe  de  veuve,  et  donuant  à  son  fìls  Philibert,  debout  de- 
vant  elle,  le  conseil  suivant:  Fili,  deicola  sis;  magistratus  corride: 
in  subditos  sìs  uti  pastor  ad  oves;  patienfer  audi\  paucis  crede; 
loquetitis  qualiiatein  pensa  (lìg-.  17), 

La  seconde  miniature  (f.  2(i)  représente  Philibert  assis  sur  le 
tròne,  ayaiit,  debout  à  ses  còtés,  ses  deux  frères  Charles  (1408-1490) 
et  Jacques-Louis  (1470-1485).  Charles  donne  à  son  frère  ce  conseil: 
Ufe?'e,  frater,  viris  sapientia  et  conscientia  decoratis;  ne  scientia 
sine  conscientia  legum  mentes  evertaf.  Jacques  Louis  lui  adresse  ces 
mots:  Fiscum  Baldus  dicit  sine  conscientia  saccmn;  tuigìtur,  frater, 
fac  saccum  cum  bona  conscientia  fiscum  (fìg.  18). 

Dans  la  troisième  miniature  (f.  8(7)  on  voit  Philibert  assis  sur  un 
tròne,  entouré  de  dix-sept  personnes  de  sa  Cour  à  qui  il  adresse  les 
paro  les  suivantes:  Licei  puer  presini  hominibus,  scio  iniìii  Deurn 
preesse,  qui  regna  eorum  veluti  latrocinia  evertit,  qui  subvertuni 
iustitiam.  Diìigite  ergo  iustitiaw,  vos  qui  ab  initio  mecum  estis: 
quoniam  momentaneutri  est  quod  delectat,  eternicni  quod  cruciai, 
hoc  cordibus  alligate  vesiris  humerisque  portate  (fìg.  19). 

Voilà  de  sages  maximes,  immortelles  vraiment  dans  leur  simple  et 
droite  honnòteté.  La  pensée  exprimée  par  un  Jurisconsulte  que  le  Fise 
n'a  pas  de  conscience,  n'était  dans  ces  temps  douloureux  que  la  triste 
et  sceptique  constatation  d'un  fait,  ou  plutòt  d'un  système. 

Je  ne  veux  pas  afììrmer,  comme  un  courtisan,  que  l'Etat  gouverné 
par  les  princes  de  la  Maison  de  Savoie  au  xv  siècle  fùt  une  rara 
avis  et  format  l'antithèse  surnaturelle  des  États  historiquement,  c'est-à- 
dire  naturellement,  rapaces.  Mais  il  est  certain  que  les  princes  de  Savoie, 
tout  en  se  conformant  aux  mreurs  des  temps,  ont  toujours  su  et  voulu, 
ménie  dans  les  plus  noires  ténèbres  de  la  barbarie,  imprimer  aux  orga- 
nlsmes  politiques  de  leur  Ktat  un  mouvement  plus  ou  nioins  accéléré 
vers  la  justice.  FA  mème  de  nos  jours,  du  reste,  le  peuple,  Baldus 
éternol,  cric  dans  les  moments  de  mauvaise  humour,  contro  les  gouver- 
neurs  et  le  gouvornement!  C'est  là  une  preuve  de  l'insatiabilité  humaine, 
—  je  l'admets  —  mais  aussi  —  on  no  pout  le  nior  —  de  certaines  cruolles 


—  se- 
di certe  crudeli  sperequazioni,  in  materia  di  tributo,  che  i  reggitori  degli 
Stati  veramente  civili  tendono  con  ogni  sforzo  a  distruggere.  La  perfe- 
zione è  un  ideale,  non  così  il  perfezionamento,  e  per  questo  lato  la  ve- 
rità della  seconda  miniatura  ben  risuona  monito  e  lode  anche  ai  go- 
verni d'oggi. 


*  * 


L'eco  del  disastro  suscitò  commozione  indicibile  in  tutti,  ma  più  in 
quelli  che  per  scienza  e  per  esperienza  direttamente  conoscevano  il  valore 
e  l'entità  dei  tesori  in  tutto  od  in  parte  distrutti.  Eruditi,  studiosi  di  tutta 
l'Italia  e  dell'estero,  Università  (1),  privati  cittadini,  Istituti  scientifici, 
Biblioteche  sinistramente  intimorite  dalla  sventura  della  consorella,  Con- 


(1)  Non  è  qui  possibile  dare  un  elenco  particolai-eggiato  dei  Corpi  scientifici  e  degli 
illustri  personaggi  che  inviarono  indirizzi  di  condoglianze.  Non  v'è.  quasi  Istituto  di 
istruzione  superiore  o  di  coltura  d'Europa  e  d'America,  dall'Accademia  di  Parigi  al 
Broollyn  Tnsiìtnte  di  New  York,  dalla  Società  letteraria  Finnica  all'Accademia  d'Atene, 
che  non  abbia  espresso  in  questa  circostanza  il  suo  dolore  e  la  sua  simpatia.  E 
straordinariamente  numerose  furono  le  condoglianze  di  eminenti  personaggi,  da 
S.  E.  Bianeheri  a  lord  Eeay  dell'Accademia  di  Londra,  da  Paul  Meyer  a  Pasquale 
Villari,  da  Augusto  Wilmanns  direttore  della  Biblioteca  Reale  di  Berlino  a  M.  Me- 
nendez  y  Pelayo  della  Nazionale  di  Madrid,  da  Maunde  Thompson  del  British  Museum 
a  Leopoldo  Delisle  della  Nazionale  di  Parigi.  Nessuno,  in  particolar  modo,  dimenticherà 
la  lettera  illuminata,  affettuosa  e  gentile  da  quest'ultimo  diretta  il  28  gennaio  al 
cav.  Carta  e  che  ebbe  tanta  eco  in  Italia. 

Fra  le  innumerevoli  testimonianze  di  simpatia  furono  notevoli,  anche  per  la  forma 
esteriore  in  cui  vennero  manifestate  (le  cancellerie  delle  Università  inglesi  usano 
tuttora  per  le  lettere  piìi  nobili  diplomi  con  sigilli  pendenti  di  fine  esecuzione),  le 
condoglianze  delle  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge. 

Credo  qui,  anzi,  non  inopportuno  dare  un  sunto  di  ambedue  le  lettere,  scritte 
elegantemente  in  latino  (secondo  un  uso  che  noi,  figli  di  Roma,  abbiamo  lasciato 
così  in  abbandono),  rispettivamente  dai  Rettori  dei  due  Atenei  al  Rettore  della  nostra 
Università  e  al  Prefetto  della  Biblioteca. 

Incomincia  l'Università  di  Caml>ridge  col  manifestare  il  gran  dolore,  col  quale 
fu  intesa  la  triste  notizia  dell'incendio  della  Biblioteca  torinese;  nessuna  sventura 
poteva  toccare  all'Università  nostra  pili  grave  di  questa,  poiché  la  Biblioteca  si  consi- 
dera come  un  tempio  di  tutte  quante  le  arti  e  scienze,  ed  è  quindi  un  tutto  solo 
coll'Uuiversità,  mentre  i  Musei  delle  singole  arti  e  scienze  servono  unicamente  a  rami 
scientifici  speciali  ed  hanno  (piindi  soltanto  un  interesse  parziale.  Ricordala  lettera,  oltre 
ai  codici  latini  bobbiesi,  i  monumenti  antichissimi  della  letteratura  irlandese,  non  inte- 
ramente perduti.  [Qui  veramente  bisognerebbe  distinguere  i  codici  scritti  in  caratteri 
irlandesi,  ma  non  nella  lingua  dell'isola,  tutti  assai  danneggiati,  dall'unico  scritto 
in  carattere  e  in  lingua  irlandese,  il  Calendario,  fortunatamente    salvo].  Con   bella 


(Fig.  18). 
Foglio  2,  recto,  d.l  lodice  dedicato  a  Filiberto   I  di   Siivoia. 
Fi'uillct  2,  recto,  dii  niaiiusciit  dédié  à  Phililji-rt   ler  do  Savoi.- 
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■disin-oportions,  cu  matière  de  trilìiH,  que  Ics  chcls   de   tous   les  Etats 
vrainieiit  civilisés  s'etforceut  de  dòtruire. 

La  peifection  est  un  idéal,  mais  non  le  perfectionnement,  et  sur  ce 
poini  la  vérité  de  la  seconde  miniature  est  une  admonition  et  une  lou- 
ange,  méme  aux  gouvernenicnts  d'anjonid'hui. 


* 
*  * 

L'écho  du  dèsastreux  incendie  a  profondèment  èmu  tout  le  monde, 
mais  surtout  les  personnes  qui,  par  leur  exiièrience  et  leur  savoir,  con- 
naissaient  directement  la  valeur  et  Timportance  des  trésors  qui  ont  été 
•entièrement  ou  en  partie  détruits. 

Les  érudits,  les  savauts  de  tonte  l'Italie  et  de  l'étranger,  les  Univer- 
sités  (1),  de  simples  particuliers,   les  Instituts^  scientifiques,  les  Biblio- 


(1)  Il  est  iiiii)Ossil)le  de  douner  ici  mie  liste  détaillée  des  Corps  scieiititi(iues  et  des 
illustres  persoiuiages  qui  ont  euvoyé  Icurs  condoléauees.  Il  u'y  a  presque  pas  d'In- 
stitut  d'iustruction  siipérieure  ou  de  eulture,  en  Europe  et  en  Aniérique,  qui  n'ait 
exprinic  en  cette  ciroonstance  sa  douleur  et  sa  sympathie:  dejiuis  l'Acadéniie  de  Paris 
jns(iii"au  Brookh/n  Instìtute  de  New- York,  depuis  la  Société  Littéraire  Finnoise  jusqu'à 
l'Académie  d'Athènes.  Les  personnages  éniinents  qui  ont  envoyé  leurs  condoléanees 
sont  inflninient  nombreux  ;  citons  entre  autres:  S.  E.  M.  Biancheri,  Lord  Eeay  de 
l'Acadómie  de  Loudres,  M.  Paul  Meyer,  M.  le  sénateur  Pascal  Villari,  M.  Anguste 
Wiluianns,  direoteur  de  la  Bil)li(>thè(|ue  Koyale  de  Berlin,  M.M.  Menendez  y  Pelayo 
de  la  Nationale  de  Madrid,  M.  Maunde  Thompson  dn  British  2Iuseum,  M.  Léopold 
Delisle  de  la  Bibliotbèfiue  Nationale  de  Paris.  Personne  n'onbliera  surtout  la  lettre 
óclairée,  ainiable  et  atìectueuse  (pie  ce  dernier  a  adressée  le  28  janvier  à  M.  le 
ohev.  Carta  et  (pii  a  en  un  si  grand  retentissement  daus  tonte  l'Italie. 

Panni  les  innombrables  témoignages  de  sympathie  qui  ont  été  regus,  il  faut  noter 
les  condoléanees  des  Universités  d'Oxford  et  de  Cambridge,  remanpiables  aussi  ]»ar 
leur  forme  extérieiire;  car  les  chancelleries  des  Universités  anglaises  emi)loient  encore 
l)our  les  lettres  les  plus  iniportantes  des  diplómes  aveo  des  sceaux  pendants  d'une 
exéeution  admirable. 

Je  crois  mème  qu'il  n'est  pas  ìnopportun  de  donner  ici  un  résumé  de  ces  deux 
lettres  écrites  en  latin  (selon  un  usage  ([ue  nous,  fìls  de  Rome,  avons  tant  negligé), 
par  les  Recteurs  des  deux  Athénées  au  Rectenr  de  notre  Université  et  au  Préfet  de 
la  Bibliothèqne. 

L'Université  de  Cambridge  coniiueiu-e  jiar  iiianifester  la  vive  douleur  qu'elle  a 
éprouvée  en  appreuant  la  triste  uouvelle  de  l'ineeudie  de  la  Bibliolheque  de  Turin; 
aucun  mallieur  ne  pouvait  frapper  notre  Université  plus  gravement  que  celui-ci,  car 
la  Bibliothè(|ue  est  oonsidérée  couiiiu'  le  tempie  de  tous  les  arts  et  de  toutes  les 
Sciences  et  ne  forme  donc  (pi'une  scule  chose  avec  l'Universitc,  tandis  (pie  les  Musées 
d'un  art  ou  d'une  science  en  particulier  servent  uni([uenieut  à  des  liranclies  scien- 
titicpies  spéciales  et  u'ont  par  conséquent  qu'un  intérèt  partici.  La  lettre  rai)]>elle, 
outre  les  manuscrits  de  Bobbio,  les  anciens  nionuments  de  la  littérature  Irlanda ise 
non  entièrement  ]>crdns.  [Il  faudrait  ici  distinguer  les  manuscrits  écrits  en  carac- 
tcres  iiiandais,  nuiis  non  dans  la  langue  de  l'ile,  tous  assez  endommagés,  de  eclui 
unique,  écrit  en  langue  et  en  caractères  irlandais,  le  Calendrier,  henreusement  sauvé]. 
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sigli  comunali  di  Città  memori  nel  dolore  dolla  fraterna  antica  simpatia 
per  la  capitale  subalpina,  tutti  fecero  a  gara  nel  mandare  il  conforto 
morale  di  una  parola  di  condoglianza  e  di  compianto.  Offerte  di  danaro 
vennero  tosto,  per  spontanea  sottoscrizione,  da  cittadini  torinesi  e  di 
fuori  (1),  preludendo  al  necessario  e  doveroso  maggior  aiuto  del  Governo, 
e  rammento,   fra  le    tante,   quella  degli    studenti    del    Liceo   Ginnasio 


perifrasi  accenna  alla  venuta  di  S.  Colombano  a  Bobbio,  al  celebre  monastero  ivi 
fondato  dal  .Sauto  e  ai  preziosi  tesori  ond'egli  l'arricchì.  Accenna  ancora  agli  altri 
vincoli  che  stringono  in  amicizia  le  due  nazioni,  la  l)ritannica  e  F  italiana  tiu  dai 
tempi  antichi,  e  che  s'alforzarono  ancora  dopo  compiuta  felicemente,  sotto  i  Principi 
di  Casa  Savoia,  l'unità  d'Italia.  Conchiude  nobilmente  così  :  «  Quod  ad  nosmet   ipso» 

denique  aitinet,  nostra  certe   Universitas his  saltem    Utteris   nostrum  omnium   benero- 

lentìam  testantibus,  vestrum  omnium  dolorem  voluit  aliquatenus  levare,  et  doctrinae  sedi 
tam  praeclarae,  tot  praeceplorum  insignium  noìninibus  illustratae,  omnia  prospera  in 
posterum  exoptare  », 

Quanto  all'Università  di  Oxford,  la  sua  lettera  diretta  al  Bibliotecario  capo  della 
Nazionale  non  è  meno  cortese  di  quella  dell'Università  sorella.  Accennati  anzitutto 
i  pericoli  innumerevoli  degli  incendi,  che  non  si  possono  prevenire  né  da  vigilante 
cura  degli  uomini,  né  da  scientitico  meccanismo,  o  da  macchina,  o  da  apparato  (jual- 
siasi;  —  ricordata  la  memorabile  distrazione  alla  quale  per  cagione  del  fuoco  sog- 
giacque nei  secoli  andati  la  celebre  Biblioteca  di  Alessandria  d' Egitto  —  deplora 
vivamente  la  sventura  che  funestò  la  città  di  Torino,  «rbem  celeherrimamiìlius  Itaìlae, 
cuìus  fama  in  bihliotheois  instruendis  sumwa  semper  fuit.  Epjjure  non  sa  se  debba  con- 
dolersi piìi  della  sorte  del  Direttore  della  Biblioteca,  o  della  sciagura  toccata  alla 
Università  ed  all'Augusta  Casa  di  Savoia:  Adeo  commums  est  ista  clades!  Inutile  omini 
il  fermarsi  a  enumerare  e  rimpiangere  lo  ricchezze  perdute,  i  codici  e  i  libri  irre- 
parabilmente distrutti illud   tantummodo    nobis   est  curandum ,  ut  neque  tu,   neqne 

collegae  tui  ignari  sitis,  neque  Bex  vester  iUustrisslmus  patriarquv  nostrae  atuicissimus, 
quam  sincere  atque  ex  animo   Universitas  Oxoniensis  puMici  doloris  particeps  fieri  velit». 

Alla  lettera  dell'Università  di  Cambridge  fu  risposto  (in  latino)  e  dall'  Ateneo 
torinese  e  dalla  Biblioteca  coll'espressione  della  più  viva  gratitudine  per  le  soavi 
parole  di  conforto,  ricordando  tra  l'altro  il  quinto  centenario  della  fondazione  della 
Università,  che  non  si  potè  celebrare  per  la  sventura  che  ci  colpì,  e  le  amichevoli 
relazioni  esistenti  tra  i  due  paesi  e  le  due  Monarchie  fin  dal  secolo  xiii,  quando 
nel  1241  il  B.  Bonifacio  di  Savoia  fu  eletto  arcivescovo  di  Cantorbery.  Così,  o  poco 
diversamente,  fu  risposto  anche  alla  lettera  dell'Università  di  Oxford;  ed  altret- 
tanto fu  fatto  per  l'Accademia  Britannica,  pel  Museo  Britannico,  per  l'Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi,  per  la  Imperiale  Eegia  Accademia  di  Vienna,  e  per  quegli  altri  Corpi 
scientifici  che  piìi  si  commossero  all'annunzio  della  distrutta  Biblioteca  e  manife- 
starono delicati  sensi  di  affetto  e  simpatia. 

(1)  Con  pensiero  e  con  lettera  gentile  un  vecchio  discepolo  del  Rettore  prof.  Chironi, 
Michelangelo  Chiotti,  commissario  di  prima  classe  nella  R.  Marina,  imbarcato  sulla 
regia  nave  Liguria,  gli  inviò  da  Valparaiso  lire  25  per  acquisto  di  libri  per  la  Biblio- 
teca. —  E  il  prof.  Evasio  Camello  del  R.  Liceo  di  Casale  Monferrato,  schermendosi 
dall'oft'rire  le  opere  proprie,  che  per  eccessiva  modestia  non  crede  utili  alla  Biblioteca,, 
inviò  lire  10  perchè  se  ne  acqitistassero,  così  egli  scriveva,  di  piti  necessarie. 


(Fig.  19). 

Foglio  3,  recto,  del  codice  dedicato  a  Filiberto  I  di  Savoia. 
Feuillet  3,  recto,  du  manuscrit  dédié  à  Pliilibert  lef  de  Savoie. 
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thèques,  sinistivniont  iiiiincssioniiées  pai-  le  malln'ur  arrivè  ;i  leur  coni- 
pau,'iic, los  Coiiscils  luuiiiciiianx.  so  souvenant  dans  ladouleur  derancieuue 
et  Iraternelle  sympathie  qui  les  liait  à  la  capitale  subalpine,  tout  le 
monde  s'est  empressè  de  iious  eiivo^ci'  la  consolation  morale  d'un 
mot  do  coiiddléanco  et  do  l'et-Tot.  Des  habitaiits  de  la  \ill<'  et  du 
dolioj's  (1)  out  aussitòt  feit  des  ofl'res  d'argent  et ouvort  uno  suuscription 
en  prévenant  ainsi  l'aide  nécessaire  et   obligatoiro  du   Gouvernenient. 


Par  une  belle  péiiphrase  elle  fait  allusioii  à  la  venne  de  Saint  Colombini  à  IJobbio, 
au  célèbre  nionastère  (jne  le  Saint  y  a  fonde  et  aiix  précieux  trésors  dont  il  l'a  enriclil. 
Elle  fait  encore  allusion  anx  lieus  d'aniitié  (pii  unissent  les  deux  nations,  la  britan- 
Mi(iue  et  l'italienne,  depuis  les  tenips  les  plus  recnlés,  et  (|ui  se  sont  resserrés  encore 
après  que  l'unite  d'Italie  a  été  heureusemeut  acconiplie  sous  les  Princes  de  la  Maison 
de  Savoie.  Elle  conclut  noblement  ainsi:  «  Quod  ad  nosmet  ipsos  denique  attinef,  nostra 
certe  Univerxitas...  hi»  saìtem  Utterìs  nostrum  omnium  hoierohnfiam  testaìitiliid^,  vestrum 
omnium  dolorem  voluii  aliquateniin  levare,  et  doetrlnae  sedi  tam  prueclarae,  tot  prae- 
ceptorum  insigniitm  nominibus  illustratae,  omnia  prospera  in  posferum  exoptare  ». 

Quaut  à  rUniversité  d'Oxford,  sa  lettre  adressée  au  Bibliothécaire  en  chef  de  la 
Nationale  n'est  pas  moins  cordiale  (pie  eelle  de  l'Université  de  Cauibri<lue.  Après^ 
avoir  rappelé  les  dangers  innonibrables  des  incendies  que  les  soins  vigilants  de 
l'honiiue,  ni  un  mécanisme  seientifiipie,  ni  une  machine,  ni  un  appareil  quelconque 
ne  peuvent  prevenir;  —  après  avoir  rappelé  le  mémorable  inceudie  qui  a  détruit  dans 
les  siècles  passés  la  célèbre  Bibliotliè(jue  d'Alexandrie  d'Kgypte  —  elle  déplore  vi- 
veraent  le  mallienr  qui  a  attristé  la  ville  de  Turin,  url>em  celeberrimam  illiits  Italiae 
euius  fama  in  Mhliothecis  instruendis  summa  semper  fuit.  Elle  ne  sait  pas  cependant 
si  elle  doit  s'afliiger  davantage  du  sort  du  Directcur  de  la  Bibliotbèque,  ou  du 
raalheur  <pii  a  frai)pé  l'Université  et  l'Auguste  Maison  de  Savoie:  Adeo  comnuinis 
est  ista  clades!  Il  est  inutile  désormais  de  s'arrèter  à  énumérer  et  à  pleurer  les  ri- 
ehesses  perdues,  les  manuscrits  et  les  livres  irréparablement  détruits  :  illud  tantum- 
modo  nobis  est  enrtindum,  ud  ncque  tu,  ncque  eollefiae  fui  ignari  sitis,  ncque  Bex  rester 
illnxtrissimus  patriarque  nostrae  amicissimux,  quam  sincere  atque  ex  animo  Universitas 
Oxoniensis  pnhlici  doloris  partiecps  Jìcri  velit  ». 

L'Atbénée  de  Turin  et  la  Bibliotliètiue  ont  répondu  (en  latin)  à  la  lettre  de  l'Uni- 
versité de  Cambridge  par  l'expression  de  la  phis  vive  gratitude  pour  ses  suaves 
paroles  de  consolation,  en  rapi)elant  entre  autres  clioses  le  cinquième  centenaire  de 
la  fondation  de  l'Université  qui  u'a  pii  ètre  célèbre  à  cause  du  malheur  qui  nous  a 
frappés,  et  les  relations  amicales  existant  entre  les  deux  pays  et  les  deux  monarchies 
des  le  xiiie  siècle,  lorsqu'en  1241  le  bienbeureux  Boniface  de  Savoie  fut  élu  arohe- 
vèque  de  Cantorbery.  C'est  dans  ces  niémes  ternies,  ou  à  peu  près,  qu'on  a  aussi 
répondu  à  la  lettre  de  l'Université  d'Oxford,  et  on  en  a  fait  autant  pour  l'Acadéniie 
liritannitiue,  le  Mnsée  Britannique,  l'Acadéniie  des  Sciences  de  Paris.  l'Imperiale  et 
Royale  Académie  de  Vienne  et  les  autres  Corps  soientiliiiucs  ([iii  se  sont  le  plus  énius 
à  la  nouvelle  de  la  Biljliothèque  détruite,  et  qui  out  manifeste  des  sentiments  délicats 
d'affection  et  de  sympathie. 

(1)  Un  ancien  élève  de  M.  le  prof.  Chircpui,  Recteur  de  l'Université,  M.  Michel- 
Ange  Chiotti,  commissaire  de  lère  classe  dans  la  Marine  Koyale,  embarcpié  sur  le 
croiseur  Liguria,  a  eu  la  delicate  pensée  d'envoyer  de  Va.lparaiso  la  somme  de  25  franca 
pour  l'acquisition  de  livres  destinés  à  la  Bibliothè(iue,  et  il  a  accompagné  son  envoi 
(rune  aimalile  lettre.  —  M.  le  prof.  Evasio  Camello  du  lì.  Tacco  de  Casal  Montferrar. 
s;'  déteudant  d"envoyer  ses  propres  ouvrages,  (pie  par  une  eccessive  modestie  il  ne 
ci'oif  pas  uCiles  à  la  Bibliotheque,  a  eiivoyé  10  fraucs  pour  <iu*on  eu  acliète,  écrit-il,. 
di'  plus  nécessaires. 
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Umberto  I  di  Roma  in  L.  100,  raccolte  fra  le  varie  classi  dell'Istituto  e 
l'altra,  di  L.  30,  modesta,  ma  fatta  con  parole  ispirate  ai  più  generosi 
sensi  dai  giovani  della  Scuola  tecnica  Lagrange  di  Torino,  a  mezzo  del 
loro  valente  Direttore  (1).  Nobilissimi  esempi  meritevoli  invero  di  essere 
citati,  raccolti  e  imitati!  Nobile  fra  tutti,  e  quindi  degna  di  speciale 
ricordo  e  di  encomio,  l'iniziativa  dell'avvocato  Alberto  Geisser,  il  quale 
proponeva  che,  a  ristorare  del  danno  patito  l'alma  Università,  si  chiedesse 
l'amorevole  concorso  di  quanti  da  lei  uscirono  all'esercizio  delle  profes- 
sioni 0  di  pubblici  uffici:  iniziativa,  che  raccolta  poi  solennemente  dal- 
l'Associazione Monarchica  Liberale,  darà  quei  frutti  che  sono  nella  giusta 
aspettazione  di  ognuno. 

Ma  qualsiasi  aiuto  sarebbe  stato  inadeguato  al  bisogno  senza  la  prov- 
vida opera  dello  Stato  :  del  quale  confortevole  e  sollecito  fm  dalla  prima 
ora  fu  il  soccorso,  pòrto  in  persona  dal  Ministro  on.  Orlando  e  dal 
Sottosegretario  di  Stato,  on.  Pinchia.  Questi  inviato  senza  por  tempo 
in  mezzo,  dall'on.  Orlando  a  Torino,  favorito  dalla  conoscenza  pratica 
dell'ambiente  e  del  luogo,  adottò  subito  saggi  provvedimenti  d'urgenza 
per  il  ricovero  e  l'esame  dei  resti  dei  manoscritti  e  dei  libri,  per  lo 
sgombero  e  l'uso  dei  locali  danneggiati,  e  per  tutte  le  provvisioni  ne- 
cessarie ad  avviare  i  lavori  futuri  di  restaurò  dei  codici  e  di  ricostitu- 
zione delle  sezioni  perdute.  Il  Ministro  accolse  ed  attuò  interamente  le 
proposte  saggiamente  ideate  dal  Sottosegretario  di  Stato,  ed  altre  op- 
portunissime  mandò  ad  effetto  egli  stesso,  rivelandosi  in  questa,  frale 
prime  e  delicate  opere  della  carica  da  pochi  mesi  assunta,  pronto  egual- 


(1)  Merita  di  essere  riportata  qui  integralmente  la  delicatissima  lettera  che  accom- 
pagnava l'offerta  : 

lU.mo  Signor  Rettore, 

Torino,  24  aprile  1904. 

Lire  trenta  da  questa  Scuola  por  la  ricostruenda  Biblioteca  Nazionale!  Tante  e 
non  più.  E  io  non  avrei  osato  mandarle,  se  l'offerta  non  dovesse  essere,  più  che  altro, 
la  manifestazione  di  quei  sentiuicnti  di  civile  progresso  e  di  morale  educazione  che, 
anche  in  (jnesti  umili  banchi  della  nostra  Scuola,  cerchiamo  di  infondere  nei  cuori 
dei  giovanetti  affidati  alle  nostre  cure.  Clon  questo  intendimento  e  con  questo  valore 
io  prego  la  S.  V.  III. ma  di  volerle  accettare  e  a  noi  sarà  soddisfacente  compenso  il 
pensiero  che  abbiamo  fatto  qualche  cosa  per  l'amore  di  Torino. 

Coi  scusi  della  più  rispetti>sa  osservanza,  mi  sottoscrivo 

Devotissimo  prof.  P.  Feukaui. 


o  .-ci 

i  1    I  "^ 


a.  -5 

ci    ^ 


a   s 

cf   ._ 
.2    r3 

3    o 


.=  o 

o  a 

o  ^ 

>  'S 


3      - 

a  .ij 


a  -2 


ci    i*'      s  ,ri 


=     c3 


—  !)7   — 

Je  rapiiellorai  entre  auti-c  celle  des  étiuliauis  du  «  Liceo  Ginnasio  » 
Hniiihert  I'''  de  Rome.  IC'D  IV.  rèunis  daiis  les  dillerentcs  cla.sses  de 
rinstitution,  et  celle  de  80  francs,  modeste  il  est  vrai,  mais  faite 
avec  des  paroles  inspirées  aux  sentimeuts  les  plus  prèiiéreux,  par  les 
Jeiiiies  gens  de  l'Ecole  techiii([ue  Lagrange  de  Turili  au  moyen  de  leur 
excellent  directeui'  (1).  Ce  sont  là  de  nobles  exemples  ([ui  méritent 
vraiment  d'ètre  cités,  mèdités  etimitès!  L'avocat  Albert  Geisser  a  |)ris 
une  initiative  digne  d'un  souvenir  special  et  d'un  éloge  sincère:  il  a 
propose  que  pour  contribuer  à  la  réparation  des  domraages  soufferts 
par  rUniversité,  on  demandai  Taffectueux  concours  de  tous  ceux  qui 
en  sont  sortis  pour  se  consacrer  à  quelque  profession  ou  pour  reniplir 
quelque  charge  publique.  Son  initiative,  relevée  solennellenient  par  l'As- 
sociation  Monarchique  Libérale,  donnera  sans  doute  les  fruits  que  chacun 
a  raison  d'espérer. 

Mais  tonte  aide  aurait  été  disproportionnée  au  besoin  sans  l'reuvre 
providentielle  de  TEtat,  doni  le  secours  consolant  et  empressé  a  été 
porte  dès  les  preniières  heures  par  le  Ministre  hon.  M.  Orlando  lui- 
mème  et  par  le  Sous-Secrétaire  d'Etat  l'hon.  M.  Pincliia.  Celui-ci, 
envoyé  à  Turili  sans  retard  par  l'hon.  M.  Orlando,  a  tout  de  suite  pu 
prendre,  gràce  à  sa  connaissance  du  milieu  et  de  l'endroit,  de  sages  dispo- 
sitions  d'nrgence  pour  réunir  et  examiner  les  restes  des  mannscrits  et 
des  livres,  pour  déblayer  les  salles  dévastées  et  disposer  d'elles,  et 
pour  l'aire  tous  les  acliats  nécessaires  aux  futurs  travaux  de  restan- 
ration  des  manuscrits  et  de  reconstitution  des  sections  perdues.  Le  Mi- 
nistre a  approuvé  et  eflfectué  entièrement  les  propositions  faites  par  le 
Sous-Secrétaire  d'Etat  et  en  a  fait  d'autres  lui  mème,  en  se  révélant, 
dans  ce  premier  acte  important  et  délicat  de  la  charge   qu'il   occupe 


(1)  La  cliarmaute  lettre  iiiii  accompagnait  l'offre  inerite  d'ètre  rapportée  ici  inté- 
gralonient  : 

Alou-sieitr  le  Eectem\ 

Turili,  le  24  aviil   1904. 

Treuto  francs  de  eette  Ecole  pour  la  reeonstruetioii  de  la  Bibliotbètiue  Natioiiale! 
Cela,  et  pas  davautage.  Et  je  u'aiirais  pas  osé  les  envoyer  si  cette  offre  ne  devait 
«"'tre.  ])lns  (ine  tonte  antre  chose,  la  maiiifestation  des  sentinients  de  progrès  civi] 
et  d'édnciition  morale  (pie  nous  tàcbous,  mème  snr  ees  hnmbles  baiies  de  iiotre  Ecole, 
d'iiìciilquer  dans  le  coeur  des  jeiiues  gens  contìés  à  nos  soins.  C'est  dans  cette  in- 
tenti(m,  et  avec  la  valeur  «pie  je  lenr  donne,  «pie  je  voiis  jirie,  Monsienr,  de  vonloii 
bien  les  accejiter;  la  pensée  «pie  iioiis  anrons  fait  «pieltpie  clios»'  ponr  l'iimonr  de 
Turili  sera  ponr  nous  une  réc«)inpense  satisfaisaute. 

Je  me  dis,  Monsieur,  avec  les  sentinients  «le    la   plus  respectueiise   cousidóration 

Votre  dévoné  ])rof.  P.  Fei:i:aì!I. 
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mente  al  consiglio  ed  all'agire,  non  vano  porgitore  di  parole,  ma  efficace 
esecutore  di  fatti.  Cosicché  vennero  prese  .via  via  le  seguenti  misure: 
1°  la  nomina  di  una  Commissione  incaricata  di  attuare  i  provvedimenti 
necessari  per  il  ricupero  ed  il  riconoscimento  dei  manoscritti  guasti  dalle 
fiamme  e  dall'acqua,  composta  del  Rettore  i^rof.  Giampietro  Chironi,  pre- 
sidente ;  dei  professori  Cipolla,  Renier.  Stampini,  De  Sanctis,  Ferrerò, 
Pizzi,  Guareschi,  Fileti,  Giacosa;  dei  bibliotecari  cav.  Carta  e  cav.  Frati; 
del  nobile  Baudi  di  Vesme,  direttore  della  Pinacoteca,  e  del  cav.  Armando  ; 

—  2°  la  nomina  di  altre  due  Commissioni  per  la  pronta  ricostituzione  della 
Biblioteca  e  per  la  scelta  di  una  nuova  e  più  acconcia  sede  della  me- 
desima, formata  la  prima  dal  Rettore  presidente  e  dai  presidi  delle  due 
Facoltà  di  Giurisprudenza,  e  Filosofia  e  Lettere,  professori  Brusa  e  D'Er- 
cole; la  seconda  da  S.E.  Pinchia,  presidente,  dal  Rettore  dell'Università, 
dal  Sindaco  on.  Frola,  dal  presidente  del  Consiglio  provinciale  on.  Boselli, 
dal  Presidente  della  Deputazione  provinciale  avv.  Giordano,  dall'Inten- 
dente  di  finanza  cav.  Barisone  e  dal   Bibliotecario  capo  avv.  Carta; 

—  3°  la  preparazione  di  un  disegno  di  legge  (presentato  alla  Camera 
con  una  sollecitudine  alla  quale  i  nostri  usi  parlamentari  non  ci  hanno 
troppo  abituati  (1))  per  lo  stanziamento  dei  fondi  occorrenti  al  riacquisto 
di  ciò  che  è  pur  riacquistabile  (2). 


(1)  Alla  sollecitudine  del  Ministro  Orlando,  nel  presentare  il  disegno  di  k-oge, 
rispose  in  misura  uguale  la  sollecitudine  di  olii  ebbe  il  compito  di  riferire  sul  di- 
segno stesso.  Così  —  riconosciuta  da  tutti  l'urgenza  del  caso  —  venne  senza  indugio 
dinanzi  alla  Camera  la  relazione  dell'on.  Boselli.  Diligente,  geniale  e  dotta;  sicura 
nella  esposizione  di  circostanze  e  di  dati;  limpida  nell'accenno  alle  conseguenze  gravi 
del  fatto,  e  nella  disamina  delle  provvidenze  più  immediate;  efficacissima  nel  ricor- 
dare le  varie  proposte  per  il  trasferimento  della  Biblioteca  in  una  più  acconcia 
sede  ;  essa  —  e  per  la  storia  esattissima  delle  preziose  collezioni,  di  cui  era  ricca  la 
Biblioteca,  e  per  quella  dei  salvataggi  operati,  dei  riconoscimenti  e  restauri  eftet- 
tuati  e  ancora  per  le  copiose  notizie  sull'ordinamento  dei  vari  servizi  e  sui  miglio- 
ramenti da  attuarsi,  —  può  dirsi  veramente  una  bella  e  completa  monografia. 

La  relazione  dell'on.  Boselli,  presentata  alla  Camera   dei  Deputati  nella  seduta 


(2)  Altro  provvedimento  recentissimo  dell'on.  Orlando  è  la  nomina  della  Com- 
missione Consultiva,  la  quale  ha  il  mandato  di  dare  il  suo  avviso  su  tutti  i  progetti 
e  le  proposte  riferentisi  all'impiego  delle  lire  400.000  accordate  dal  Parlamento.  La 
Commissione  è  composta  dell'on.  Boselli  presidente,  e  dei  prof.  D'Ovidio,  Giacosa, 
Bertolini  rappresentanti  delle  Facoltà  di  Scienze,  di  Medicina  e  Chirurgia,  e  di 
Leggi.  La  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  non  ha  ancora  nominato  il  proprio  rap- 
presentante; ma  lo  designerà  quanto  prijua. 
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depuis  qiielquos  mois,  im  huinmc  pruuipl  au  cunscil  et  à  raciion  en 
nirme  temps,  ne  rèpandant  pas  des  paroles  vaines,  mais  agissant  d'une 
manière  ellicace.  C'est  aiiisi  qiie  Fon  a  pris  l'une  après  l'autre  les 
mesures  suivantes:  1.°  La  nomination  d'une  Comniissioii  chargée  de 
prendre  les  mesures  nécessaires  poui-  le  recouvrement  et  l'identification 
des  manuscrits  gàtés  par  les  flammes  et  par  l'eau,  Coinmission  composée 
du  Recteur  de  l'Université,  M.  le  prof.  Jean  Pierre  Chironi,  président  : 
de  MM.  les  professeurs  Cipolla,  Renier,  Stampini,  De  Sanctis,  Ferrerò, 
Pizzi,  Guareschi,  Fileti,  Giacosa;  des  bibliothécaires  MM.  les  cheva- 
liers  Carta  et  Frati;  de  M.  Bandi  di  Vesme,  directeur  de  la  Piiiaco- 
thèque  et  de  M.  le  chev.  Armando:  —  2°  La  nomination  de  deux  autres 
Commissions  pour  la  prompte  reconstitution  de  la  Bibliothèque  et  pour  le 
choix  d'un  nouveau  locai  plus  adapté;  la  première  formée  du  Recteur,  pré- 
sident, et  des  «  Presidi  »  des  deux  Facultés  de  Jurisprudence  et  de  Phi- 
losophie  et  Belles-Lettres,  M.M.  les  prof.  Brusa  et  D'Ercole;  la  seconde 
formée  de  S.  E.  M.  Pinchia,  président,  du  Recteur  de  l'Université,  du 
Maire,  l'hon.  M.  Frola,  du  Président  du  Conseil  provinciale  l'hon.  M.  Bo- 
selli,  du  Président  de  la  Députation  provinciale  M.  l'av.  Giordano,  de 
rintendant  des  fìnances  M.  le  chev.  Barisone  et  du  bibliothécaire  en  chef 
M.  l'av.  Carta;  3°  La  préparation  d'un  projet  de  loi  (présente  à  la  (Chambre 
avec  une  sollicitude  à  laquelle  nos  habitudes  paiiementaires  ne  nous 
out  pas  accoutumés  (1))  pour  l'allocation  des  fonds  nécessaires  à  l'aci^ui" 
sition  de  ce  qui  peut  s'acheter  (2). 


(1)  La  sollicitude  uvee  laquelle  le  Miui«tre  Urlauilu  a  présente  le  projet  de  loi, 
a  été  égalée  par  celle  de  la  personue  cliargée  de  référer  sur  le  projet  inème.  Aiusi 
—  l'urgence  dn  iiionient  étaut  recoiiuue  de  tous  —  la  relation  de  l'hon.  M.  Boselli 
l'ut  présentée  à  la  Chambre  sans  retard.  Diligente,  geniale  et  docte,  précise  daus 
l'exposition  des  circonstances  et  des  donuées,  limpide  daiis  l'allusion  aux  graves 
Cousé(|ueuces  du  iait  et  dans  l'examen  des  disposition>  les  plus  pressantes,  efficace 
dans  l'énumération  des  ditìérents  projets  faits  pour  le  transport  de  la  Bibliothèque 
dans  un  locai  plus  adapté,  cette  relation  peut  ètre  considérée  comme  une  véritable 
et  complète  nu>nograiihie,  soit  pour  l'histoire  infiuiment  exacte  des  précieuses  col- 
lections  ([ui  enricliissaient  la  Bibliothèque,  soit  pour  celle  des  sauvecages  opérés,  des 
identitications  et  desrestanrations  aecomplies,  soit  eneore  pour  les  abondautes  uotices 
sur  l'ordonnement  des  divers  services  et  sur  les  aniélioratious  à  faire. 

La  relation    de    l'hon.  M.  Boselli,  présentée  à   la  Chambre    des    Députés  daus   la 


(2)  L'hon.  ^L  Orlando  vient  de  jtrendre  une  nouvelle  disposition,  la  nomination, 
c'est  à  dire,  d'une  Conunissiou  Consultative  chargee  de  donner  son  avis  sur  les  projets 
et  les  propositions  relatifs  à  l'emploi  des  400,000  francs  accordés  par  le  Parlement. 
La  Commission  est  composée  de  l'hon.  Boselli,  président  et  de  M.>L  les  professeurs 
D'Ovidio,  Giacosa.  Bertoliui,  représentants  des  Facultés  de  Sciences,  de  Médeciue  et 
Chirurgie  et  de  Droit.  La  Faculté  de  Lettres  et  Philosophie  u'a  pas  eneore  nommé 
son  représeutaut,  mais  elle  le  fera  bieutót. 
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Tutti  questi  provvedi  menti  delle  Autorità  direttive  valsero  a  solle- 
vare gli  animi  abbattuti,  ad  avviare  l'opera  riparatrice,  a  coordinare 
gli  sforzi,  privi  d'indirizzo  e  di  concordia,  dei  primissimi  giorni. 


de]  17  Giugno  (la  Camera  votò  poi  il  progetto  di  legge  il  27  dello  stesso  mese,  ed 
il  Senato  il  3  Luglio),  illustra  il  secondo  progetto  concordato  fra  i  ministri  del 
Tesoro  e  dell'Istruzione  e  la  Commissione  jiarlamentare,  il  quale  è  migliore  di 
molto  del  progetto  già  lodevolissimo  presentato  dapprima  dagli  onorevoli  Orlando  e 
Giolitti. 

Lo  stanziamento,  che  nel  progetto  di  legge  ministeriale  era  di  sole  500  mila  lire, 
è  stato  elevato  a  750  mila,  di  cui  400  mila  iier  la  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  e 
350  mila  per  lavori  urgenti  diretti  ad  evitare  pericoli  d'incendio  nelle  altre  Biblio- 
teche e  negli  Archivi  di  Stato.  Però  di  queste  350,000  solo  50  mila  audranno  a  be- 
neficio delle  altre  Biblioteche  del  Eegno.  Inoltre  l'on.  Boselli  ottenne  dal  Ministro 
Luzzatti  che  tutte  le  100  mila  lire  di  aumento  per  la  Bildioteca  di  Torino  fossero 
impostate  nell'esercizio  1903-1904  lìnito  col  juese  di  Giugno,  nell'intento  di  poter  aver 
subito  disponibile  quasi  tutta  la  somma  proposta  (L.  300,000). 

Il  primitivo  stanziamento  si  appalesava  insufficiente  ai  molti  bisogni.  Infatti: 
«  ...  a  rifare  le  cinque  grandi  sale,  corredandole  cogli  scaffali  a  tre  ordini  acconcia- 
mente disposti  e  congegnati  e  coi  mobili  necessari;  a  rinnovare  il  tetto,  a  rinforzare 
le  travature,  ad  eseguire  i  risarcimenti  inevitabili  in  altri  uffici  universitari  farà 
mestiei-i  spendere  all'ineirca  200,000  lire. 

«  I  lavori  di  ricostruzione  delFedilicio,  specialmente  dei  tetti,  dovrebbero  essere 
compiuti,  anche  se  si  accrescono  di  alquanto  le  spese,  con  ogni  guarentigia  di  soli- 
dità e  di  sicurezza  contro  i  varii  accidenti  delle  stagioni.  E  poiché  urge  provvedere, 
e  nell'indugio  sono  pericoli  di  piìi  sorta,  assegniamo  tutto  l'aumento  di  lire  100,000 
all'esercizio  in  corso. 

«  Conviene  affrettare  il  lavoro  delle  schede  e  dei  cataloghi  colla  legatura  mec- 
canica introdotta  dal  Carta  e  il  lavoro  delle  legature,  che  urge  difendano  i  libri 
assaliti  dal  fuoco  o  dall'accpia,  e  specie  delle  legature  costose  per  ì  Codici  danneg- 
giati, ]>er  i  Codici  salvati  e  per  le  buste  atte  a  contenere  quei  frammenti  che 
sono  destinati  ad  ulteriore  riconoscimento;  per  tutto  ciò  basteranno  a  mala  pena 
100,000  lire. 

«  Rimane  ancora  a  sopperire  all'opera  delicata,  egregia  e  molteplice  e  non  pros- 
sima al  termine  e  di  costo  non  lieve  che  concerne  il  restauro  dei  codici  e  dei  ma- 
noscritti; ai  compensi  meritati  da  valorosi  e  costanti  lavoratori,  ai  sussidi  che  la 
pietà  non  pnò  negare  alle  famiglie  povere  cui  il  fuoco  tolse  ogni  cosa  ed  infine 
all'acquisto  dei  libri  per  ricomporre  la  suppellettile  distrutta  dall'incendio;  per 
tutti  questi  bisogni  si  troveranno  —  siamo  confusi  nel  dirlo  —  disponibili  appena 
100,000  lire. 

«Quel  bibliotecario  scriveva:  «Occorre  che  rimangano  almeno  1.50,000  lire  per 
acquisto  di  libri»;  infatti  anche  quando  non  si  acquistassero  che  solo  15,000  volumi 
e  questi  non  importassero,  uno  per  l'altro,  che  10  lire  ciascuno,  la  somma  sarebbe 
appunto  di  150,000  lire. 

«  Senza  di  questo  —  ed  è  inutile  il  dissimularlo  —  non  solo  non  si  farà  opera 
di  ricostruzione  bibliografica,  ma  non  si  provvederà  neppure  ai  più  elementari  ed 
immediati  bisogni  delle  sezioni  distrutte  ». 

Spiegò  adunque  l'on.  Boselli  opera  veramente  felice,  e  compì  atto  di  nobile  pa- 
triottismo coll'ottenere  l'autorizzazione  di  una  maggiore  spesa  straordinaria,  che  solo 


iFijr.   T2). 

Pagina  del  codice  De  Laudibus  Sanctae  Crucis  di  Rabano  Mauro  (sec.  x)  i  irMi..r:it(. 
ed  in  parte  restaurato  nell'Istituto  di  Chimica  farmaceutica. 

Page  dii  luanuscrit  De  Laudibux  Sanctae  Crucis  ])ar  Rabauo  ^Hauro  (xe  siede)  recouvré 
et  restarne  en  partie  <lans  l'Institut  de  Chiiiiie  pluirmaceuti.iue. 
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Toutes  ces  dispositions  des  Autorités  dirigoantes  out  servi  à  soulager 
les  esprits  abattus,  à  comnioucer  Td-uvre  réparatrice,  à  coordonner  les 
elforts  qui,  les  piciiiiors  Jours,  iiianquaient  d'urdre  et  d'eiitente.  Qu'on 


séiincc  (In  IT  jniii  (l;i  Cliaiiibrc  vota  \v  |ii-(ijcr  de  Ini  le  l'7  dii  inciiif  niois.  et  Ir  Sf'iiat 
le  3  jiiilli't).  ('.\]>li(|ue  h- sccoiid  projct  ('t;!!)!!  elitre  les  Miiiistres  dii  'ri('.sor  et  de  l'Iii- 
strnetion  l'iildit|iie  et  l;i  ('niiiiiii.ssiou  parleiiient.iiie  ;  projet  hieu  supéiieiir  à  eelui  (léjà 
très  loiiable  próseuté  <|U(di|ne  tenips  auparavaiit    par  les  liou.  MM.  Orlando  et  Giolitti. 

L'allocation.  (pii,  daus  le  projet  de  loi  raiuistériel  était  de  500  mille  francs  seu- 
lement.  a  été  élevée  à  750  mille,  doiit  400  mille  poiir  la  Bibliot1iè(pie  Xationale  de 
Turili,  et  o50  mille  \)ouv  des  traN  anx  nrgeiits  propres  à  éviter  les  daiijjers  d'iiieeiidie 
daiis  les  aiitres  Bil)li(itli('(|ues  et  daiis  les  Arcliives  d'Etat.  Sur  ees  350,000  francs 
eepeudaut.  50,000  seulemeut  iroiit  au  profit  des  autres  I5il)liotliè<|ues  du  Eovaume. 
L'buu.  M.  Boselli  a  eu  oiitre  obteuu  d  ii  Ministre  Lnzzatti  que  les  100  mille  iraues 
d'angmentation  pour  la  Bibliotlièque  de  Turiu  seraient  entièrenieiit  eompris  daiis  le 
bilan  1903-1904  tini  avee  le  iiiois  de  juin,  afln  de  pouvoir  avoir  toiit  de  suite  a  dis])o- 
sition  pres(|iie  tonte  la  somme  proposée  (300,000  l'ranes). 

L'allocatiou  primitive  ne  suttìsait  pas  à  i>onrvoir  à  tons  les  besoins.  En  etìet  : 
«  ...  ])onr  refaire  les  eiiu]  graudes  salles  en  les  oarnissaut  d'étagères  à  trois  rayons, 
convenablemeiit  dis[>osees  et  moutées,  et  des  meubles  nécessaires  ;  pour  reiioiiveler 
le  toit,  pour  renloreer  les  pontres,  ponr  l'aire  les  réparations  inévitables  dans  les 
autres  bnreanx  nniversitaires,  il  fandra  dépenser  environ  200,000  francs. 

«  Les  travanx  de  reeonstruction  de  l'édiiìce,  cenx  dn  toit  snrtout,  devraient  ètre 
faits,  mème  si  les  frais  angmentent,  avec  tonte  garaiitie  de  solidité  et  de  si'u-eté  contre 
les  intempéries  des  ditt'érentes  saisons.  Et.  puisiin'il  est  nrgent  d'y  ponrvoir,  et  qn'il  y 
a  dans  un  retard  des  dangers  de  tonte  sorte,  nous  attribuous  tonte  l'augmentatiou 
de  100.000  franes  au  bilan  en  coiirs. 

«  Il  eonvieiit  de  liàter  le  travail  des  ficbes  et  des  catalogues  avee  l.i  reliure  méea- 
niqne  infroduite  jtar  M.  le  eliev.  Carta,  et  le  travail  des  relinres  (pii  doivent  défeudre 
au  plus  tòt  les  livres  attaipiés  par  le  feu  et  par  l'ean,  et  snrtout  des  reliui-cs  con- 
teuses  pour  les  nianuscrits  endommagés  et  ponr  les  niannscrits  sauvés,  et  des  car- 
tables  propres  à  contenir  les  fragments  <ini  sont  destiués  à  une  ideutiiication  nlté- 
rieure;  pour  tont  cela  100,000  francs  snffirout  à  grand'peine. 

«  Il  reste  encore  à  ponrvoir  à  l'ienvre  delicate,  importante  et  multiple,  encore 
éloignée  de  son  terme  et  assez  contensc  (pii  concerne  la  restauration  des  mannserits  ; 
aux  récoiiipeiises  inéritées  par  de  persév«M'aiits  et  couragenx  travailieiirs,  aux  snbsides 
<ine  la  pitie  ne  ]»ent  retuser  aux  pauvres  faniilles  auxiiuelles  le  fen  a  tont  eiilevé, 
et  eutìn  à  l'ac(|nisition  de  uouveaux  livres  ponr  reconstituer  le  matèrici  dctrnit  par 
rincendie;  pour  tous  ces  besoins  —  nous  sommes  houtenx  de  le  dire  —  oii  ne  troux  era 
plus  de  dis])onibles  que  100.000  francs. 

«Le  bibliothéeaire  écrivait  :  «Il  faut  qn'il  reste  au  moius  150,000  francs  ponr 
acheter  des  livres»;  eu  etìet,  quaud  on  n'acliéterait  que  15,000  volumes,  et  (piand 
ceux-ci  ne  coftteraieut  l'nn  sur  l'autre  (|uc  10  franes  cbacuu,  le  total  serait  précisé- 
ment  de  150,000  francs. 

«  Sans  cela  —  et  il  est  inutile  de  se  le  dissimuler  —  non  seulemeut  ou  ne  fera  pas 
une  (cuvre  de  reeonstruction  bil)liograpliiqne,  mais  on  ne  pourvoira  mème  pas  aux 
besoins  les  plus  élémentaires  et  les  plus  pressants  des  sections  détruites  ». 

M.  Boselli  a  donc  fait  une  icuvre  vraimeut  beureuse  et  accompli  uu  noble  acte 
<le  patriotisme,  eu  obteuaut  l'autorisatiou  d'une   plus  forte  dépeuse  extraordiuaire, 
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E  qui  mi  sia  lecito  ricordare  (fra  coloro  che  primi  mandarono  le  loro 
condoglianze  e  che  immediatamente  accorsero  sul  luogo  del  disastro, 
quando  compresero  che  sarebbe  stata  utile  e  gradita  la  loro  presenza) 
il  valente  Padre  Francesco  Ehrle,  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  il 
quale  non  portò  aiuto  di  parole  soltanto,  ma  di  persona  e  di  consiglio 
e  d'opera.  E  il  suo  intervento  fu  davvero  fecondo  dei  migliori  risul- 
tati, contrariamente  all'opinione  di  quei  pochissimi  che,  disconoscendo 
il  nobile  e  disinteressato  esempio  di  fratellanza  scientifica  offerto  da 
lui,  poco  opportunamente  suscitarono  per  la  sua  venuta  una  piccola 
questione  politica,  la  quale  non  riusci  per  fortuna  a  turbare  la  mirabile 
concordia  degli  animi  affratellati  dal  lutto  comune.  Il  dotto  uomo  che, 
mosso  solo  da  affetto  agli  studi,  veniva  a  recare  al  servizio  della  Isti- 
tuzione così  gravemente  colpita,  la  sua  singolare  sapienza  e  perizia  nelle 
questioni  attinenti  al  ricupero,  alla  conservazione  ed  al  ristauro  dei 
manoscritti  (1),  fu  accolto  colla  più  cortese  deferenza  e  con  sentita  grati- 


per  ima  iniuima  parte  (L.  100,000)  sarà  esigibile  per  i  provvedimenti  meno  urgenti 
nell'esercizio  futuro. 

Somma  gratitudine  pertanto  noi  gli  dobbiamo  non  solo  come  a  statista  eminente, 
ma  altresì  come  a  benemerito  studioso,  come  a  profondo  conoscitore  del  patrimonio 
storico  italiano.  Ed  è  confortante,  nell'attuale  momento  in  cui  le  agitazioni  politiclie 
par  che  assorbano  le  migliori  energie  intellettuali  nostre,  l'esempio  d'un  veterano 
del  Parlamento,  il  quale  in  favore  della  scienza  trova  tutta  quella  giovanile  energia 
di  parole,  che  di  lui  fece  per  un  trentennio  e  fa  tuttavia  uno  dei  piìi  ascoltati  ed 
estimati  fra  i  nostri  legislatori.  E  ancora  piti  noi,  cogli  studiosi  tutti,  plaudiamo  a 
lui,  quando  invoca  nella  sua  relazione  dal  Governo  del  Ee  che  il  nostro  patrimonio 
scientifico  letterario  sia  meglio  tutelato  contro  i  grandi  nemici  dei  libri,  il  fuoco  e 
l'acqua;  quando  riconosce  (cosa  già  caldeggiata  dal  Coppino  e  dal  Baccelli)  l'urgente 
necessità  di  una  sede  meno  misera,  piìi  dignitosa,  più  sicura  all'unica  Biblioteca 
regia  piemontese,  quando  chiede  provvedimenti  per  tutte  le  Biblioteche  del  Regno, 
per  tutte  le  Pinacoteche,  per  tutti  gli  Archivi,  per  tutti  gli  edifìci  in  cui  si  raccol- 
gono tesori  d'arte  antica  e  moderna.  Certo  ci  conforta  a  bene  sperare  del  nostro 
avvenire  intellettuale  lo  slancio  sereno  e  spontaneo  con  cui  il  Ministro  Orlando 
secondò  subito  le  proposte  contenute  nella  elaborata  relazione  dell'on.  deputato  di 
Avigliana.  La  nostra  Biblioteca,  che  vide  fra  le  sue  pareti,  fra  i  suoi  scafiali,  curvi 
sui  suoi  libri  molti  di  quegli  uomini  che  ora  reggono  le  sorti  della  nazione,  e  tanti 
altri  oscuri  e  pur  valorosi  studiosi,  la  nostra  Biblioteca,  ricordata  con  desiderio  e 
rimpianto  da  così  gran  numero  di  beneficati,  risorgerà,  se  non  piii  bella  e  ricca  di 
prima,  tale  almeno  da  conservare  ancora  le  sue  nolnli  tradizioni.  Ma  fra  i  tanti  nomi 
di  coloro,  che  a  questa  risurrezione  avranno  contribuito,  non  potremo  obliare  mai 
quelli  di  due  uomini  che  sono  onore  e  decoro  delle  lettere  e  della  politica  nazionale, 
che  tanta  altezza  di  ideali  in  sé  nutrono  e  rappresentano  :  l'on.  Orlando  e  l'on.  Boselli. 

(1)  Il  padre  Ehrle,  prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  promotore  della  Conferenza 
internazionale  di  S.  Gallo,  ha,  per  ciò  che  si  riferisce  alla  riparazione  ed  al  restauro 
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me  permetto  tic  rapjx'ler  ici  ([lai'iiii  Ics  iireiiiKTcs  [lersoiincs  (|ui  ont 
envoyè  lours  condolèances  et  qui  smt  tout  de  siiitt;  accourues  sur  le 
lieii  (Ili  désastre  lorsqu'elles  oiit  coiiipris  que  lem-  préseiice  serait  utile- 
et  agi-èal)le),  le  Pére  F'rarKiois  Ehrle.  préfet  de  la  Bibliothèque  du  Vatican, 
qui  ne  jiorta  pus  seulement  l"aide  do  sa  pai'()U\  mais  cello  aussi  de  sa 
personne,  de  soii  conseil  ot  do  sou  (i'u\re.  Et  som  interventiou  l'ut  réel- 
lement  feconde  des  meillcui-s  r(''sultMts.  contro  ropiiiiou  de  (piclques  rares 
personnos  qui,  mèconnaissant  1(>  noi  de  ot  généreux  ex<'mp!(>  de  frater- 
nitò  s('ioiitilì(iuo  (pr  il  voiiait  oH'rir,  ('vcillcroiit  pour  cola  sans  aucune 
oppoi'tunité,  uno  petite  (iuestioii  p()liti(pi('.  Ih'ureusomont  elio  ne  réussit 
pas  à  troublor  l'acoord  admirable  des  àmes  unies  parlo  commuii  malhcur. 
L'  homme  éruditqui,  anime  uniquement  par  l'anidur  des  ètudes,  venait 
mettre  au  soi-vice  do  rinstitution  si  douloureuseinent  tVappèe,  sa  science 
profonde  et  sa  rare  habileté  pour  ce  (|ui  concerne  le  recouvrement,  la 
conservation  et  la  restauration  des  manuscrits  (1),  fut  rocu  avec  la  plus 


doiit  uue  petite  partie  seulement  (100,000  friinc.s)  poiUTa  étre  exigée  pour  des  travanx 
moius  urgents  ilans  le  futur  bilau. 

Nous  Ini  devons  donc  une  grande  recounaissauoe,  non  seulement  comme  à  uu  homme 
d'Etat  éminent,  mais  comme  à  un  homme  d'étude,  comme  à  un  profond  connaisseur  du 
patriiiioine  historique  de  l'Italie.  Et  il  est  cousolant,  dans  le  moment  actuel  oìi  les  agi- 
tations  politiipies  semblent  absorber  nos  nieilleures  éuergies  intelleetuelles,  de  voir 
l'exemple  d'un  vétéran  du  Parlement,  le(|nel,  en  faveur  de  la  science,  retrouve  tonte 
l'aucienue  élo([uence  (|ui  a  fait  de  lui  ]iendant  treute  aus  le  plus  éoouté  et  le  plus 
estimé  de  nos  législateurs.  Et  nous,  Turinais,  nous  l'applaudissous  plus  eneore,  avec  tous 
cenx  qui  aiment  l'étude,  lorsque,  dans  sa. relation,  il  invoque  du  Gouvernement  duRoi 
»]ue  notre  patrinioine  scieutitì(|ue  littéraire  soit  mieux  gardé  contro  les  grands  ennemis 
des  livres,  le  feu  et  l'eau;  lorsc^n'il  reconuait  (ce  <|u'avaient  déjà  fait  les  Ministres  Cop- 
pino  et  Baccelli)  l'urgente  nécessité  d'un  nouveau  siège  uu)ins  mis^rable,  plus  digne, 
plus  sur  pour  ruMÌ<|ue  Bibliothèque  Royale  du  Piémont  ;  lorsqu'il  deniaude  des  mesnres 
de  sùreté  pour  toutes  les  Bibliothèques  du  Royaume,  pour  toutes  les  Pinaeothè(|ues, 
pour  toutes  les  Archives.  pour  tous  les  éditices  oìi  sont  réuuis  des  trésors  d'art  ancien 
et  moderne.  Ce  qui  nous  engagé  à  bien  espérer  de  notre  avenir  intellectuel  c'est 
l'élan  avec  lecinel  le  Ministre  Orlando  a  tout  de  suite  seconde  les  propositions  con- 
tennes  dans  la  relation  de  l'honorable  député  d'Avigliana.  Notre  Bibliothèque,  qui 
a  vu  eutre  ses  murs,  au  milieu  de  ses  rayons,  courbés  sur  ses  livres,  un  si  grand 
nombre  des  hommes  «|ui  sontiennent  maintenant  le  sort  de  la  Nation,  et  tant  d'autres 
persouues  obscures,  mais  vaill.iutes  et  studieuses,  notre  Bibliothèque.  rai)]>elée  ave<' 
désir  et  regret  par  tant  de  monde  «[ui  a  reyu  ses  bieufaits,  renaitra,  si  non  plus 
belle  et  jilus  rielu'  qu'auparavant,  capable  au  uu)ins  de  conserver  eneore  ses  nobles 
traditions.  Mais  ])aruii  les  noins  de  tous  eeux  qui  auront  contribuè  à  e<'tte  résnrrection, 
nous  ne  pourrons  jamais  oul)lier  eeux  de  deux  hommes  t|ui  sont  l'honueur  et  la 
gioire  des  lottres  et  de  hi  ])()liti(|ue  nationale,  ({ui  représentent  en  eux  les  idéals 
les  plus  élevés:  l'iion.  M.  Oliando  et  Thou.  M.  Boselli. 

(1)  Le  Pére  Ehrle.  prél'et  de  la  BiltliotluMiue  da  Vatican,  }tromotenr  de  la  confe'- 
rence  internationale  de  St.  (ìall,  a,  cu  ce  (pii  coucerue  la  réparatiou  et  la  restauration 
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'tudine  da  tutti  i  valentuomini,  senza  distinzione  di  partito,  che  con  im- 
pareggiabile slancio  ed  incessante  lavoro  s'erano  accinti  ad  attenuare 
l'entità  del  disastro;  e  nel  mondo  degli  studi  (come  fa  fede  la  breve, 
ma  autorevole  ed  opportuna  dichiarazione  pubblicata  dai  professori  Rajna 


dei  manoscritti  antichi,  uua  corupetenza  speciale  riconosciiitagii  da  tutto  il  mondo 
scientitìco  e  clie  non  può  pretendersi  fuorché  da  pochissime  persone.  Perciò  la  parola 
calma  e  serena  dell'uomo  emiuente  valse  non  poco  a  tranquillare  ed  a  rassicurare 
gli  animi  dei  Commissari,  preoccupati  in  quei  giorni  vivamente  per  l'immane  disastro 
e  per  le  difficoltà  gravissime  dei  lavori  di  ricupero,  di  restauro  e  di  riconoscimento 
di  una  suppellettile  così  numerosa  e  svariata  e,  generalmente,  in  così  cattive  cou- 
dizioni. 

Grazie  alla  sua  visita,  durata  ben  (luattro  giorni,  con  numerose  adunanze  della 
Commissione  e  più  ancora  con  la  diligente  ispezione  dei  locali  e  del  materiale  dan- 
neggiato, si  presero  tutti  i  provvedimenti  che  dall'urgenza  del  caso  venivano  consigliati 
come  maggiormente  opportuni.  Tra  i  principali  provvedimenti  suggeriti  dal  padre 
Ehrle  ed  eftettuati  dalla  Commissione,  ricordiamo  quello  di  istituire  provvisoriamente 
nell'aula  Vili  della  R.  Università  una  specie  di  lalioratorio  per  il  ricupero  del  ma- 
teriale danneggiato,  nel  quale  compirono  utili  lavori,  sotto  la  direzione  della  Com- 
missione, alcuni  operai  dello  Stabilimento  Pacchiotti;  quello  di  sospendere,  per  il 
momento  (come  i  chimici  stessi  dell'Università  opinavano),  il  trattamento  chimico 
dei  codici,  sostituendolo  frattanto  con  mezzi  fisici  e  meccanici  da  lui  e  dai  Commissari 
indicati.  Aggiuugansi  ancora  le  preziose  osservazioni  sulle  varie  specie  di  inchiostri 
producenti  diversi  ettetti  di  resistenza  all'azione  dell'umidità;  gli  schiarimenti  dati 
circa  il  modo  di  trattare  le  pergamene  mediante  una  soluzione  di  gelatina  per  ottenere 
in  seguito  piìi  facilmente  la  spiegatura  e  stiratura  delle  pergamene  medesime,  ed 
infine  i  consigli  intorno  all'uso  dello  zapon  (adoperato  con  ottimi  risultati  in  molti 
Archivii  della  Germania),  raccomandabile  però  soltanto  per  le  carte  o  pergamene 
guastate  dall'umidità  e  non  pei  codici  in  cui  si  riscontra  corrosione  della  pergamena 
o  della  carta  per  opera  dell'inchiostro.  Degne  di  nota  in  particolar  modo  le  norme 
date  dal  padre  Ehrle  per  una  piìi  efficace  interfogliazione  occorrente  al  prosciuga- 
mento dei  codici  cartacei  minacciati  di  decomposizione  imminente.  Il  padre  Ehrle 
diede  pure  agli  operai  dell'officina  Pacchiotti  alcune  istruzioni  per  la  riparazione 
•dei  manoscritti,  ed  altri  pratici  avvertimenti  fornì  riguardo  all'istituzione  di  un 
laboratorio  di  restauro,  che  interessano  non  soltanto  la  Biblioteca  nostra,  ma 
tutte  le  Biblioteche  del  Eegno  pubbliche  e  private,  in  cui  sono  conservati  codici 
preziosi. 

Veramente  proficua  adunque  fu  per  (juesto  rispetto  l'opera  generosamente  prestata 
dal  padre  Ehrle  il  (juale  dal  canto  suo  ebbe  (pii  campo  di  poter,  fra  l'altro,  trarre 
•esperienza  nuova  (come  egli  stesso  ebbe  ad  attestare  alla  Commissione,  rispondendo 
il  13  Febbraio  all'atìettuoso  saluto  che  essa  gli  aveva  rivolto)  dalle  notizie  ed  osser- 
vazioni comunicategli  dai  professori  Fileti,  Guareschi  e  Giacosa  circa  il  gravissimo 
pericolo  che  è  nei  bacteri  minaccianti  l'integrità  di  codici  rarissimi  in  varie  Biblio- 
teche italiane  e  straniere;  di  guisa  che  prima  di  partire  da  Torino  ben  a  ragione 
potè  dichiararsi  lieto  come  uomo  di  studio  di  aver  ricevuto  in  questa  Città  un  grande 
insegnamento  ed  un  maggior  conforto  nella  nobile  ed  alta  solidarietà  ammirata  fra 
cultori  di  discipline  le  piìi  diverse,  le  piìi  disparate  e  pure  uniti  tutti  nel  pensiero 
di  salvare  una  così  ricca  collezione  di  monumeuti  di  cultura  artistica  e  lette- 
raria. 


(Fig.  24). 
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grande  défèreiice  et  la  reeonnaissance  la  plus  sincère  par  toutes  les  pcr- 
soimes  qui,  sans  distinctiou  do  parti,  s'uccupaient  ;i  dimiiiuer  T  inipor- 
tance  du  d("'sastre  avec  un  élan  incomparable  et  un  ti'avail  incessant. 
La  conduite  des  fonctionnaires  et  des  professeurs  de  Tuiiii  (|ui  fìrent  cause 


(Ics  nianiiscrits  ancions,  une  compóteucc  speciale  reconnne  de  tont  le  monde  scien- 
tiliqiie  et  quo  bien  pou  de  pcrsonues  pcuvcnt  Ini  disputer.  Aussi  la  parole  calme  et 
sereine  de  cet  liomrae  ^luinent  a-t-elle  valu  à  tranqnilliser  et  à  rassnrer  les  esprits 
des  Coiiiinissaires,  sérieiisemenr  préoccnpés  ces  jours-là  par  rimuienso  d(^sastre  et 
par  les  urandcs  difficnlté?^  des  travaux  de  recouvremcnt.  do  restanration  et  d'idcnti- 
tìcation  d'un  niatfricl  si  considciable  et  si  varie,  et,  grurralenient,  en  de  si  niauvaises 
couditions. 

Gràce  à  sa  visite,  qui  a  dure  quatre  jours,  on  a  pris  par  de  nombrenscs  si'ances 
de  la  Comniission,  et  plus  eucore  par  une  dilioeute  iuspection  des  locaux  et  du  ma- 
tèrici endommagé,  toutes  les  dispositions  que  l'nrgenco  du  moment  suggérait  comme 
les  plus  opportune^. 

Parnii  les  mesures  proposées  par  le  Pére  Elirle  et  etì'ectnces  ])ar  la  Comniission, 
nons  rappelons  celle  d"instituer  provisoirement  dans  la  salle  Vili  de  TUniversité 
une  espèce  de  laboratoire  pour  le  recouvroment  du  matèrici  endommagé,  oìi,  sons  la 
direction  de  la  Comniission,  quebiues  ouvriers  de  l'Etablissement  Pacchiotti  out  ac- 
compli  d'utiles  travaux;  celle  de  suspeudre  pour  le  moment  (comme  Ics  chimistes 
enx-mèmes  le  pensaient)  le  traitement  cLimique  des  manuscrits  en  le  rempla^ant  par 
des  moyens  pitti  s'uni  es  et  mécaniqtics  indiqncs  par  lui  et  par  les  Cominissaires.  Qu'on 
ajonte  encore  les  précieuses  remarques  sur  les  ditt'ércntes  espèces  d'encre  prodnisant 
des  etìets  divers  de  résistance  à  l'action  de  l'humiditó,  les  éclaircissemeuts  donnés 
sur  la  manière  de  traiter  les  parcbemius  moyennant  nne  solution  de  gelatine  ponr 
en  ol)tcnir  eusnitc  avec  plus  de  facilitò  la  distension  et  l'aplainsscuuMit.  et  ciitìn  les 
conseils  sur  rusages  du  «  zapon  »  (cmployè  avec  d'oxcellcnts  rèsnltats  dans  plusieurs 
Arcbives  de  l'Allemagne)  recommandè  seulemcnt  cependaut.  ponr  les  papiers  et  les 
parchemius  gàtès  par  l'h umidite,  et  non  pour  les  manuscrits  oìi  l'on  constate  la  cor- 
rosiou  du  parcbemiu  et  du  papier  par  l'action  de  l'enere.  Les  règles  donnèes  par  le 
Pere  Ebrle  pour  nne  intei'foliation  plus  profitable  au  sécliage  des  manuscrits  sur 
papier  menaoés  de  décompositiou  iuniiiii(>ute,  sont  dignes  d'un  éloge  special.  Le  Pere 
Elirle  a  aussi  donne  aux  ouvriers  di-  la  Maison  Paeebiotti  quel(|Ucs  instrnctions  pour 
la  réparation  des  manuscrits,  et  il  a  fourni  d'autres  avertissements  prati(iues  sur 
l'institution  d'un  laboratoire  de  restanration,  qui  intéressent  non  seulement  notre 
Bibliotlièquf,  mais  toutes  les  liibliotlièciues  du  Eoyanme,  pnbli(iues  et  privèes,  oìi 
Fon  conservi'  des  manuscrits  ])récieux. 

L'iBUvre  généreuscmcut  prèti'c  par  le  Pére  Elirlc  a  done  ètè  véritablement  pro- 
titable  sous  ce  rapport,  et  Ini-mème,  de  son  coté,  a  eu  ici  l'occasiou  de  tirer  une 
nouvellc  expérience  (comme  il  l'a  assuré  lui-mème  à  la  Conimission  en  répondant 
le  13  février  à  l'alì'ectueux  saliit  (|u'elle  lui  avaifc  adressè)  des  notices  et  des  iiifor- 
mations  que  lui  ont  (•ommuiihiiiécs  MM.  Ics  ])rofesseurs  Filcti,  Guarescbi  et  Giacosa 
sur  le  grand  dangcr  lucscnté  par  Ics  l)acttMÌes  (|ui  inciiacciit  rintcgrité  de  eertains 
manuscrits  très  larcs  dans  Ics  diverses  I>ibliotlii'(|ucs  italicnui'S  i-t  ètrangères.  Aussi 
avanr  de  partir  de  Tiuiii.  le  Pére  Ebrle  a-t-il  pu  dédarcr  avec  raisou  qu'il  était 
heureux,  comme  liomme  d'étude,  d'avoir  re^'U  dans  cette  ville  un  grand  enseiguemeut, 
et  une  cousolation  plus  grande  encore,  de  l'admirable  solidarité  qui  unissait  des 
savants  de  sciences  si  dittérentes  cu  une  seule  pensée,  celle  de  sanver  nne  ricbe  col- 
lectiou  de  mouimieiits  arlistiques  et  littéraires. 
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e  Tocco  nel  Marzocco  di  Firenze)  fu  approvato  calorosamente  l'aito  dei 
benemeriti  funzionari  e  professori  torinesi  che  fecero  causa  comune  col 
Padre  Ehrle  in  prò  di  un  alto  interesse  nazionale. 

Certo  l'opera  delle  varie  Commissioni,  del  Corpo  insegnante  univer- 
sitario, del  personale  della  Biblioteca  e  dell'Università,  degli  impiegati 
del  R.  Archivio  di  Stato  e  di  taluni  privati  \()lenterosi  fu  degna  del 
maggior  encomio,  ma  chi  se])pe  sin  dal  primo  istante  avvisare  con  mi- 
rabile prontezza  al  modo  di  riparare  al  disastro,  chi  seppe  raccogliere 
intorno  a  sé  gli  animi  sconfortati  e  depressi,  e  infondere  loro  col 
proprio  esempio  una  nuova  energia,  fu  il  Rettore  dell'Ateneo  torinese 
prof.  Chironi,  il  genio  buono,  se  cosi  posso  dire,  in  questo  tragico  av- 
venimento scientifico.  Ora  appunto  questa  opera  sua  e  de"  suoi  colla- 
boratori nel  paziente,  indefesso  svolgersi  di  ogni  giorno,  occorre  meglio 
esaminare  e  ad  onor  del  vero  altamente  proclamare.  Ed  è  dover  nostro 
rammentarla  e  lodarla,  non  soltanto  perchè  a  molti  modesti  ed  oscuri 
sia  dato  il  merito  che  loro  compete,  ma  perchè  da  questa  fatale  scia- 
gura, da  ciò  che  fu  fatto  in  operazioni  di  un'infinita  delicatezza  dove 
era  uopo  salvare  totalmente  o  parzialmente  pergamene,  carte,  libri,  che 
parevano  irreparabilmente  colpiti,  v'ha  molto  e  molto  da  apprendere  : 
molto  di  confortante  per  questo  nobile  esempio  di  attività  nmana,  molto 
di  interessante  per  un  complesso  di  opere  tecniche  che  non  hanno  mai 
avuto  altrove  riscontro. 


Compito  veramente  difficile  questo  delle  Commissioni  incaricate  del 
ricupero  e  del  risanamento  (se  pur  si  può  usare  questa  parola)  del  ma- 
teriale; ed,  oltreché  difficile,  nuovo:  poiché  le  condizioni  in  cui  le  mi- 
gliaia di  pergamene  e  di  carte  salvate  vennero  a  trovarsi  dopo  Tincendio 
erano  tali,  ch'esigevano  provvedimenti  immediati  e  non  suggeriti  da 
nessuna  antecedente  esperienza.  Codici  in  pergamena  (come  ben  dimostrò 
il  prof.  Piero  Giacosa  in  un  articolo  interessantissimo  apparso  sulla 
Stampa  di  Torino)  ridotti  a  pani  di  carbone,  cogli  orli  quasi  fusi  in  un 
solo  durissimo  involucro  di  pece  secca  ove  non  è  più  segno  di  divisione 
fra  pagina  e  pagina;  —  altri  ammollati  dall'acqua  e,  sotto  questa  azione 
non  meno  fatale  di  quella  del  fuoco,  trasformati  in  una  poltiglia  viscida, 


(Fig.  25). 

Altra  iiauiiia  ilei  cddu-t'  De  Laudihux  S!anctac  Crucif:   di  lÌMbano  Maino. 

Autre  pago  du  iiiauiiscrit   De  Laudibu!^  Sanctae  Crucis  par  Ilaliaiio  Maum 
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commniio  avec  le  Pere  Ehrle,  au  profit  (ruii  grand  intérèt  national.  fiit 
chaleureuseiiKMit  approuvóe  par  le  monde  srientifique  et  littèraire,  ainsi 
que  le  prouvc  la  déclaration  opportune  et  digne  de  foi  publièe  par 
M.  M.  les  professeurs  Rajna  et  Tocco  dans  le  Marzocco  de  Florence. 
T/(i'infe  des  dilli''rentes  Conimissions,  du  Corps  enseignaiit  universi- 
taire,  du  personnel  de  la  Bibliitthèque  et  de  l'Uiiiversité,  des  employés 
des  RR.  Archives  d'Etat,  et  de  quelques  généreux  particuliers  fut  cer- 
tainement  digne  des  plus  grands  éloges,  mais  ceka  qui,  dès  les  premiers 
instants,  sul  avec  une  admirable  proiiiptitude  pourvoir  à  rèparer  le 
désastre,  celui  qui  sut  réunir  autour  de  lui  les  esprits  découragés  et 
abattus  et  leur  communiquer  par  son  exemple  une  nouvelle  energie, ce  fut  le 
Recteur  del'Athénée  de  Turin,  M.  le  prof.  Chironi,  le  bon  genie,  si  j'ose 
m'exprimer  ainsi,  de  ce  tragique  événement  scientifique.  Or,  c'est  pré- 
cisément  son  «euvre  et  celle  des  ses  collaborateurs  qu'il  faut  examiner 
etproclamer  ici  dans  sa  marche  patiente  et  perseverante  de  chaquejour. 
Il  est  Juste  que  les  personnes  modestes  et  obscures  aient  le  mérite  qui 
leur  i-evient,  et  l'histoire  de  ce  fatai  malheur  et  des  opérations  infi- 
niment  dèlicates  qui  ont  été  faites  pour  sauver  totalement  ou  en  partic 
des  parchemins,  des  papiers,  des  livres  qui  semblaient  irréparablemect 
perdus,  peut  nous  apprendre  beaucoup  de  choses,  nous  consoler  par 
l'exemple  d'activité  humaine  qu'  elle  nous  offre,  nous  intèresser  par 
l'ensemble  d'opèrations  techniques  qu'elle  nous  expose,  et  qu'on  n"a 
janiais  trouvé  ailleurs. 


*  * 


C'est  une  tàche  vraiment  difficile  que  celle  des  Commissions  chargées 
du  recouvrement  et  de  l'assainissement  (si  l'on  peut  toutefois  employer 
ce  mot)  du  matèriel,  une  tàche  non  seulement  difficile,  mais  nouvelle, 
car  les  conditions  dans  lesquelies  les  milliers  de  parchemins  et  de  pa- 
piers sauvès  ont  èté  trouvés  après  l' incendie,  étaient  telles  qu'elles  récla- 
maient  de  promptes  mesures  qu'aucune  expérience  precèdente  ne  pouvait 
suggèrer.  Certains  nianuscrits  sur  parchemin  (comme  M.  le  prof.  Giacosa 
l'a  démontré  dans  un  intèressant  article  pam  surla  .Stompa  de  Turin) 
étaient  rèduits  à  des  morceaux  de  charbon.  les  hords  presque  fondus  en 
une  seule  enveloppe  de  poix  desséchée  où  manque  toute  trace  de  sèpa- 
ration  entre  les  pages;  —  d'autres,  amollis  pai-  Teau,  et  sous  son  action 
non  moins  fatale  que  celle  du  leu,  transformés  en  une  pàté  visqueuse, 
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ond'era  quasi  impossibile  spiccicare,  anzi  distinguere,  una  pagina  dal- 
l'altra: —  altri  apertisi  sotto  l'azione  del  calore,  a  guisa  di  ventaglio,  in 
modo  da  occupare  sul  palchetto  dello  scaffale  uno  spazio  doppio  o  triplo 
(li  (piello  anteriore;  —  altri  raggrinziti  e  induriti  in  maniera  da  ren- 
dere le  membrane  fragili  come  vetro:  tutti  poi  ebbero  dal  fuoco  tal- 
lucnlo  diminuite  le  dimensioni  dei  fogli  e  della  scrittura  originaria,  da 
essere  a  mala  pena  riconoscibili. 

Ora  questi  codici  bisognava  prima  salvare  dall'acqua,  asciugare  ciò 
che  era  inzuppato  o  anche  soUaiiid  impregnato  di  umidità,  difendere 
dall'invasione  (dopo  pochissimi  idiomi  riconosciuta)  delle  muffe,  ricor- 
rendo all'uopo  ad  una  serie  di  operazioni  delicatissime,  che  parte  po- 
tevano essere  eseguite  con  sola  prudente  attenzione  manuale,  parte 
necessitavano  di  lungo  studio  e  di  prove  e  riprove  di  esperti  delle  di- 
sciplino chimiche.  Provvidero  a  tutto  questo,  con  scienza  e  cura  infinita, 
il  prof.  Guareschi.  il  quale  dispose,  con  mirabile  sollecitudine,  conve- 
nientemente, sopra  speciali  reticolati  di  111  di  ferro  i  numerosi  manoscritti, 
già  in  parte  quasi  distrutti  dall'azione  dei  bacterii  e  taluno  ridotto  in 
una  vera  poltiglia;  intercalò,  [icr  quanto  ora  possibile,  fra  i  frammenti 
0  tra  le  pagine,  dei  canapuli  per  facilitare  la  circolazione  dell'aria 
e  promuovere  un  più  pronto  prosciugamento  (metodo  comodo  ed  econo- 
mico che  fu  adottato  con  vantaggio  nelle  sale  della  Biblioteca)  ;  e  cercò  di 
arrestare  la  putrefazione  con  un  trattamento  di  formaldeide  gazosa  sotto 
cappe  aspiranti  (fig.  20);  —  il  prof.  Giacosa,  il  quale,  appena  ebbe 
determinato  l'esistenza  di  processi  anaerobici  nelle  pergamene  che  anda- 
vano liquefacendosi  e  intracidendosi,  felicemente  ideò  di  ri}>ararvi  con 
l'essiccazione  in  aria  lil)era  nell'ambiente  freddo  del  laboratorio,  previa 
l'accurata  disinfezione  meccanica  e  la  prudente  asportazione  di  lutti 
i  tratti  già  decomposti;  —  il  prof.  Filcti,  il  quale  compiè  varie  eccellenti 
esperienze  per  ottenere  colla  glicerina  il  rammollimento  delle  pergamene 
indurite  e  per  ritrovare  un  liquido  che,  pur  favorendo  la  distensione 
dei  fogli,  non  cancellasse  i  colori  delle  miniature. 

Altro  occorreva  fare  per  i  codici  secchi,  mummificati,  ridotti  a  un 
blocco  duro,  raggrinzato  e  contorto:  e  questi,  come  gii  altri,  avevano 
bisogno  di  uno  speciale  trattamento  da  parte  degli  esperti.  E  qui  pure 
trovò  la  via  della  salvezza  l'opera  unita  dei  professori  Giacosa  e  Gua- 
reschi,  i   quali,   col  sottoporre  questi  veri  blocchi,   talora  impietriti  e 


(Fiir.  2(ii. 

l'iminn  (coiiu'  si   riiivonrn'  clopii  liiiccii  lio)  del  codici)  della  Iradu/.ioiii;  iVaiiccsc  di  Apiiiaiio 
laitii  da,  (;iaudici  di  Seyssel  (sou.  XV  ex.  xvi  in.). 

Page  (tcllc  iiu'cllr  a  de  rctnmvcc  aiin's  riii;eiidiol  dii  nianuscril   de  la  traductioii  traiicaisc  d' J^ipteu. 
l'aite   par  Claude   de  Seyssel  (li"  dii   .W^   siede  •  eoiimieiieeiueiit   ilil   -\Vl6). 
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Oli  il  òtait  impossible  do  drtacher  ot  mòmo  de  distinguer  un  feuillet  de 
l'.iniro:  —  d'antfos  sous  ractioii  de  la  chalcur  s'ótaiont  ouvcrts  cu  forme 
d'éventail  et  occupaient  sur  le  rayoii  do  la  liil)lioth('Miuo  uno  piace  doublé 
ou  triplo  de  colle  antèrieuro  ;  —  d'autres  s'étaient  rocroriuevillés  ot  durcis 
do  nianirre  ;i  i-(Midi-e   le   parchemin   frai^nle  comme  du  verro:  —  le  feu 
a\ait  tcUement  r<'Mhiii   los  dimonsions  des   feuillcts  et  do  l'ócriture  pri- 
mitive de  tous  ([u"ils  étaient  diffloiloment  rooonnaissables.  Or,  il  fallait 
d'abordsauvercesmanuscritsde  l'eau,  sécher  ce  quiétaittrempò  on  nn'me 
seul(Mii(Mit  inii)r(Viiò  d' humidité,  le  dòfendre  de  la  moisissure  envahissante 
(constatèe  après  quelques  jours),  et  pourvoir  à  tout  cela  par  une  sèrie 
d'opératioKS  très  délicates.  Les  unes  pouvaient  ètre  exécutées  simplement 
par  un  travail  manuel  attentif  et  prudent;  quelques  autres  exigeaient 
une  lont!:ue  òtudo  et  de  nombreuses  tentatives  faites  par  des  personnes 
connaissant  à  fond  la  chimie.  MM.  les   professeurs   Guareschi,  Giacosa, 
et    Fileti   surent    y  pourvoir    avec   des    soins   infinis.    Le    premier   se 
hàta   de  disposer  adroitement    sur   des  grillos   on   fìl   do  ter  los  nom- 
breux  manuscrits  dont  une  partie  était  déjà  presque  détruite  par  l'action 
des  bactéries  et  quelques-uns  réduits  à  une  véritable  pàté;  il  introduisit, 
autant  qu'  il  était  possible,  des  chènevottes  entre  les  fragments  et  entre 
les  pages,  pour  faciliter  la  circulation  de  l'air  et  hàter  le  séchage  (méthode 
facile  et  èconomique  qui  fut  avantageusement  adoptée  dans  les  salles  de 
la  Bibliothèque),  et  il  tàcha  d'arrèter  la  putréfaction  par  un  traitement 
de  formaldòhyde  gazeuse  sous  des  cheminées  aspirantes  (fìg.  20);  —  M.  le 
prof.  Giacosa,  ayant  constatò  l'oxistence  de  germos  anaérobiques  dans  les 
parchemins  qui  se  liquéfiaient  et  pourrissaient,  eut  l' heureuse  idée  d'y 
remédier  en  les  faisant  sécher  à  l'air  dans  les  pièces  froides  du  laboratoire, 
après  les  avoir  soumis  à  une  diligente  désinfection  mécanique  et  avoir  piu- 
demmentenlevé  toutes  les  parties  déjà  décomposées;  —  M.  le  prof.  Fileti  a 
accompli  d'excellentes  expériences  pour  obtenir,  par  laglycérino.  le  ramol- 
lissement  des  parchemins  durcis  ot  pour  trouvor  un  li(|uide  t[ui,  tout  on  fa- 
vorisant  la  distension  des  feuilles.  ii'effacàt  pas  les  couleurs  des  miniatures. 
Il  fallait  fairo  autre  chose  jiour  les  manuscrits  socs,  momifiés,  réduits  a 
un  bloc  dur,  ride  et  tordu  ;  ceux-là,  comme  les  autres,  avaient  besoin  d'un 
traitement  special  de  la  partde  personnes  expertes.  Et  ici  encorQM.M.  les 
professeui's  Giacosa  et  Guareschi  trouvèrent  ensemble  la  voie  du  salut:  ils 
soumirent  ces  véritables  blocs,  parfois   pétrifìés   et   carbonisés,   à  une 
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carbonizzati,  ad  una  lenta  aziono  di  vapori,  ad  una  tenipei-atura  di 
+  20  in  un  ambiento  del  tutto  chiuso,  ottennero  via  via  il  distacco  dei 
fogli,  la  distensione  almeno  parziale  dolio  pcruamciie  l'attrappite,  la 
conservazione  quasi  sempre  inalterata  delh'  miniature  rimaste  tra  pagina 
e  pagina  salve  dal  fuoco  clie  aveva  esercitato  la  sua  azione  sul  margine 
esteriore  dei  volumi. 

Ma,  e  per  i  codici  umidi  e  viscidi  e  per  quelli  arsi  e  disseccati,  quale 
inlinita  pazienza,  quale  delicatezza  lenta,  minuziosa  di  t(Mltati^i!  Itogli 
con  tanta  fatica  separati  van  poi  distesi,  sia  che  l'acqua  li  abbia  ridotti 
ad  una  pappa  fangosa,  sia  che  il  fuoco  li  abbia  accartocciati,  raggrinziti 
nel  più  bizzarro  modo:  od  ogni  opoi-azione  è  più  lenta  e  piii  lunga,  più 
faticosa  dell'altra,  senza  altro  compenso  che  l'immensa  soddisfazione  di 
un  prezioso  frannnento  mutilo  salvato,  di  una  pagina  insuperabilmente 
miniata  pianta  come  perduta  e  ricuperata  ora  per  la  gioia  degli  occhi 
innamorati  della  bellezza. 

A  dare  un'idea  della  moltiplicità  o  della'  delicatezza  delle  operazioni 
che  occorsero  pei*  questo  paziento  e  dittici  le  lavoro  di  salvataggio  e  di 
riparazione  (fig.  'il),  dirò  ciò  ch'io  vidi  in  una  visita  fatta  ai  laboratorii 
di  Chimica  farmaceutica  e  di  Materia  medica,  sotto  la  guida  sapiente  dei 
loro  direttori. 

Il  pr-of.  (tuareschi  (coadiuvato  in  tutta  l'opera  sua  dall'  assistente 
dott.  Piccinini,  dalla  signora  Clelia  Bonomi-Seratìno,  preparatrice  del 
Museo  di  Zoologia,  e  dalle  dottoresse  Ciani  e  Castagneri)  iniziò  i  proprii 
esperimenti  su  frammenti  di  codici  che  non  avevano  particolare  impor- 
tanza. Occorreva  anzi  tutto  assicurare  il  prosciugamento  dei  frammenti 
membranacei,  ed  a  ciò  egli  provvide  opportunamente,  come  si  è  già 
accennato,  con  reticolati  metallici  a  larghe  maglie  ed  a  più  piani  rico- 
perti di  carta  asciugante,  sui  quali  venivano  disposte  le  membrane,  e 
con  sei  grandi  cappe  aspiranti,  che,  anche  senza  accendere  il  gaz, 
hanno  un  tiraggio  suftìciente  e  asciugano  lentamente,  ma  regolarmente, 
i  diversi  pezzi  che  vi  vengono  depositati  in  presenza  di  formaldeide 
gazosa.  Talvolta  questi  pezzi  erano  in  tale  stato,  che  non  si  potevano 
prendere  colle  mani,  ma  si  doveva  far  uso  di  lunghe  pinze  in  ferro. 

Né  il  prof.  GuARESCHi  si  è  limitato  all'  opera  di  materiale  prosciu- 
gamento; egli  ha  compiuto  il  distacco  delle  singole  membrane  in  codici 
pergamenacei  rimasti  conglutinati  sotto  l'azione  del  fuoco,   ottenendo 
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lento  artinn  de  la  vapeur  d'eau  à  imo  tempòrature  de  +  20°  dans  un  ondroit 
n'iiioiiiK'.  et  oljiiiiroiit  peli  a  pou  le  d<''taclioiiieiit  des  rcuillets,  la  disteusion 
au  iiioiiis  partielle  des  iiai'chciiiins  recoqiiillós,  la  conservatiun  pi'csque 
iiialtéfóc  des  iiiiiiiatures  qui,  entro  imo  })acro  et  l'autre,  avaient  échai)pé  au 
dóo-at  du  leu  leiiuol  avait  exercé  soii  action  sur  la  marge  extérieure  des 
volumes. 

Mais  (pioUe  pationco  iulinie,  quelle  dòlicatesse  lente  et  ininutieuso 
do  tentatives  pour  los  maiiuscrils  huiiiides  et  visqueux  et  pour  ceux 
brùlòs  et  desséchés!  Los  feuillets  sòparès  avec  tant  do  peino  doivent 
ensuite  ótre  étendus,  soit  ([ue  Toau  les  ait  ròduits  à  une  bouillie  fangeuso, 
soit  que  le  feii  les  ait  recroquevillés,  ridés  de  la  manière  la  plus  étrange; 
et  chaque  opération  est  plus  lente,  plus  longue,  plus  pénible  que  la  précé- 
dente, sans  autre  récompense  que  la  satisfaction  d'avoir  sauvé  un  fragment 
mutile,  d'avoir  recouvré  pour  la  joie  des  yeux  épris  de  la  beante,  une 
page  tinement  enluminée  et  pleurée  comme  perdue. 

Pour  donnor  une  idée  de  la  multiplicité  et  de  la  délicatesse  des  opè- 
rations  nécessitées  par  ce  pationt  et  ditlicile  travail  do  sauvetage  et  do 
réparation  (fig.  21),  je  dirai  ce  que  j'ai  vu  pendant  une  visite  aux  labo- 
ratoires  de  Cliimie  pharmaceutique  et  de  Matière  medicale  sous  la  conduite 
savante  de  leurs  directours. 

^I.  le  prof.  Guaroschi  (aidé  dans  son  oeuvre  par  l'assistant  M.  le  docteur 
Piccinini,  parM.'"*"  Clélie  Bonomi-Serafino,  préparatrice  du  Musée  de  Zoo- 
logie, et  par  MM.eHes  Giani  et  Castagneri  docteurs  ès  lettres  et  philosophie) 
commenga  ses  expériences  sur  des  fragments  de  manuscrits  qui  n'avaient 
pas  uno  iniportance  particuliòre.  Il  fallait  d'abord  assurer  le  séchage  des 
fragments  de  parchemin,  et  il  y  pourvut,  comme  nous  l'avons  déjà  dit, 
par  des  grilles  métalliques  à  larges  mailles  et  à  plusieurs  étages  recouverts 
de  papier-buvard  sur  lesquels  on  disposali  les  parchemins,  et  par  six 
grandes  cheminées  aspirantes  qui,  memo  sans  allumor  le  gaz,  ont  un 
tirage  sutìisant  et  sèchent  lentement,  mais  avec  régularité,  les  différents 
fragments  qui  y  sont  déposés  en  présence  de  la  formaldéhyde  gazeuse. 
Ces  morceaux  étaient  parfois  dans  un  tei  état  ([u"on  ne  pouvait  les 
prendro  avec  les  mains  et  quii  fallait  se  servir  de  longuos  pinces  en  fer. 

M.  le  prof.  Guareschi  ne  s'est  pas  borné  à  l'oeuvre  du  séchage  matériel  ; 
il  a  accompli  la  séparation  des  ditférentes  membranes  de  certains  manuscrits 
sur  parchemin  restés  collés  sous  l'action  du  feu,  en  obtenant  des  résultats 
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risultati  insperati.  Basta  dare  uno  sguardo  alle  riproduzioni  fototi])ichG  qui 
unite  di  un  codice  del  secolo  x  «  De  laudibus  sanctae  Crucis  »  di  Radano 
Mauro  (fìgg.  22,  23,  24,  25)  e  di  altii  codici  solo  ultimamente  idcnlificMti 
(flgg.  20,  27,  28)  nel  laboratorio  di  Chimica  farmaceutica,  per  compiTMidere 
quanto  diOicile  e  delicato  sia  stato  il  lavoro  che  ha  dovuto  compiere 
l'illustre  professore.  Egli  mi  diceva  di  noi)  aver  fatto  mai  alcun  vero 
trattamento  chimico  sui  codici  e  di  essersi  limitato  fin  dai  suoi  primi  ten- 
tativi (li  ricupero  ad  usare  acqua  jiui'a  a  vaiie  temperature,  non  supe- 
rioi'i  ai  25  o  30  gradi.  Osservò  subito  che  coll'acqua  fredda,  al  di  sotto 
dei  10  e  12  gradi,  le  pergamene  correvano  rischio  di  rompersi:  perciò 
abbandonò  tale  esperimento:  e,  non  appena  notata  la  presenza  di  mici-o- 
organismi  sulle  pergamene  non  perfettamente  asciutte,  pensò  di  com- 
batterli energicamente,  sia  coli'  aereazione,  sia  per  mezzo  di  qualche 
antisettico  in  soluzione  diluitissima,  sia  adoperando  un  polverizzatore 
per  far  bene  penetrare  nell'interno  la  formaldeide.  Quanto  al  distacco 
delle  pagine,  usò  da  prima  sospendere  il  codice  sopra  una  bacinella, 
immergendolo  parzialmente  in  acqua  tiepida  a  30  o  35  gradi.  Alla  baci- 
nella fu  poi  sostituita  la  camera  umida,  raccomandata  dal  padre  Eiirle: 
dapprima  una  piccola  camera  cortesemente  favoritagli  dal  prof.  Came- 
RANo;  poscia  una  più  grande  che  trovavasi  in  laboratorio  per  altri  usi, 
divisa  in  due  compartimenti  verticali  e  nella  quale  è  possibile  tenere 
Tambiente  saturo  di  umidità  alla  temperatura  desiderata  da  15°  a  30.*^ 
Ottenuto  il  distacco  di  uno  o  più  fogli,  questi  venivano  puliti,  lavati 
e  immersi  subito  dopo  nella  soluzione  (molto  diluita,  come  s"è  detto) 
di  tannino,  per  poco  tempo;  indi  si  asciugavano  con  una  line  spugna, 
premendoli  tra  fogli  di  carta  bibula,  affinchè  non  rimanessero  raggrinziti. 
Molti  frammenti  vennero,  in  qualche  parte,  e  coi  massimi  riguardi 
(quando  si  era  certi  di  non  asportare  la  scrittura)  raschiati  e  limati 
all'esterno,  a  fine  di  togliere  il  catrame  che  li  chiudeva  nei  margini  : 
ciò  che  permise,  allorché  non  erano  ancora  troppo  secchi,  di  disgiun- 
gerne le  pagine.  Ed  ho  potuto  io  stesso,  per  cortesia  del  chiaro  direttore 
dell'Istituto  farmaceutico,  constatare  la  condizione  soddisfacente  di  taluni 
codici  di  grande  formato,  ebraici  e  latini,  stati  aperti  con  grande  diffi- 
coltà, e  divisi  ora  accuratamente  in  tutti  i  loro  fogli,  i  quali  più  non 
abbisognano  che  dell'  opera  definitiva  di  restauro.  Lo  stesso  prof.  Gua- 
RESCHi   ha  pure  fatto   notevoli   osservazioni    sulla   varia   resistenza  ai 


(Fig.  28). 

I'iiiiìii;i  iiiiniiita  di  im  Livrc  d'IIeitres  impresso  su  lìi'i'gami'na  (Sfc.  xvr  in.) 

Vagli  eiiluiiiiuùf  il'iiii  Livre  d'IIcures    iiupiiiiié  sur  iiiircUciiiiii 
(comiiieucement  rtn  xvi^  siècle). 
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inespérés.  Il  sullit  do  doniier  un  i-egard  aiix.  repindiictinns  phot<tly[)iques 
ci-joiutes  d"iiii  iiiaiiuscrit  dii  x"  siècle  «  De  laurlibus  sanctae  Crucis»  par 
Rahano  Mauro  ((ig-ures  2'~\  2'A,  '2i,  25)  et  de  (luelques  autres  manuscrits 
identifìés  derfiirremcnt  (fiijures  26,  27,  28)  dans  le  laboratoire  de  ('hiiiiie 
pharniaceuiiciue,  pour  coiuprondre  conibien  le  ti-av.iil  ([u'a  dii  faii'c  l'il- 
lustre professeur  a  ètè  dillicile  et  délicat. 

Il  me  disait  ([u'il  ii'a\ait  Jainais  fait  subir  aiix  manuscrits  un  véritable 
traitement  chimique,  et  (jn'il  s'était  borné  dós  les  première»  tentatives 
de  recouvrement  à  employer  l'eau  pure  à  des  températures  différentes, 
iiitV'rieures  à  25  ou  ;^)0  deQ:rés. 

Il  avait  tout  de  suite  remarqué  qu'avec  l'eau  froide,  au-dessous  de  10 
et  12  det^Tes,  les  parchemins  couraieut  le  risque  de  se  casser,  aussi  avait-il 
abandonnè  cette  expérience.  Dès  qu'il  constatait  la  présence  des  micro- 
organismes  sur  les  parchemins  imparfaitement  séchés,  il  les  combattait 
énergiquement  soit  par  l'aèration,  soit  au  moyen  d'une  lègère  solution 
de  quelque  antiseptique,  soit  en  se  servant  d'un  pulvérisateur  pour  bien 
taire  pénétrer  la  formaldéliyde  dans  Tintérieur.  Quaut  à  la  séparation 
des  pages,  il  commenc^a  par  suspendre  le  manuscrit  sur  une  euvette,  en 
le  plongeant  en  partie  dans  l'eau  tiède  à  30  ou  35  degrès.  La  euvette 
fut  ensuite  remplacée  par  la  chambre  humide  conseillée  par  le  Pére  Ehrle  ; 
d'abord  une  petite  chambre  gracieusement  cédée  par  M.  le  prof.  Game- 
rano;  puis  une  plus  grande,  qui  servait  à  d'autres  usages,  divisée  en  denx 
compartiments  verticaux,  dans  laquelle  on  pouvait  obtenir  une  atmo- 
sphère  saturée  d'humidité  à  la  temperature  désirée  de   15  à  30  degrés. 

Après  avoir  obtenu  la  séparation  d'un  ou  plusieurs  feuillets,  on  les 
nettoyait,  lavait,  et  trempait  immédiatement  pour  quelque  temps  dans 
uno  solution  de  tanin  (très  légère,  comme  on  l'a  dit)  ;  on  les  essuyait 
ensuite  avec  une  éponge  fine  en  les  pressant  entre  des  feuilles  d'un 
papier  buvard  special  appelé  «  carta  ììibula  »  afin  qu'ils  ne  restassent  pas 
Iroissès.  Plusieurs  fragments  furent,  en  quelque  partie,  délicatement 
graiiés  et  limés  à  l'extèrieur  (lorsqu'on  était  sur  de  ne  pas  emporter 
l'écriture)  afin  d'enlever  le  goudron  qui  coUait  les  marges;  ce  qui  permit, 
quand  ils  n'étaient  pas  encore  trop  secs,  d'en  séparer  les  pages. 

J'ai  pu  moi  méme,  gràce  a  l'amabilité  du  directeur  de  l'Institut 
pharmaceutique,  constater  la  condition  satisfaisante  de  quelques  manus- 
crits de  grand  format,  hébraiques  et  latins,  ouverts  avec  de  grandes 
difflcultés  et  dont  les  feuillets  sont  maintenant  soigneusement  séparés, 
et  n'attendent  plus  ([ue  le  ti-avail  dèfmitif  de  restauration.  M.  le  pro- 
fesseur  Guareschi  a  tair  aussi  d'intéressantes  remarques  sur  le  plus  ou 
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trattamenti  umidi  dei  colori  adoperati  nelle  miniature  e  nelle  rubiiche, 
studiando  il  modo  di  evitare  possibilmente  guasti  ulteriori  :  esperienze 
delle  quali  diede  conto  in  una  dotta  monografia  che  sarà  pubblicata  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  (1). 

Grazie  a  tutti  questi  procedimenti,  l'egregio  professore  riuscì  a  sal- 
vare da  certa  rovina  cimelii  preziosissimi  quali:  i  primi  foglietti  rinve- 
nuti del  Salterio  greco  in  lettera  onciale  del  secolo  viii,  di  cui  si 
ricuperò  poi  gran  parte  del  rimanente  nel  materiale  consegnato  al 
prof.  Giacosa;  l'importante  codice  del  secolo  x  più  sopra  citato  De 
Laudibus  sanctae  Crucis  di  Rabano  Mauro  ;  un  manoscritto  del  romanzo 
cavalleresco  Guiron  le  Courfois,  già  appartenuto  alla  biblioteca  dei 
Duchi  di  Borgogna,  in  grande  formato,  con  numerosissime  e  stupende 
illustrazioni,  quasi  tutte  ben  conservate  (figg.  29,  30,  31,  32);  un  veramente 
pregevole  e  ricco  libro  del  secolo  xv,  con  finissime  miniature  di 
Lancelot  Cardon,  molte  delle  quali  assai  danneggiate  (figg.  33,  34);  un 
codice  in  gran  formato  del  xii  secolo,  probabilmente  una  bibbia  latina 
della  Certosa  di  San  Benedetto,  che  si  potrà  quasi  tutto  ricuperare  ;  un 
intero  romanzo  francese  del  xv  secolo,  in  250  pagine  in  8"  grande,  più 
di  150  delle  quali  sono  ora  ben  spianate  e  rese  leggibili;  buona  parte  di 
tre  esemplari  del  Roman  de  la  Rose;  frammenti  con  belle  miniature  di 
un  codice  eseguito  pei  Duchi  di  Savoia;  due  grandi  codici  ebraici  in-folio 
le  cui  pagine,  tranne  alcune,  furono  ricuperate  quasi  intatte;  un  codice 
bobbiese  pressqchè  intiero  contenente  nella  2^  scrittura,  del  secolo  xv, 
un'opera  del  Cavalca,  che  reca  tracce  anche  della  scrittura  più  antica; 
una  bibbia,  testo  ebraico  con  versione  caldaica  e  commenti  rabbinici  in 
margine;  un  codice  liturgico  latino  miniato  (del  fondo  del  cardinale 
Domenico  della  Rovere);  un  frammento  del  libro  De  animalibus  di 
Alberto  Magno,  ecc. 

Chi  voglia  persuadersi  del  come  possano  certi  pezzi  informi,  e 
all'esterno  carbonizzati,  essere  ridotti  leggibili,  non  ha  che  ad  osservare 
le  figure  35,  36  e  .37  ;  la  prima  rappresenta  il  libro  che  sembra  un  blocco 


(1)  GuARESCHi  Icilio.  —  Osserrazioni  ed  esperienze  sul  rictipero  e  sul  restauro  dei 
codici  danneggiati  dall'incendio  della  Biblioteca  Nasionale  di  Torino.  La  monografia 
venne  presentata  all'Accademia  delle  Scienze  nella  seduta  del  19  Giugno  ed  uscirà 
nel  voi.  54  delle  Memorie. 


(Fig.   29). 

Tagiua  uiiniata  dol  romaazo  cavalleresco  del  sec.  xiv  Guiron  le  eourtoi». 

Page  enlmninée  du  roman   chevaleresque  du  xiv^  siècle  Guiron  le  courtois. 
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moins  do  l'èsistance  aux  procèdés  hiuiiidcs  des  couleurs  cinployées  dans 
les  iiiiiii;uures  et  dans  les  rubriiiues,  en  cherchaiit  le  inoyen  d'éviter 
si  possible  de  nouvcaux  dèjiats;  il  a  rendu  comete  de  ces  oxpériences 
dans  une  savante  monographie  (ini  i)araitra  bientòt  dans  les  Mémoires 
do  rAcadòniie  des  Sciences  de  Turin  (1). 

Gràces  à  tous  cos  procèdés  rillustre  profess-eur  a  ròussi  à  sauver 
d'une  mine  complète  de  trés  précieux  ciméliuins,  tels  ({ue:  les  pr-emiers 
feuillets  retrouvés  du  Psautier  grec  en  écriture  onciale  du  xwv  siòcle, 
dont  un  retrouva  plus  tard  une  grande  partiedu  i-estant  dans  le  matériel 
conile  à  M.  le  prof.  Giacosa:  l'iniportant  manuscrit  du  x*^  siècle,  déjà 
nommè,  De  ktudibus  sanctae  Crucis  par  Rahano  Mauro;  un  manu- 
scrit du  roman  chevaleresque  Guiron  le  CourtoU  qui  a  autrefois 
appartenu  à  la  bibliothè([ue  des  Ducs  de  Bourgogne,  en  grand  foi-mat, 
avec  de  nonibreuses  et  superbes  illustrations  presque  toutes  bien  con- 
servées  (flgures  29,  30,  81,  32);  un  livre  très  estimé  du  xv®  siècle  avec 
de  fines  miniatures  par  Lancelot  Cardon,  dont  plusieurs  sont  très 
endommagées  (fig.  33,  34);  un  manuscrit  en  grand  format  du  xir'  siede. 
qui  est  probabiement  une  bible  latine  de  la  Chartreuse  de  Saint-Benoit 
et  qu'on  pourra  presque  totalement  réparer  ;  tout  un  l'oman  frangais 
du  xv"^  siècle  en  25(>  pages  in-8°  grand,  dont  plus  de  150  sont  maintenant 
bien  étendues  et  lisibles;  une  bonne  partie  des  ti-ois  exemplaires  du 
Roman  de  la  Rose:  des  fragments  ornés  de  belles  miniatures  d"un  ma- 
nuscrit exécuté  pour  les  Ducs  de  Savoie;  deux  grands  manuscrits 
hébraiques  in-folio  dont  les  pages,  sauf  quelques-unes,  ont  été  retrouvées 
presque  intactes;  un  manuscrit  de  Bobbio  presque  complet  contenant 
dans  la  seconde  écriture  du  xv«  siècle  un  ouvrage  du  Cavalca,  et  qui 
porte  aussi  des  tracesdeTècriture  plus  ancienne;  une  bible,  texte  hébraique 
avec  version  chaldaique,  et  commentaires  rabbiniques  à  la  marge  :  un 
manuscrit  liturgique  latin  enluminé  (du  fonds  du  cardinal  Dominique 
Della  Rovere):  un  fragment  du  livre  De  animalf'ìms'  par  Albert 
LE  Grand,  etc. 

Ceux  qui  veulent  conqjrendre  (\innnent  certains  uuirceaux  inlbrmes 
et  carbonisés  à  l' extérieur  ont  pu  ètre  rendus  lisibles,  n"  ont  qu' à 
observer  les  fìgures  35,  36  et  37  ;  la  première  représente  le   lÌM-e  res- 


et) I.  GiAKESCHi  —  Osservazioni  ed  esperienze  siti  ricupero  e  sul  reslaiiro  (hi  eodici 
ddiuicdfiidfi  dal r incendio  della  Biblioleed  Xaziondle  di    Torino. 

Cotti-  iiioiiographit'  ii  t^tt'  ]irós<Miteo  à  l'Acadóinie  dos  Scit-iicrs  ilaiis  la  sóance 
<lu   19  jiiiii  et  parattia  dans  la  .54éme  volnine  de  ses  Mémoires. 
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di  carbone,    la    seconda    una   pagina   staccata   e    la  terza   una   pagina 
spianata. 

Splendido  risultato,  anche  per  ciò  che  si  jiferisce  all'opera  di  restauro 
preliminare  volenterosamente  intrapresa  nel  laboratorio  di  Chimica  far- 
maceutica, ottenne  il  prof.  Guareschi  col  codice  bobbiense  sopra  ricor- 
dato. Ad  esempio,  un  foglio  (flg.  38)  che  misurava  13  cm.  circa  di 
lunghezza,  sopra  circa  6,8  di  larghezza,  e  che  perciò  era  della  superficie 
di  circa  88  cm^,  dopo  36  ore  in  camera  umida,  a  25»  circa,  assunse  le 
dimensioni  di  l.ò  X  8  =  120  cm.^  Rimase  detto  foglio  quattro  o  più  giorni 
in  camera  umida  senza  che  le  dimensioni  aumentassero:  ma  immerso 
poscia  in  acqua  tiepida,  stirato  e  spianato  (fig.  39),  la  superficie  crebbe 
da  120  cni^  a  215  cm^  cioè  circa  una  volta  e  mezza  quella  primitiva. 
Questo  aumento  si  ottenne  senza  alterazione  dell'inchiostro  della  scrit- 
tura (1). 

I  codici  quasi  intieri  e  i  grossi  frannnenti  raccolti  nelle  macerie  e 
trasportati  poscia  nel  laboratorio  del  prof.  Guareschi  ammontavano  a 
pili  di  190,  dei  quali  circa  la  metà  latini. 

Né  minori  furono  le  cure  che  al  materiale  affidatogli  prodigò  il 
prof.  Piero  Gjacosa,  che  alla  sua  competenza  scientifica  accoppia  feli- 
cemente un  amore  vivo  pei  libri  antichi,  dai  quali  egli  ha  già  saputo 
ricavare,  come  a  tutti  è  noto,  pagine  interessanti  per  la  storia  della 
medicina  in"  Italia. 

Le  prime  sue  cure  furono  rivolte  a  quei  codici,  o  frammenti  di 
codici,  che,  essendo  in  preda  a  processi  putrefattivi  con  liquefazione  della 
pergamena  collificata,  correvano  maggior  pericolo  (fig.  40).  Il  restauro 
si  tentò  con  soli  mezzi  meccanici,  separando  i  fogli,  asciugandoli  diligen- 
temente (fig.  41),  asportando  i  tratti  infraciditi,  e  mettendo  all'aria, 
fra  carte,  quello  che  si  salvò.  Sbarazzato  cosi  il  campo  del  più  urgente 
lavoro,  i  molti  codici  o  frammenti  di  codici,  secchi  —  la  massima  parte 
dei  quali  orientali  —  che  si  riacquistarono,  furono  deposti  in  un  locale 
asciutto  ed  aerato  (fig.  42),  verificando  tratto  tratto  se  non  riprendessero 
vigore  i  microorganismi  fluidificanti  :  il  che  non  avvenne.  Quanto  ai  codici 
mummificati,  ridotti  a  una  massa  solida,  spesso  poi  contorti  e  rattrappiti, 


(1)  Le  fotografie  del  blocco  e  dei   fogli  riprodotti  nelle  figure  35,  36,  37,  38  e  39, 
ome   quelle  delle  figure  20  e  21,  vennero  gentilmente  olferte  dal   prof.  Guareschi. 


(Fig.  30). 

Altra  pagina  miniata  del  romanzo  cavalleresco  del  sec.  xiv  Guirvn  le  courtnix. 

Autre  page  enluniinée   du    romau  elievaleres(£ue  du  xiv^  siicele  Uuiron  le  courtoù. 
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semblanl  a  un   hloc  ik'  chailìiiii,   la  deuxième  une  paLi-e  dètachèo,  et  la 
troisièmo  une  page  ètendue. 

M.  le  prof.  Guareschi  a  obteiiu  sur  le  luanuscrit  de  Bobbio  uommé 
plus  haut,  un  résultat  splendide,  aussi  en  ce  qui  concerne  TcBuvre  de 
restauration  inèliminaire  courageusement  entreprise  dans  le  laboratoire 
de  Chimie  pharniaceuti(iuo.  Un  feuillet  (fig.  88),  par  exemple,  ([ui  me- 
surait  13  centimètres  de  longueur  sur  6,  8  de  largeur  et  qui  avait  ainsi  une 
surface  de  88  cni-,  eut,  après  36  heures  passèes  dans  la  chambre  humide 
à  environ  25  degrés,  les  dimensions  de  15  X  ^  ^  1-0  cm.'-  Ce  feuillet 
resta  plus  de  quatre  jours  dans  la  chambre  humide  sans  augmenter  de 
dimensions;  mais  plongé  ensuite  dans  l'eau  tiède,  presse  et  aplani  (fig.  39), 
il  atteignit  une  surface  do  215  cm-,  soit  une  Ibis  et  demie  la  surface 
primitive.  Cette  augmentatiuii  s'est  obtenue  sans  que  Tenere  deTécriture 
en  flit  altérée  (1). 

Les  manuscriis  presque  entiers  et  los  gros  fragments  recueillis  dans 
les  dècombres  et  transportés  ensuite  dans  le  laboratoire  du  prof.  Gua- 
reschi  dépassaient  le  nombre  de  190:  la  moitié  environ  étaient  latins. 

Les  soins  prodigués  par  M.  Giacosa  au  matériel  ([ui  lui  a  été  confié 
ne  furent  pas  moins  grands  et  assidus.  L'illustre  professeur  joint  à 
sa  compétence  scientifique  un  grand  amour  pour  les  livres  anciens, 
desquels  il  a  dèjà  su  tirer,  comme  tout  le  monde  le  sait,  des  pages 
intéressantes  pour  l'histoire  de  la  médecine  en  Italie. 

Ses  premiers  soins  Cui'ent  donnés  aux  manuscrits  ou  fragments  de 
manuscrits  ({ui,  en  proie  a  des  procédés  putréfactifs  avec  liquéfaction 
du  parchemin  colle,  couraient  le  plus  grand  risque  (fig.  40).  On  essaya 
de  les  restaurer  par  de  seuls  moyens  mécaniques  en  séparant  les 
feuillets,  en  les  essuyant  diligemment  (fig.  41),  en  òtant  les  morceaux 
putréfiés,  en  exposant  à  l'air  entro  du  papier  ce  que  fon  avait  sauvé. 
Ayant  ainsi  dèbarrassé  le  champ  du  travail  le  plus  urgent,  on  déposa 
les  manuscrits  ou  fragments  de  manuscrits  séchés,  que  l'on  avait  pu 
recouvrer  (orientaux  pour  le  plus  grand  nombre),  dans  un  locai  sec  et 
aerò  (fig.  42),  allant  vérifìer  de  temps  en  temps  si  les  micro-organismes 
fluidifiants  ne  reprenaient  pas  vigueur,  ce  ({ui  n'arriva  pas.  Quant  aux 


(1)  Les  iili()to.ijrii]>lHes  dn  bloc  et  des  feuillets  rein-odiiits  dans  les  iignres  3.5,  .36, 
37,  .3S  et.  3il  ainsi  (|ue  eelles  des  tìgures  20  et  21,  oiit  eté  ainiableiuent  oiìertes  par 
M.  le  prof.  GtAKKsCHi. 
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furono  sottoposti  ad  una  lenta  azione  del  vaixiro  acqueo  in  una  mipu- 
sita  camera  umida  (fig.  43),  satura  di  dotto  vapore,  alla  temperatura 
di  20  gradi  e.  :  e  i  risultati  che  da  questo  apparecchio  si  poterono 
avere  furono  sperimentati  specialmente  sopra  un  codice  ebraico  scritto 
in  Ferrara  nel  1472,  ricco  di  pregevoli  miniature  —  fra  cui  una  rafligu- 
rante  il  duca  Borso  d'Este  —  e  contenente  l'opera  di  Jacob  ben  Ascer 
che  ha  per  titolo  «  Quatuor  Ordines  »  (figg.  44,  45). 

I  codici  così  trattati  si  lasciano  aprir  bene,  i  singoli  fogli  si  sepa- 
rano nettamente;  e,  ciò  che  è  soprattutto  notevole,  le  miniature  non 
soffrono  alterazione  alcuna.  La  pergamena  diventa  distendibile;  e  me- 
diante un  piccolo  telaio  (ideato  dal  prof.  Giacosa),  il  quale  afferra  il 
foglio  umido  per  impregnazione  di  vapore  acqueo  e  lo  distende  a  poco 
a  poco,  si  sono  ottenuti  buoni  risultati  ancora  suscettibili  di  maggior 
perfezione.  I  codici  salvati,  per  opera  e  merito  del  prof.  Giacosa,  sono 
oltre  60,  dei  quali  non  pochi  sono  completi,  o  constano  di  parecchie 
centinaia  di  fogli. 

II  codice  cosi  detto  di  Borso  d'Este,  era  ridotto  ad  una  massa  solida, 
compatta  e  contorta.  L'acqua  aveva  fortunatamente  soltanto  agito  sui 
primissimi  fogli,  il  resto  era  asciutto  e  seccato.  Da  esperimenti  che  il 
Giacosa  fece  con  pergamena,  si  può  arguire  che  la  temperatura,  alla 
quale  deve  esser  stato  sottoposto  quel  codice,  fu  di  almeno  180  centi- 
gradi. Separarle  quei  fogli  non  fu  facile,  tanto  più  che  due  colpi  di 
piccone,  assestati  dai  pompieri,  lo  avevano  lacerato  malamente.  E  qui 
per  l'appunto  la  camera  umida  si  rivelò  utilissima.  Col  soggiorno  pro- 
lungato in  quell'ambiente  la  massa  si  rammollì,  e  fu  possibile  separare 
i  fogli,  e  conservare  la  miniatura  tale  quale  l'incendio  l'aveva  lasciata, 
mentre  quella  del  primo  foglio,  che  era  venuta  in  contatto  coll'acqua, 
aveva  perduto  tutti  i  colori.  I  fogli,  dei  quali  presentiamo  la  fotografia, 
potranno  ancora  spianarsi,  e  si  spera  altresì  che  i  tratti  raggrinzati  per 
opera  del  calore  possano,  mediante  un  accurato  restauro,  tornare  alle 
dimensioni  primitive. 

La  camera  umida  consiste  in  una  cassa  rettangolare  a  pareti  di 
vetro,  con  fondo  di  legno.  È  divisa  in  comparti  mediante  listerelle  pure 
di  legno.  Il  fondo  ha  dei  fori  per  la  circolazione  dell'aria  e  per  l'uscita 
dell'acqua  di  condensazione  che  gocciola  lungo  le  pareti.  Quella  che  si 
condensa  contro  il  coperchio  è  trattenuta  da  un  panno  e  da  carta  bibula 


(FifT.  31). 
Altr;i  pagina   miniata  «lei  romanzo  cavalleresco  del  sec.  XIV  Guiron  le  courtoie. 
Autre  imge  enluniinée  du  roman  chevaleresque  du  Xive  siècle  Guiron  le  courtois. 
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iii;iiiiiscrii.s  momilii's,  r(''iliiits  à  une  masso  solide,  sitiivcni  aussi  tordus 
et  contractés,  ils  fungili  soiuiiis  à  une  lente  action  de  la  vapeur  d'eau, 
dans  une  chambre  liumide  préparée  exprès  (fi^-.  43),  saturée  de  cette 
vapeur  à  la  temperature  de  20  degrés  e.  :  et  les  rèsultats  obtenus  par 
cet  appareil  lurent  expérimentés  surtout  sur  un  manuscrit  hébrai'que 
écrit  à  Ferrare  en  1472,  riche  d'estimables  miniatures  —  une  des- 
quelles  représente  le  due  Borso  d'Este  —  et  contenant  l'ouvrage  de 
Jacoh  ben  Ascer  qui  a  pour  titre  «  Quaiuor  Oniines  »  (fìgures  44,  45). 

Les  manuscrits  ainsi  traités  se  laissent  facilement  ouvrir,  les  feuillets 
se  séparent  nottement;  et,  ce  qui  est  surtout  reniarquable,  les  minia- 
tures ne  subissent  aucune  altération.  Le  parchemin  peut  se  détendre, 
et,  moyennaut  un  petit  métier  (imaginé  par  M.  Gì  acosa)  ([ui  saisit  la 
feuille  humectée  par  la  vapeur  d'eau  et  l'étend  peu  à  peu,  on  a  obtenu 
de  très  bons  rèsultats,  susceptibles  encore  de  perfectionnement.  Les 
manuscrits  sauvés  par  Tceuvre  et  le  morite  de  M.  le  prof.  Giacosa  sont 
plus  de  00,  plusieurs  d'entre  eux  sont  complets  ou  comptent  plusieurs 
centaines  de  feuillets. 

Le  manuscrit  dit  de  Borso  d'Este  était  réduit  à  une  masse  solide, 
compacte  et  tordue.  L'eau  n'avait  heureusement  agi  ([ue  sur  les  tout 
premiers  feuillets,  le  reste  était  sec  et  séché.  D'après  les  expériences 
que  M.  Giacosa  fit  sur  du  parchemin,  on  peut  conclure  que  le  ma- 
nuscrit a  dù  ètre  soumis  à  une  temperature  d'au  moins  ISO»  centigrades. 
Il  ne  fut  pas  facile  de  séparer  ces  feuillets,  d'autant  plus  que  deux  coups 
de  pie,  dnniiés  par  les  pompiers,  l'avaient  déchiré.  Et  c'est  ici  ({ue  se 
révéla  la  grande  utilité  de  la  chambre  humide.  Par  un  séjour  prolongé 
dans  ce  milieu,  la  masse  se  ramoUit  et  il  fut  possible  de  séparer  les 
feuillets  et  de  conserver  la  miniature  felle  que  l'incendie  l'avait  laissée, 
tandis  (pie  celle  du  premier  feuillet  qui  avait  été  au  contact  de  Teau 
avait  perdu  toutes  ses  couleurs.  Les  feuillets  dont  nous  présentons  la 
photographie  s'aiìlaniront  encore,  et  on  espère  aussi  que  les  endroits 
ridés  par  l'action  de  la  chaleur,  pourront,  gràce  à  une  soigneuse  restau- 
ration,  revenir  aux  dimensions  primitives. 

La  chambi-e  humide  consiste  en  une  caisse  rectangulaire  à  parois  de 
verre  avec  un  fond  en  bois.  Elle  est  divisée  en  compartiments  par  des 
liteaux  également  en  bois.  Le  fond  a  des  trous  ])<)ur  la  circulation  de  l'air 
et  pour  récoulement  de  Teau  de  condensation  ([ui  dégoutte  de  long  des 
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stesi  al  disotto.  Vi  si  genera  del  vapore  acqueo  per  evaporazione  da 
un  recipiente.  La  temperatura  si  rosola  in  modo  da  non  superare  mai 
i  20  centigradi.  I  codici  più  secchi  in  questo  ambiente  si  rammolliscono 
e  si  possono  sfogliare;  è  necessario  procedere  con  molta  cautela  c<jn 
quelli  più  infraciditi,  aerando  frequentemente  le  parti  più  alterate  e 
guaste.  L'apparecchio  è  suscettibile  di  qualche  miglioria;  e  il  profes- 
sore Giacosa  ha  proposto  di  adottare  per  tetto  due  lastre  inclinate  in 
luogo  di  quella  orizzontale;  e  di  porre  sul  fondo  uno  strato  di  sabbia 
umida  che  possa  meglio  fornire  il  vapore  acqueo. 

Il  Marr}-:,  il  valente  restauratore  di  codici  già  applicato  alla  Biblio- 
teca Vaticana  ed  ora  dal  Governo  italiano  assunto  in  servizio  straor- 
dinario nella  Nazionale  di  Torino,  seguita  a  lavorare  col  sussidio  della 
camera  umida  escogitata  dal  prof.  Giacosa.  In  essa  passarono  per  opera 
di  questi  e  di  persone  di  sua  fiducia  tutti  i  codici  più  danneggiati  ri- 
cevuti in  consegna  nei  primissimi  tempi. 

Fra  i  codici  importantissimi,  riconosciuti  nel  laboratorio  del  pro- 
fessore Giacosa,  ve  n'ha  uno  membranaceo,  del  sec(jlo  xv,  di  Svetonio 
{XII  Caesai^um  vitaé),  con  eleganti    iniziali  umanistiche  (fig.  46). 

Anche  il  prof.  Giacosa  ha  inviato  all'Accademia  delle  Scienze  una 
particolareggiata  relazione  intorno  ai  lavori  di  ricupero  e  di  restauro 
fatti  nel  suo  Istituto  (1). 

Cosicché  l'opera  dei  chimici  (2)  procedeva  di  pari  passo  con  quella  dei 
■dotti,  i  quali  attendevano  pur   tra    lavori  di  salvataggio  materiale  al 


(1)  Giacosa    Piero.  —   Eelazione  dei  lavori  intrapresi  dal  lahoratorio  di  Materia 
medica  per  il  ricupero  e  restauro  dei  codici  appartenenti  alla  Biblioteca  di  Torino. 

La  relazione  venne  presentata  all'Accademia  nella  seduta  del  26  giugno  ed  uscirà 
nel  fase.  15  degli  Atti. 

(2)  Duolnii  di  non  poter  riferir  <\\\ì  con  quella  ampiezza  che  avrei  desiderato  — 
e  che  adoperai  intrattenendomi  sull'opera  dei  professori  Guaresehi  e  Giacosa  —  tutte 
le  esperienze  fatte  dal  prof.  Fileti  con  tanto  amore  della  scienza.  Egli,  schermendosi 
■con  quella  modestia  che  gli  è  abituale,  dal  fornirmi  dati  e  notizie  particolareggiate 
sull'opera  sua  riparatrice  e  di  ricupero,  mi  dichiarò  di  essersi  limitato  a  pochi  esperi- 
menti, intrapresi  unicamente  allo  scopo  di  poter  suggerire  i  rimedi  piii  urgenti  :  ciò 
■che  gli  permise  di  ultimare  prima  dei  suoi  valorosi  colleghi  i  proprii  lavori.  Non  ho 
creduto  di  insistere  sulle  mie  domande  o  di  contraddire  alle  sue  asserzioni,  ma  è  cei'to 
che  anche  l'opera  preziosa  del  prof.  Fileti  non  ha  mancato,  e  non  mancherà,  di  pro- 
durre i  suoi  frutti  nelle  operazioni  del  restauro  dei  codici  affidati  ora,  con  savis- 
simo provvedimento,  alle  cure  dello  specialista  signor  Marre. 
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parois.  Celle  (|ni  se  condense  contre  le  couvercle  est  retenue  \k\v  un 
morceau  de  ili'ap  et  par  du  i)apiei'  brouillard  tendus  au-dessous.  On  y 
pi'oduit  de  la  vapeur  par  róvaporation  de  V  eau  contenue  dans  un 
récipieiit.  On  règie  la  temperature  d(!  manière  à  ce  (pi'elle  ne  dé- 
pas8e.janiais20°  centigrades.  Le?  manuscrits  les  plus  secs  se  ramollissent 
dans  cette  atmos])hère  et  jìeuvent  se  feuilleter;  il  est  nécessaire  de  pro- 
céder très  prudenmient  avec  ceux  [)utréflés,  en  aérant  souvent  les  parties 
les  plus  altérées  et  les  jìlus  gàtées.  L'ap[)areil  est  susceptible  de  quelque 
amélioration,  et  le  jìrofesseur  Giacosa  a  propose  d'adopter  pour  toiture 
deux  plaques  inclinées  au  lieu  de  celle  horizontale,  et  de  mettre  sur  le 
fond  une  conche  de  sable  liumide  qui  puisse  mieux  fournir  la  vapeur  d'eau. 

M.  Marrk,  le  vaillant  restaurateur  de  manuscrits,  attaché  autrefois 
à  la  l!ibli()thò(iue  du  Vatican  et  engagé  maintenaiit  par  le  Gouvernement 
italien  en  service  extraordinaire  à  la  Bibliothèque  Nationale  de  Turin, 
continue  à  travailler  avec  l'aide  de  la  chambre  humide  imaginée  par 
M.  le  prof.  GiAcosA.  Là  ont  })assé  i»ar  ses  soins  et  [lar  ceux  de  qiielques 
personnes  de  sa  confiance,  tous  les  manuscrits  les  plus  endommagés 
({ui  lui  avaient  été  remis  dès  son  arrivée. 

Farmi  les  manuscrits  importants  identifiés  dans  le  laboratoire  de 
M.  le  prof".  Giacosa,  il  y  en  a  un  sur  parchemin,  du  xv*^'  siècle,  par 
SuÈTONE  (XII  Caesaruni  vitaé)  avec  d'élégantes  initiales  en  écriture 
italieiine  du  xv  siècle  (fìg.  4()). 

AL  le  prof.  Giacosa,  lui  aiissi,  a  envoyé  à  l'Académie  des  Sciences 
de  Turin  une  relation  détaillée  sur  les  travaux  de  recouvrement  et 
de  restauration  faits  dans  son  Institut  (I). 

L'oeuvre  des  chirnistes  (2)  procédait  ainsi  de  pair  avec  celle  des 
savants  qui,  au  milieti  des  travaux  de  sauvetage  matériel,  s'occupaient 


(1)  PiEiM'.E  Giacosa.  —  lìehcionr  dei  lavori  itiiraprcxi  dal  lahoratorio  di  Materia  me- 
dica })cr  il  ricupero  e  restauro  dei  codici  appartenenti  alla  Biblioteca  di  Torino. 

Cette  relation  a  été  présentée  à  l'Académie  tlaiis  la  séauce  du  26  jiiin,  et  paraltra 
dans  la  livraison  No  15  de  ses  Actes. 

(2)  Je  regrette  de  ne  pouvoir  reporter  ici  avec  l'abondauce  de  détails  que  j'aurais 
désirée  —  et  que  j'ai  employée  eu  parlant  de  l'cBuvre  des  professeurs  Guaresclii  et 
Giacosa,  —  toutes  les  expériences  t'aites  par  M.  le  prof.  Fileti  avec  un  si  grand  amour 
de  la  science.  Il  m'a  déclaré,  en  se  relusaut  avec  sa  modestie  haijituelle  de  me  douner 
des  détails  et  des  notices  sur  sou  (euvre,  qu'il  s'était  borné  à  (iuel(|ues  expériences 
eutreprises  uuiquement  dans  le  but  de  pouvoir  suggérer  les  remèdes  les  plus  iirgents: 
ce  qui  lui  a  permis  d'achever  ses  travaux  avant  ses  collègues.  Je  n'ai  pas  cru  pouvoir 
insister  sur  mou  désir  et  coutredire  ses  assertions,  mais  il  est  oertain  que  l'ieuvre  pré- 
cieuse  de  M.  le  prof.  Fileti  u'a  pas  mancpié,  et  ne  manciuera  pas  elle  aussi,  de  produire 
ses  fruits  dans  les  travaux  de  restauration  des  manuscrits  confiés  maintenant,  i>ar 
une  sage  disposition.  au  s])éci:iliste  M.  Marre. 
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riordinaniento  e  al  riconoscimento  dei  codici,  distinguendo  i  pergame- 
nacei dai  cartacei,  separando  i  frammenti  dal  materiale  integro  e  riu- 
nendo insieme  i  manoscritti  di  fondi  speciali:  uomini  tutti  espertissimi 
in  ogni  più  disparato  ramo  dello  scibile  e  tutti  generosamente  uniti  nel 
pensiero  di  salvare  quanto  piìi  era  possibile^  di  un  cosi  dovizioso  e 
vetusto  patrimonio    scientifico. 


* 

Chi  in  un^avvenire,  che  speriamo  non  troppi»  lontano,  visiterà  la 
Biblioteca  di  Torino,  e  troverà  questa  cospicua  parte  di  materiale  scien- 
tifico, non  pure  scampato  alle  fiamme,  ma  riconosciuto  ed  opportuna- 
mente riparato,  potrà  assai  diflicilmente  formarsi  un  giusto  concetto 
delle  vere  sofferenze  fisiche  e  morali  che  è  costata  a  un  nucleo  di 
volenterosi  quest'opera  di  salvataggio. 

Dagli  operosi  e  valenti  Bibliotecari  che,  dopo  nove  ore  d'incendio, 
secondati  da  tutto  il  personale  amministrativo  dipendente  (1),  orga- 
nizzarono il  salvataggio  dei  codici  non  ancora  distrutti,  al  più  modesto 
usciere  o  servente;  —  dai  Membri  del  Consiglio  Accademico  ai  fun- 
zionari della  Segreteria  universitaria  e  ad  antichi   frequentatori   della 


(1)  È  tro]tpo'  nota  l'opera  prestata  in  tale  frangente  dal  personale  della  Biblio- 
teca, perchè  qui  se  ne  debba  di  proposito  discorrere;  essa  fu  sotto  ogni  rispetto 
degna  del  più  largo  encomio  e  di  particolare  ammirazione.  Dirò  solo  che  non  sarà 
mai  abbastanza  lodato  lo  slancio  di  quei  valorosi  che,  passando  per  le  due  aperture 
pi'aticate,  uua  verso  l'Istituto  giuridico  e  l'altra  verso  la  galleria  del  cortile  univer- 
sitario, strapparono  a  sicura  rovina,  di  mezzo  alle  travi  fumanti  e  sotto  alle  ardenti 
macerie,  un  preziosissimo  materiale  scientitìco,  mentre  molti  loro  colleghi  dirigevano 
anche  il  lavoro  dei  pompieri,  dei  soldati  e  degli  operai  occupati  con  pale  e  piccozze 
a  gettare  sulla  via  di  Po  le  nuxcerie  miuaccianti  pel  soverchio  peso  la  solidità  dei 
pavimenti. 

L'egregio  avv.  Carta  potè  ben  a  ragione  dichiararsi  più  volte  fiero  del  con- 
tegno de'  suoi  dipendenti;  poiché,  anche  ne'  primi  giorni  successivi  all'incendio, 
mentre  egli  si  trovava  impegnato  nei  lunghi  collociui  con  le  Autorità  accorse  sul 
luogo  e  nelle  molte]>lici  e  delicate  incombenze  richieste  dall'urgenza  del  caso,  nep- 
pur  uno  de'  suoi  funzionari  mancò  per  un  momento  al  dover  suo:  che  anzi  essi 
moltiplicarono,  può  dirsi,  la  loro  attività,  sia  iniziando  per  turno  (e  talvolta  nelle 
ore  della  notte)  il  servizio  di  trasporto  dei  codici,  sia  compiendo  via  via  tutti 
quegli  altri  lavori  che  la  gravità  dell'ora  suggeriva  per  il  riassetto  provvisorio  della 
Biblioteca  e  per  la  conseguente  sua  riapertura  al  pubblico. 


(Kig.  33). 

Pao:ina  dil  Codice-   liihle  Historimix  di  Pii-tii)  Comestoie 
scrittii  !•  luiuiiito  da  Laiici-lot  Cardon  \>cr  Lodovico  II  di  Saluzzo  |sec.  xv). 

Page  du  manuscrit  lìihle  Hinturiaun  de  Pierre  Coniestore 
écrit  et  enlimiiné  ]iar  Lanoelot  Cardon  iioui-  Liidovii-  II  de  Salnces  (xve  siede) 
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aussi  a  remeitre  eii  ordre  et  à  idciitilier  les  mannscrits,  cn  distinjiuaiit 
ceux  sur  parcheniin  de  ceux  sur  paiiier,  en  séparant  les  fragments  du  raa- 
tériel  complet,  et  en  mettant  ensemble  les  manuscrits  dcs  fonds  siiéciaux. 
Tous  ces  horames  experts  dans  des  branclies  si  difì'érentes  de  la 
science  s'unissaient  généreusement  dans  la  pensée  de  sauver  tout  ce 
qu'il  ótait  possible  d'un  si  riche  et  si   ancien  patri  moine  scientifique. 


Ceux  qui  à  Tavenir,  et  n(jus  es])èrons  que  cet  avenir  ne  sera  pas 
trop  éloig-né,  visiteront  la  Bibliothèque  de  Turin,  et  trouveront  cette 
considérable  partie  de  matèrici  scientifique  non  seulement  écha]>ijée  aux 
flammes,  mais  identifìée  et  convenablemeutrèparée,  pourrontdiflìcilement 
se  faire  une  idée  précise  des  véritables  soufFrances  phjsiques  et  murales 
que  cette  ceuvre  de  sauvetage  a  coùtées  à  tant  de  personnes  vaillantes 
et  généreuses. 

Tout  le  monde  a  rivalisé  d'activité  et  de  dévouement  (et  ceux  qui 
ont  Yu  de  près  l'ardeur  du  travail  ne  trouveront  pas  l'expression  exa- 
gérée)  pour  diminuer  autant  que  possible  les  conséquences  du  terrible 
désastre,  depuis  les  Bibliothécaires  actifs  et  courageux  qui,  a  près  neuf 
heures  d'incendie,  secondés  par  le  personnel  à  leur  dépendance  (1),  ont 
organisé  le  sauvetage  des  manuscrits  non  encore  détruits,  jusqu'au  plus 
humble  huissier  et  domestique  :  —  depuis  les  Membres  du  Conseil  Aca- 
dómique  Jusqu'aux  fonctionnaires  du  Secrétariat  de  l'Université  et  aux 


(1)  L'ceuvre  prétée  en  cette  malheureuse  circonstaiice  par  le  personnel  de  l'Uni- 
versité est  trop  connue  ponr  qn'ou  doive  en  parler;  elle  fut,  sons  tous  les  rapports, 
digne  du  plus  large  éloge  et  d'une  admiration  particulière.  Je  dirai  seulement  que 
jamais  on  ne  louera  assez  les  deux  horames  courageux  qui,  en  passaut  par  les  deux 
ouvertures  pratiquées,  une  vers  l'Institut  Juridique,  l'antre  vers  la  galerie  de  la  coiir 
de  l'Université,  ont  arraché  du  milieu  des  poutres  fumantes  et  sous  les  décombres 
ardents,  im  inestimable  matériel  scientifit|ue,  tandis  (pie  plusieurs  do  leurs  collègues 
dirigeaient  aussi  le  travail  des  pompiers,  dcs  soldats  et  dcs  onvriers  occnpés  avcc 
des  pelles  et  des  haches  à  jeter  dans  la  rue  du  Pò  les  décombres  qui  mena^aient  par 
leur  poids  d'enfoncer  les  plafonds. 

M.  l'av.  Carta  a  bien  pu  avcc  raison  se  déclarer  tier  de  la  conduitc  de  ses  subor- 
donnés;  car,  méme  dans  les  jours  qui  suivirent  l'incendio,  lorsiju'il  se  trouvait  engagé 
dans  de  longs  entretiens  avec  les  Autorités  accourues  sur  Ics  lieux  et  daus  les  noui- 
breuses  et  délicates  charges  réclamces  par  l'urgcnce  du  lait.  pas  un  seni  de  ses  fonc- 
tionnaires n'a  manqué  à  son  devoir;  au  contraire,  ils  ont  multi)>lié.  ptnir  ainsi  diro, 
leur  activité,  soit  en  commencant  à  tour  do  ròlc  (et  parfois  méme  dans  Ics  liovires 
de  la  nuit)  le  scrvice  de  transport  dcs  manuscrits,  soit  en  accomplissant  tous  les 
autres  travaux  (jue  la  gravite  du  moment  suggt>rait  pour  remettre  provisoirement  en 
ordre  la  Bibliothèque  et  pour  la  rouvrir  au  public. 
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Nazionale,  che  nel  periglioso  momento  pure  ()perarono  e  concorsero  ad 
operare  ricuperi  importanti;  —  dai  professori  Cipolla,  De  Sanctis, 
Stampini,  Renier,  Pizzi,  che  senza  mai  tralasciare  le  lezioni  e  confe- 
renze universitarie,  interruppero  per  circa  cinque  mesi  le  loro  pubblica- 
zioni e  i  loro  «ordinari  studi  scientifici,  per  consacrarsi  con  zelo  indefesso 
al  lungo  e  tediosissimo  salvataggio  materiale  e  riconoscimento  dei  mano- 
scritti, ai  professori  Guareschi,  Giacosa,  Fileti,  che  apersero  con  coj'tese 
larghezza  gli  spaziosi  locali  dei  loro  Istituti,  per  ospitare  il  materiale 
membranaceo  abbisognante  delle  cure  più  urgenti;  —  dal  nobile  Baudi 
DI  Vesme  al  cav.  Armando,  dal  cav.  Sforza,  direttore  dell'Archivio  di 
Stato,  ai  degni  suoi  collaboratori  D'Agliano,  Casanova,  Sella,  Forna- 
rese,  Rossano,  e  al  dottor  Carlo  De  Magistris,  i  quali  per  solo  amor 
della  scienza,  e  senza  limite  di  tempo  e  di  fatiche,  prestarono  opera  intel- 
ligente, assidua  e  laboriosissima  ;  tutti  fecero  a  gara  (e  chi  vide  da  vicino 
il  ferver  del  lavoro  troverà  certo  più  che  appropriata  l'espressione)  per 
attenuare  quanto  più  si  potesse  le  conseguenze   del  terribile  disastro. 

A  dimostrare  quanto  gravoso  ed  arduo  insieme  sia  stato  anche 
questo  lavoro,  sarà  sufficiente  un  cenno  sommario  delle  varie  opera- 
zioni che  dovettero  compiersi  spesso  sinmltaneamente,  ma  indipenden- 
temente da  quelle  che  si  effettuavano  nei  laboratori  chimici. 

Ancora  domenica  14  Febbraio  nell'aula  Vili  della  Università  (fìg.  47) 
si  trovavano  ammonticchiati  provvisoriamente  molti  codici  e  gran  numero 
di  frammenti  membranacei  tuttora  bagnati  e  in  gravissime   condizioni. 

Si  incominciò  dal  separare  il  materiale  cartaceo  dal  membranaceo, 
inviando  al  laboratorio  Chimico  del  prof.  Guareschi  —  e  più  tardi  a 
quello  di  Materia  medica  del  prof.  Giacosa  —  i  frammenti  membranacei 
più  umidi  e  nei  quali  si  verificava  un  principio  di  putrefazione.  Gli  altri 
furono,  per  la  necessità  del  momento,  collocati  nella  prima  sala  di  lettura 
della  Biblioteca  (fìg.  48),  dove  pure  si  trovavano  in  gran  numero  blocchi 
ed  altri  manoscritti  membranacei  meno  danneggiati.  Dopo  ciò  si  passò, 
colla  maggior  celerità  possibile,  al  lavoro  di  interfogliazione  del  mate- 
riale cartaceo,  coll'aiuto  di  abili  operai  del  laboratorio  Pacchiotti  ;  mentre, 
d'altro  canto,  si  attendeva  alla  separazione  del  medesimo  materiale  per 
lingue,  e,  entro  certi  limiti,  per  età  e  per  materie.  I  manoscritti,  a  mano 
a  mano  che  venivano  interfogliati,  si  trasportavano  nella  grande  sala 
dell'Accademia  Albertina  (fìg.  49)  cortesemente  messa  a  disposizione  della 


(i'-ig.  -.iiì. 

AltiM  iiat;in:i  ilt'l  ciKlice  Bible  TligtoriaiiK  <Ii  l'iftio  Coiiiestorc. 
Autre  pago  ila  luaiinsciit   liibli'   llixturùtiix  de  Pierre  Comestore. 
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aiiciens  habitués  de  la  Hibliothèqiic,  i[\\\  daiis  le  pèrilleiix.  moment 
aidèrciit  ;i  des  rec(Hivr<'ineiits  iiiìitoi'taril.s  ;  —  depiiis  MM.  les  ]irores- 
seui's  CH'OLLA.  I>k  Sanctis,  Stampini,  Renihr,  l'iz/.i  iiiii,  sans 
jamais  iiégliL-'er  leurs  leconsot  lours  conférences,  i»iit  int^'rromim  environ 
cinq  mois  leurs  ouvrages  et  lours  études  ordiiiaire.s  i)Oiii'  se  consacrer 
au  long  et  fatigant  travail  du  sauvetage  des  maniiscrits,  iusiiu'à  raessieurs 
les  professeurs  Guareschi,  Giacosa,  Fileti  (jui  ouvrireiit  spontanément 
les  vastes  salles  de  leurs  lustituts  pour  donner  rhospitalité  au  matériel 
sur  jtai'fhemiii  lequel  nècessitait  les  soins  les  plus  urgents;  —  de 
M.  Baudi  di  Vesme  à  M.  le  chev.  Armando  —  de  M.  le  chev.  Sforza, 
directeur  des  Archives  d'Etat,  à  ses  dignes  collaborateurs  MM.  d'A- 
GLiANO,  Casanova,  Sella,  Fornarese,  Rossano  et  à  M.  le  docteur  Charles 
De  M.\gistris,  qui.  simplement  par  amour  de  la  science,  et  sans  limites 
de  temps  et  de  fatigue,  jirètèrent  leur  secours  intelligent,  assidu  et 
laborieux. 

Pour  prouver  combien  ce  travail  aussi   a  été  pénible  et  dillicile,  il 

sufflt  de  donner  un  apercu  sommaire  des  différentes  opérations  qu'on 
a  dù  accomplir  indépendamment  de  celles  ([ui  se  faisaient  dans  les  labu- 
ratoires  de  chimie. 

Le  di  manche,  14  Février,  il  y  avait  encore  provisoirement  dans 
la  salle  Vili  de  l'Université  (fig.  47)  un  gros  tas  de  manuscrits  et  un 
grand  nombre  de  fragments  en  parchemin  encore  mouillés  et  en  de 
bien  tristes  conditions. 

On  commenda  par  séparer  le  matériel  sur  i)apier  de  celui  sur  par- 
chemin, en  envoyant  au  Laboratoire  de  chimie  du  prof.  Guareschi.  — 
et  plus  tard  à  celui  de  Matière  medicale  du  prof.  Giacosa  —  les  frag- 
ments en  parchemin  les  plus  humides  et  où  Fon  constatait  un  comraen- 
cement  de  putrèfaction.  Les  autres  furent,  pour  la  necessitò  du  moment, 
placés  dans  la  première  salle  de  lecture  de  la  Bibliothèque  (fig.  48),  où 
se  trouvait  un  grand  nombre  de  blocs  et  d' autres  manuscrits  sur  jiar- 
chemin  uioins  endomraagés.  On  passa  ensuite  le  plus  vite  possible  à 
interfolier  le  matériel  en  paiiier  avec  l'aide  de  quehiues  habiles  ouvriers 
du  laboratoire  Pacchiotti,  tandis  ([ue  d'autre  part  on  divisait  le  méme 
matériel  par  langues  et,  en  cei-taines  limites,  par  ép(»ques  et  par  matière. 
iVu  fur  et  à  mcsui-e  que  les  manuscrits  étaieut  intorfoliés  on  les  tran- 
sportait  dans  la    grande  salk^  de  rAcadémic   All)LM-tiiie  (lig.   41»)  mise  à 
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Commissione:  dove,  a  cura  dei  sotto-ui'chivisti  dutt.  Sella  e  avv.  Rossano, 
venivano  ordinati  su  banchi  appositamente  costrutti ,  reinterfogliati 
(quando  ve  n'era  bisogno),  distesi  ed  asciugati. 

E  qui  occorre  rilevare  che  tra  codici  integri  e  frammentari  furono 
trasportati  all'Accademia  Albertina  non  meno  di  1500  pacchi. 

Frattanto  proseguivano  alacremente  i  lavori  di  riparazione  e  di  asciu- 
gamento nella  seconda  sala  di  lettura  della  Biblioteca  (flgg.  50  e  51)  anche 
per  affrettare  lo  sgombero  della  prima  sala  (occupata,  come  si  è  detto, 
dai  frammenti  membranacei),  la  quale  doveva  riaprirsi  al  pubblico  (1) 
il  pili  sollecitamente  possibile  (il  che  fu  fatto  il  20  febbraio  non  essendo 
ancora  trascorso  un  mese  dal  giorno  dell'incendio);  e  si  provvedeva 
altresì  al  ritiro  dei  manoscritti  pergamenacei  rimasti  colle  macerie  nella 
ex-fabbrica  dei  tabacchi  (figg.  52,  53,  54),  per  poi  inviare  i  più  umidi 
e  danneggiati  agli  Istituti  chimici  universitari. 

A  cura  del  Rettorato  alcune  delle  sale  superiori  della  Biblioteca 
(figg.  55,  5(3)  furono  provvedute  di  appositi  banchi,  nei  quali  vennero 
distesi,  per  ottenerne  il  definitivo  prosciugamento,  i  codici  e  frammenti 
che  già  erano  stati  provvisoriamente  riparati  negli  altri  locali .  E  quando 
alcune  di  codeste  sale  poterono  essere  sgombrate  dalle  opere  a  stampa 
che  racchiudevano,  si  collocarono  negli  scaffali  i  codici  asciutti,  di- 
stinti per  lingLie  e  per  età,  e  secondo  che  erano  pergamenacei  o  car- 
tacei. I  frammenti,  separati  anch'essi  per  lingue,  e,  in  parte,  per  età, 
si   tennero  disgiunti  dai  codici  integri  o  riguardati  come  tali. 

Il  risultato  di  questi  lavori  di  salvataggio  materiale,  effettuati  con 
illuminato  intelletto  d'amore  dai  professori  Cipolla,  De  Sanctis  e  Stam- 
pini, colla  cooperazione  sagace  e  alacre  del  cav.  Frati,  dei   funzionari 


(1)  Nou  ostante  l'enorme  fatica  e  le  iutinite  cure  richieste  dai  lavori  di  salva- 
taggio dei  manoscritti  e  dei  volumi  a  stampa,  e  da  quello  di  sgombero  e  di  pulizia, 
il  20  febbraio  si  rese  possibile  l'apertura  al  pubblico  della  Biblioteca,  col  consueto 
orario,  e  il  giorno  23  erano  riattivati  tutti  gli  altri  servizi  di  jìrestito  interno  ed 
esterno,  di  scambio,  ecc.,  e  riaperte  le  sale  riservate,  malgrado  le  loro  deplorevoli 
condizioni  perduranti  purtroppo  (per  essere  state  sospese  le  opere  di  riattamento 
murario)  anche  oggigiorno.  Contemporaneamente  si  procedeva  alla  apertura,  col  mede- 
simo orario,  delle  librerie  speciali  dell'Istituto  Giuridico,  e  della  Scuola  di  Magistero 
annessa  alla  Facoltà  di  Filosofla  e  Lettere,  provvedendo  con  lo  stesso  già  limitato 
personale  della  Biblioteca,  parte  del  quale  era  distolto  per  le  necessità  già  accennate 
dei  manoscritti  e  dei  libri  a  stampa  e  per  l'opera  ogni  giorno  crescente  di  ricostruzione. 


{Vì'j:,  :!r>). 

Stato  in  i-ui  si  rinv.-iuu'  dopo  liiicMulio  il  codice  (s.^c.  xivl  .lolle  Metamor.foiii  di  Ovidio. 

Kliit  iImus  1c(|uc1  :i  .'-té  rctroiivé  apics  liiiciMulic  le  luamiscrit  (Xive  sièclel 
tles  Métaiiiiiriihiiaes  lì'Ovide. 
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dispositioii  (le  la  Cominissioii.  Oli,  parlessoins  des  sous-archivistes  M.  le 
docteur  Sella  et  M.  Tav.  Rossano,  ils  étaieiit  rarigés  sur  des  bancs 
taits  exiirès.  i atei* Col iés,  ètendus  et  essuyés  (!<"  iKnivcaii. 

Il  Caut  iiotei-  ici  que  l'oii  a  ti-ansiiortè  à  l'Acadéinie  AUiertiiie  plus 
de  1500  |)a([uets  de  nianuscrits  eiitiers  et  fragmeiitaires. 

Pendant  ce  tenips  les  travaux  de  restauratioii  et  de  sèchajj;e  procé- 
daieiit  activement  dans  la  seconde  salle  de  lecture  de  la  Hibliothèque 
(lli^ures  50,  51),  afiu  aussi  de  hàter  le  dèblaienient  de  la  i)reuiière  salle 
(occupée,  comnie  on  l'a  dit,  i)ar  les  fragments  de  parchemiii)  qu'on 
devait  rouvrir  au  public  (1)  le  plus  tòt  possible  (ce  qui  iut  lait  le 
20  Février  avant  (ju'il  se  flit  écoulé  un  niois  du  Jour  de  l'incendie).  On 
s'occupait  aussi  de  retirer  les  manuscrits  sur  [)archeniiii,  restés  aree 
les  décombres  dans  l'ex-fabriiiue  des  tabacs  (flg.  52,  53,  54),  pour 
envoyer  ensuite  ceux  plus  humides  et  i)lus  endommagés  aux  lustituts 
chiraiques  universitaires. 

Par  les  soins  du  Recteur,  quelques-unes  des  salles  supèrieures  de  la 
Bibliothèque  (figures  55,  56)  furent  pourvues  de  bancs  sur  lesquels 
(in  disposa,  alin  d'en  obtenir  le  séchage  complet,  les  manuscrits  et 
les  fragments  qui  avaient  ètè  provisoirement  rèparés  dans  d'autres 
pièces.  Lorsque  (|uelques-unes  de  ces  salles  purent  ètre  débarrassées  des 
nuvrages  imprimés  qu'elles  contenaient,  on  placa  sur  les  rayons  les 
manuscrits  déjà  secs,  classès  selon  la  laugue  et  l'epoque  et  selon  la 
matière  dont  ils  étaient  faits.  Les  fragments,  divisès  eux  aussi  par 
langue,  et  en  jiartie  par  époques,  furent  tenus  séparés  des  manuscrits 
entiers  ou  considérés  comme  tels. 

Le  rèsultat  de  ces  travaux  de  sauvetage,  effectués  avec  amour  et  intel- 
ligence par  MM.  les  professeurs  Cipolla,  De  Sanctis  et  Stam[)ini,  avec 
la  coopération  èclairée  et  active  de  M.  le  chev.  Frati,  des  foni-tionnaires 


(1)  Malgré  la  fatigue  enorme  et  les  soins  infinis  réclamés  par  les  tnivanx  de  sau- 
vetage (les  manuscrits  et  des  volmnes  imprimés  et  par  oeux  de  déblaioniont  et  de 
propreté,  la  Bil)liothc([ne  a  pn  ótre  ronverte  au  public  le  20  février,  avec  l'horaire 
habitué!,  et  le  23  on  a  pu  recommencer  tons  les  autres  services  de  prèt  interne  et 
externe,  d'écliange,  etc,  et  rouvrir  les  salles  réservées,  malgré  les  pitoyables  condi- 
tions  Oli  elles  se  trouvaient,  et  oìi  elles  se  trouveut  malheureusement  encore 
aujourd'bui  parce  qn'on  a  snspendu  les  travanx  de  réparations  anx  nmrs.  On  rouvrait 
en  mème  temps,  et  avec  le  mcme  horaire  <|n'auparavant,  la  Biltliotliè<pie  speciale  de 
rinstitut  Juriilique  et  celle  de  l'Ecole  de  Magistère  aniiexée  à  la  Faculté  de  Plii- 
losojtliic  et  liclles-Lettres;  et  tout  cela  s'est  fait  avec  l'ancicn  personnel  déjà  limite 
di'  l;i  lMbliotliè(|ue,  <lout  une  partie  était  prisc  par  les  travaux  (|u'exigeaient  les  ma- 
nusciits  et  les  livres  imprimés  et  ])ar  l'd'uvrc  toujours  croissante  de  la  reeonstitution. 
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d'archivio  e  del  dott.  De  Magistris,  ricordati  più  sopra,  nonché  del  sotto- 
bibliotecario dott.  Faustino  Curio  e  dell'assistente  Giuseppe  Graziano, 
può  riassumersi  nella  cifra  di  1848  codici,  fra  orientali,  greci,  latini, 
francesi  e  italiani,  così  menibranacei  come  cartacei,  sottratti  a  certa 
rovina. 

Né  l'attività  dei  membi'i  della  Commissione  si  arrestò  al  lavoro  primo 
materiale,  ma  faticoso  del  salvataggio.  Non  appena  terminato  questo, 
si  addivenne  subito  all'opera  di  riconoscimento  dei  codici  superstiti, 
secondo  il  criterio  adottato  nella  adunanza  del  19  Marzo.  Il  prof.  Cipolla 
e  il  dott.  Frati  identificarono  59  codici  di  Bobbio,  25  di  Staffarda, 
70  della  collezione  Della  Rovere,  e  522  latini  membranacei  varii: 
complessivamente  676  manoscritti  pergamenacei  latini.  Il  professore 
De  Sanctis  riconobbe  284  manoscritti  greci,  tra  membranacei  e  cartacei, 
compresi  anche  alcuni  frammenti  di  maggior  rilievo  e  coadiuvò  poi  il 
prof.  Cipolla  e  il  dott.  Frati  a  identificare  altri  390  codici  latini  cartacei 
antichi.  Con  questi  1350  codici  può  dirsi  che  —  rimanendo  purtroppo 
ben  poco  dei  codici  orientali,  francesi  ed  italiani  —  la  parte  più  im- 
portante e  più  urgente  del  lavoro  di  riconoscimento  sia  compiuta  :  tanto 
che  la  Commissione,  volendo  corrispondere  senz'altro  indugio  alla  giusta 
aspettazione  dei  dotti,  ansimisi  di  conoscere  con  precisione  quanta  parte 
del  prezioso  patrimonio  sia  scampato  alle  fiamme,  stabili  di  render  noto 
il  risultato  del  suo  lavoro  ;  e  il  prof.  Stampini  ha,  a  tale  scopo,  messo  a 
disposizione  della  .Commissione  la  Rimsta  dì  filologia  e  cf  istruzione 
classica,  da  lui  diretta,  nella  quale  in  apposito  fascicolo  (il  3°  del 
volume  XXXII)  è  uscito  verso  la  fine  di  Luglio  V Inventario  dei  codici 
superstiti  greci  e  latini  anticlii  (I). 

Da  alcuni  dati  statistici  premessi  dal  prof.  Stampini  a  questa  ^lub- 
blicazione  dei  suoi  colleghi,  risulta  che  la  Biblioteca  Nazionale  di  To- 


(1)  h' III  ventarlo  consta  delle  seguenti  parti: 

a)  E.  Stampini.  Prefazione; 

h)  G.  De  Sanctis.  Inventario  dei  Codici  greci; 

e)    C.   Cipolla,  C.  Frati.  Inventario  dei  Codici  di  Bobbio,  dell'Abbazia  di  Staf- 
farda, del  cardinale  Domenico  della  Rovere,  e  dei  latini  vari  pergamenacei; 

d)  C.   Cipolla,   G.  De  Sanctis,  C.  Frati.    Inventario    dei    Codici    latini    cartacei 
antichi. 

C Illudono  l'interessante  pubblicazione  (di  203  pagine)  un'Appendice  del  professor 
De  Sanctis  sui  Frammenti  greci  pergamenacei  sinora  riconosciuti,  e  la  Tavola  delle 
segnature. 


(Fi-.  M). 

Piijliiia  del  codici-  i)n-dftt(p  delle   Mrfniiuirfoxi  di  Ovidio, 

eoiiteueute  la  tiiie  ile!  libro  VI  e  l'inizio  del  VII. 

Questa  i>a:iina  venne  fotografata  dopo  le  operazioni  di  distacco  delle  peigauiene. 

Page  A\i  nianuscrit  des  Métatnorphosex  d'Ovide. 

conteuant  la  fin  dn  livie  VI  «t  le  co;iiniencenient  dn  livre  VII. 

("ette  page  a  été  pliotograidiiie  après  les  opéiations  taites  iiour  seiiaier  Ics  paiilieiiiins 
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des  Archives  et  de  M.  le  doctoiir  l)e  Magistris,  dèjà  iioinmés  plus 
haut,  ainsi  que  du  sous-bibliothècaire  AI.  le  docteur  Faustin  Curio  et 
de  Tassistant  M.  Joseph  Graziano,  peut  se  résiimer  daiis  un  chiffre 
de  181S  niannscrits,  orientaux,  grecs,  latins,  frangais  et  italiens,  sur 
parchemin  et  sur  papier,  arrachés  à  une  mine  certaine. 

L'activité  des  membres  de  la  Comniission  ne  s'arréta  pas  au  pre- 
mier travail  matériel  mais  fatigant  du  sauvetage.  A  jteine  celui-ci  fut-il 
achevè  gii  s'occupa  à  reconnaitre  les  manuscrits  recouvrés,  selon  le  cri- 
tèrium adojìté  dans  la  séance  du  19  Mars.  MM.  le  prof.  Ci[)olla  et  le 
docteur  Frati  ont  vérifìé  l' identité  de  51)  manuscrits  de  Bobbio, 
25  de  Stap^farde,  70  de  la  coUection  Della  Rovere  et  522  autres 
latins  sur  parchemin,  de  differente  origine;  en  total  676  manuscrits 
latins  sur  parchemin.  M.  le  prof.  De  Sanctis  a  reconnu  284  manuscrits 
grecs  sur  parchemin  et  sur  papier,  y  compris  quelques  fragments  de 
la  plus  haute  iniportance  et  il  a  aidé  aussi  le  prof.  Cipolla  et  le 
doct.  Frati  à  reconnaitre  l' identité  de  390  autres  anciens  manuscrits 
latins  sur  papier.  On  peut  dire  qu'ainsi,  avec  ces  1350  manuscrits  la 
partie  la  plus  importante  et  la  plus  urgente  du  travail  d'identification 
est  achevée,  car  il  ne  reste  malheureusement  qu'un  bien  petit  nombre 
de  manuscrits  orientaux,  frangais  et  italiens  à  reconnaitre.  Aussi  la 
Commission,  voulant  répondre  sans  retai'd  à  l'attente  des  savants, 
anxieux  de  savoir  avec  précision  ce  qu'  on  a  pu  sauver  du  précieux 
patrimoine,  a-t-elle  décide  de  faire  connaitre  le  rèsultat  de  son  travail,  et 
M.  le  prof.  Stampini  a  mis  dans  ce  but,  à  la  disposition  de  la  Commis- 
sion la  Riuista  di  filologia  e  d' istruzione  classica,  dont  il  est  le 
directeur,  où  dans  uu  imméro  special  (le  3^°i«  du  xxxii"  volume)  a  paru 
vers  la  fin  Juillet  V Inventario  dei  codici  superstiti  greci  e  latini 
antichi  {l). 

D'après  certaines  données  statistiques  dont  M.  le  prof.  Stampini  a  fait 
precèder  l'ouvrage  de  ses  coUègues,  la  Bibliothcque  Nationale  de  Turin 


(1)  Li'Iiiventaire  se  compose  des  parties  suivantes  : 

a)  E.  Stampini.  Préface  ; 

b)  G.  De  Sanctis.  Inveutaire  des  manuscrits  grecs  ; 

e)  Cli.  Cipolla,  Ch.  Frati.  Inventaire  des  manuscrits  de  Bobbio,  de  l'Abbaye 
de  Staffardc,  dn  Cardinal  Della  Rovere  et  des  divers  manuscrits  latins  sur  parcliemin: 
d)  Cli.  Cipolla,  G.  De  Sanctis,  Ch.  Frati.  Inventaire  des  anciens  manuscrits 
sur  pajiier. 

L'intéressante  pnblication  (de  203  pages)  est  termint'e  par  une  Appendice  de  M.  le 
prof.  De  Sanctis  sur  les  Frag mentii  f/recs  sur  parchemin  ideutitiós  juscpi'à  aujourd'lini, 
et  par  la  Tahle  des  cotes. 
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rino  possedeva  circa  4500  manoscritti,  dei  quali  274  ebraici,  123  arabi, 
persiani  e  turchi  ;  406  greci  ;  1000  circa  italiani  :  222  francesi  ;  e  2475 
latini  e  miscellanei:  di  questi  1184  descritti  nel  Catalogo  a  stampa  del 
Pasini,  i  rimanenti  1291  indicati  sommariamente  nell'Appendice  mano- 
scritta al  Pasini  o  non  affatto  registrati.  11  numero  dei  codici  membra- 
nacei e  dei  cartacei  latini  antichi  (cioè  sino  a  tutto  il  secolo  xv),  che 
la  Biblioteca  già  possedeva,  può  approssimativamente  calcolarsi  in  1788, 
dei  quali  1088  compresi  nel  Catalogo  Pasini,  e  700  aggiunti  posterior- 
mente. Essendosi  già  identificati  676  codici  membranacei  (compresi  in 
questa  cifra  i  fondi  speciali),  e  390  codici  cartacei  latini  antichi,  può 
calcolarsi  che  il  numero  dei  codici  latini  antichi  ricuperati  per  intero 
(sebbene  in  uno  stato  più  o  meno  buono)  sia  circa  la  metà  di  quelli 
esistenti;  la  stessa  proporzione,  cioè,  che  già  si  è  osservata  pei  greci. 
Oltre  a  ciò,  tra  i  codici  latini  ricuperati  vi  è  una  gran  parte  dei  ma- 
noscritti più  antichi  e  rari  della  Biblioteca,  sebbene  alcune  perdite  siano 
senza  compenso. 

Anche  i  manoscritti  latini  recenti  (dei  secoli  xvi  cadente,  xvii,  xviii) 
furono  identificati  e  catalogati  dal  nobile  Baudi  di  Vesme  in  ^numero 
di  200,  ed  è  già  ben  avviata,  ad  opera  del  dottor  PYati  e  del  cav.  Ar- 
mando, l'identificazione  dei  manoscritti  italiani  e  francesi  più  recenti, 
nonché  di  pochi  manoscritti  spagnuoli.  Il  prof.  Renier  poi  identificò 
82  manoscritti    francesi   antichi  (1)  e  38    manoscritti    italiani  pure  an- 


(1)  In  seguito  ai  ricoiioscinicnti  fatti  dal  prof.  Eenier,  si  è  potuto  con  una  certa 
esattezza  stabilire  quali  siano  i  codici  francesi  irreparabilmente  perduti  e  quali  quelli 
scampati  bene  o  male  alle  fiamme. 

Tolgo  dalla  relazione  dell'on.  Boselli  —  il  quale  si  recò  ripetutamente  sul  luogo 
a    raccogliere    notizie   —    il  cenno   abbastanza  completo    ch'egli   offre   al   riguardo. 

«  Alcuni  dei  manoscritti  francesi  fra  i  membranacei  opposero  resistenza  al  fuoco 
per  la  loro  mole  ingente,  come  il  Romuìeon  e  in  parte  i  tre  splendidi  codici  miniati 
del  Gnìron  le  Courtois;  ma  i  più  sono  blocchi  o  frammenti,  da  cui  solo  col  tempo 
si  riuscirà  a  cavare  qualche  costrutto.  Così  è  in  istato  lacrimevole  il  celebre  mano- 
scritto L.  II,  14,  in  gran  parte  ancora  inedita,  contenente  una  redazione  tarda  del- 
VHìion  (lo  Bordeaux  ed  altri  poemi  interessantissimi.  Assai  guasto  e  appena  in  parte 
ricuperabile  l'ancora  inedito  Iloman  de  Florimont  (L.  II,  16).  Tramutato  in  un  blocco 
triangolare  il  manoscritto  L.  Ili,  14,  che  aveva  VEracles  ed  altri  poemi.  Dei  cinque 
manoscritti  del  Boman  de  la  Bose  se  ne  identificarono  solo  tre,  in  cattivissimo  stato. 
Il  curioso  Livre  dn  chevalier  ervant  di  Tommaso  di  Saluzzo,  di  cui  diede  la  migliore 
illustrazione  Egidio  Gorra,  fu  trovato  e  identificato  a  fatica,  perchè  tutto  rattrap- 
pito, ma  forse  una  metà    si    potrà    salvare    con    grande    studio.  Nulla    si   trovò   del 


(Fig.  37). 

La  pagina,  riproflolta  nella  imctdtiite  figura.  f!el  (odice  delle  Jletauiarfoni  di  Ovidio 
e  qui  presentata  nello  stato  in  cui  è  rimasta  dojìo  la  spiaDaniento  della  pergamena. 

La   jiage  repiodiiite  dans  la  figure' précédente  du  nianuscrit  des  Métdmcrphoseg  d"Ovide, 
présentée  après  l'aplanissen;ent  du  parcheniin. 
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possèdait  eiivifoii  1500  iiiauuscrits;  desquols  274  étaiont  hèl)ra'iques  : 
123  arabes,  persans  et  turcs;  406  fjrocs;  einiioii  lono  ii.iliens;  222  fraii- 
oais:  et  2475  latiiis  et  miscellanés;  1184  de  ces  derniers  ètaient  décrits 
daiis  le  catalogne  imprimé  de  M.  Pasini,  Ics  autres  121)1  étaieiit  iiidi- 
qiK's  sommairement  d;iiis  ]'  Appendice  manuscrit  ajoutè  à  cet  ouvrage, 
Oli  n'ètaient  pas  euregistrés. 

Oli  pcut  aitproximativemeiit  calculer  que  la  Biljliothèque  possédait 
déjà  1788  mauusci'its  latiiis  ancieiis  sur  parcheiiiin  et  sur  papier 
(c'est-à-dire  jusqu'à  tout  le  xv*»  siede),  desquels  1088  étaieut  compris 
(lans  le  catalogue  Pasini,  et  700  avaient  été  ajoutès  postérieuremeut. 
Ayant  déjà  reconnu  maintenant  l'identité  de  076  manuscrits  sur  par- 
chemin  (comprenant  daiis  ce  chillre  les  foiids  spéciaux)  et  de  390  ma- 
nuscrits anciens  latin,  sur  papier,  on  peut  calculer  que  le  nombre  des 
aiiciens  manuscrits  latiiis  recouvrés  entiers  (bieii  qu'eii  un  état  plus 
ou  nioins  bon)  est  environ  la  moitié  de  celui  des  manuscrits  préexistauts: 
la  mènie  proportion,  c'est-à-dire,  qu'on  a  déjà  remarquée  pour  les  manus- 
crits grecs.  Il  y  a  en  uutre,  panni  les  manuscrits  latins  recouArès  une 
grande  panie  des  manuscrits  les  plus  anciens  et  les  plus  rares  de  la 
Bibliothèque,  bien  que  certaines  pertes  soient  sans  remède. 

Les  manuscrits  latins  récents  (de  la  fin  du  xv!**  siècle,  et  du  xvii® 
et  xv!!!*^  siècles)  ont  été  reconnus  et  catalogués  par  M.  Bandi  di  Vesme 
uu  nombre  de  200,  et  M.  Frati  et  M.  le  chev.  Armando  ont  déjà  coni- 
inencé  l'identiflcation  des  plus  récents  manuscrits  italiens  et  francais 
ainsi  que  de  quelques  manuscrits  espagnols.  M.  le  prof.  Reuier  a  vérifìé 
l'identité  de  82  anciens  manuscrits  Iran^ais  (1)  et  de  38  anciens  manus- 


(1)  Après  les  travaux  d'ideiitilication  faits  par  M.  le  prof.  Kenier,  on  a  pii  étaWir. 
a\  ec  irne  certaiue  exactitiide,  quels  sont  les  luamiscrits  Irauyais  irréparablement  perdns 
et  ceiix  (|ui  out  plns  ou  nioins  bien  échappé  aux  tlanimes. 

J'emprunte  à  la  relation  de  l'iiou.  Bosolli  -  lecpiel  est  alle  plnsieurs  fois  sur  les  lieux 
pour  y  i)reudre  des  renseignenients  -  la  notice  assez  complète  qu'il  donne  à  ce  snjet. 

«  Quel(pics-uns  des  manuscrits  frauyais  sur  parcbcniin  ont  resiste  an  feu,  gràce 
à  leur  volmne  considérable,  tels  le  Romitleon  et,  en  partie,  les  trois  splendides  ma- 
nuscrits enluminés  de  (lidrou  le  cauiiois;  mais  la  plupart  sont  réduits  à  des  blocs  ou 
à  des  t'ragmcnts,  dout  ou  ne  pourra  comprendre  quebpic  cbose  qu'avec  le  temps. 
C'esfc  ainsi  que  se  trouve  dans  un  état  pitoyable  le  célèbre  manuscrit  L.  II,  14,  encore 
iuédit  en  grande  partie,  coutenant  une  rédaction  tardive  de  V Hiton  de  Boviìenn.r  et 
d'autres  poèmes  iutéressants.  Assez  endounuagé,  et  à  i)eine  en  partie  recouvrable,  le 
Roman  de  FlorUnout  (L.  II,  16),  encore  inédit.  Cliangé  en  uu  bloc  triangulaire  le 
uuiuuscrits  L.  Ili,  14,  qui  contenait  VHéravlès  et  d'autres  poèmes.  Des  ciui(  manuscrits 
du  Roman  de  la  Hoxe,  trois  seulement  ont  pu  ètre  idcntitiés  eu  très  mauvais  état. 
Le  curieux  Lirre  dn  ehevalìrr  errani  {vav  Tlioniiis  de  Saluces,  dout  M.  l'gidius  Gorra 
a  donne  le  meilleur  eommeutaire,  a  été  trouvé  et  reconnu  .ì  grand'peine  parce  ([n'il 
était  tout  contraete,  nuiis  on  pourra  peut-ètre  avec  beauconp  d'attention  eu  sauver 
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tichi  (1).  Infine  il  prof.  Pizzi  ha  pressoché  ultimato  il  proprio  compito 
coU'identificazione  di  47  codici  arabi,  persiani  e  turchi  (oltre  un  certo 
numero  di  frammenti)  ed  ha  iniziato  il  riconoscimento  dei  codici  ebraici, 


volmuiuoso  L.  V,  63,  in  cni  si  leggeva  il  Tiirnoyement  de  V Antechrist  con  una  lunga 
serie  di  altri  poemetti,  alcuni  dei  quali  inesplorati  sinora.  Eovinatissinii  sono  pure 
i  tre  manoscritti  miniati  splendidamente,  che  contengono  le  tradiizioni  francesi  di 
Tucidide  e  di  Appiano  dovute  a  Claudio  di  Seyssel.  Questa  è  ima  delle  più  gravi 
perdite  per  l'arte  del  minio. 

«  Dei  cartacei  francesi,  clie  valevano  meno,  molti  sono  distrutti  del  tutto,  altri 
ridotti  a  mucchi  di  carta  semi-carbonizzati.  L'unico  manoscritto  provenzale  della 
Biblioteca,  il  Bìandin  de  Cornoalha,  edito  dal  Meyer  nella  Romania,  è  salvo  poiché  si 
trovava  tra  i  latini.  Il  cartaceo  contenente  il  poema  di  Ogier  le  Danois,  che  illustrò 
anni  sono  il  Renier  nelle  Memorie  dell'Accademia  delle  scienze^  è  deperitissimo  e  mu- 
tilo. Per  fortuna,  si  conserva  non  male  la  traduzione  francese  deW'Inferno  di  Dante, 
che  essendo  la  più  antica  conosciuta  ha  non  poco  valore,  e  attrasse  in  questi  ultimi 
anni  l'attenzione  di  parecchi  studiosi  ». 

(1)  Anche  per  riguardo  ai  manoscritti  italiani  distrutti  e  salvati  ricorro  ai  dati 
contenuti  nella  citata  relazione  Boselli. 

«  La  massima  parte  dei  codici  italiani  (che  trovavansi  collocati  fra  le  due  porte 
d'ingresso,  di  dove  le  fiamme  debbono  aver  invaso  la  sala  dei  manoscriUi)  fu  distrutta 
o  danneggiatissima.  Un  solo  codice  rimase  illeso,  perchè,  richiesto  di  quei  giorni  in 
istudio  dal  prof.  Francesco  Picco,  trovavasi  provvisoriamente  in  altra  sala:  im  bel 
codice  rriembranaceo  del  secolo  xiv  fìniente,  delle  Vite  degli  uomini  illustri  del  Pe- 
trarca volgarizzate  da  Donato  degli  Albanzani.  Degli  altri  codici  sono  : 

in  stato  di  discreta  conservazione:  un  altro  codice  cartaceo  delle  Vite  degli  uo- 
mini illustri  del  Petrarca,  scritto  nel  1456,  che  ebbe  abbruciacchiati  soltanto  i  margini  ; 
una  Fraseologia  delle  opere  volgari  del  Boecaccìo,  in  due  volumi,  sin  qui  sconosciuta,  e 
dovuta  certamente  a  un  lettorato  fiorentino  del  secolo  xvi;  il  Lihro  de  natura  de 
Amore,  di  Matrio  Equicola,  che  fu  già  dottamente  illustrato  dal  Renier;  nn'Esjiosi- 
zione  dell'  Apocalissi  di  Federico  de  Rinoldo  ;  e  pochi  altri  ; 

assai  danneggiati  dal  fuoco  o  dall'acqua:  i  tre  codici  pergamenacei  del  volga- 
rizzamento trecentistico  delle  Deche  di  T.  Livio,  che  già  in  parte  servirono  alle 
edizioni  che  sino  ad  ora  si  hanno  di  questo  antico  testo,  attribuito  in  parte  al  Boc- 
caccio ;  il  bel  codice  del  Dittamondo  di  Fazio  degli  Uberti  col  commento  inedito  di 
Guglielmo  Capello,  e  con  figure  (la  massima  parto  del  commento  potrà,  forse,  resti- 
tuirsi alla  lettura);  il  Polistorio  del  Comestore,  volgarizzato  da  Niccolò  da  Ferrara, 
e  dedicato  a  Francesco  Gonzaga;  il  Be  Consolatione  philosophia'  di  Boezio  tradotto 
da  Alberto  della  Piagentina;  un  elegante  codice  membranaceo  del  Canzoniere  del 
Petrarca;  un  codice  membranaceo  delle  Donne  famose  del  Boccaccio  tradotto  in  vol- 
gare da  Donato  degli  Albanzani;  le  Metamorfosi  di  Ovidio  A^olgarizzate  da  Arrigo 
Simintendi  da  Prato;  i  Fioretti  di  S.  Francesco;  l'Arcadia  del  Sannazaro,  ecc.; 

perirono  interamente,  o  non  lasciarono  che  miserandi  frammenti:  la  Storia  di 
Apollonio  di  Tiro,  della  metà  del  secolo  xiv,  già  pubblicata  dal  prof.  Salvioni  :  il 
Cansonieretto  di  Niccolò  da  Correggio,  con  elegante  legatura  originale,  già  illustrat  o 
dal  Renier;  un  volgarizzamento  inedito  e  poco  conosciuto  del  Tesoro  di  Brunetto, 
fatto  nel  secolo  xvi  da  Celio  Malespini,  e  già  indicato  dal  Rua;  tutti,  o  quasi,  i 
sedici  manoscritti  originali  di  Leone  ehreo  de'  Sommi,  scrittore  dell'Accademia  degli 
Invaghiti  di  Mantova,  illustrati  dal  compianto  B.  Peyron;  quattro  codici  del  Tasso, 


(Fig.  38). 

Paj^iiia  «li  un  codice  bobbiese  (sec.  xvl  iMnitL'iionti-  un'opera  tìelXCavalca. 

Page  d'un  luannscrit  de  Bobbio  (xve  siede)  contenant  un  ouvrage  de  Cavalca. 
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crits  italiens  (1).  Knlin  M.  le  pnir.  Pizzi  a  presque  achevé  sa  tàche 
})ai'  ridcntificMtioii  (ie  17  iiianuscrits  arabes,  pei'sans  et  turcs  (outre  uu 
certain  nonibrc  de  IVagnioiits)  et  il  a  commencé  la  reconnaissance  des 


iiiR'  luoitié.  11  u'ii  rii'H  ótc  rctronvc  dn  voluiiiiiicnx  L.  Y,  63,  oìi  oii  lisait  le  Tour- 
noyemcnt  de  l' Antcchrist  avoc  une  lougue  serie  d'autrcs  petits  poèuif.s  «Ioni  (iUL'l(|Ues- 
uus  étaieut  eueore  incxploifìs.  Très  iibimés  aiissi  les  ti'ois  iiiauuscrits,  spleudideiueut 
eiiliniiini^s,  «lui  t'onticiuiciiti  Ics  tradiiction^  i'raiii;aise8  di'  'J'inicyditc  et  d'A]i]iii'ii  dues  à 
Claudo  de  tteyssel.  Cesi  là  ime  des  pcrtes  les  plus  yraves  pour  l'art  de  reiiliiLuimire. 

«  Des  mauuscrits  frauyais  sur  papier,  de  moindre  valeur,  plusieurs  sont  entiè- 
renieut  détruits,  d'auti'es  réduits  à  des  tas  de  papier  à  demi  carboniscs.  L'uuique 
manuscrit  priìveuyal  de  la  Bibliotlièque,  le  Blandin  de  Conionllut,  public  par  M.  Meyer 
daus  la  Romania,  est  saiivé  parce  qu'il  se  trouvait  aii  milieu  de  ceux  latins.  Le  lua- 
uuscrit  sur  papier  couteuaut  lo  poème  d'Ogicr  le  Danoin,  sur  lequel  M.  le  prof.  Kenier 
a  public,  il  y  a  queb^ues  aunées,  uue  savaute  étude  daus  les  Jtlémoires  de  VAcadémie 
des  .iciciices,  est  eu  très  niauvais  état  et  mutile.  Oii  conserve  heureusenieut  daus  un 
ctat  passable  la  traductiou  frauyaiso  de  VEnfer  de  Daute,  qui  a  beaucoup  de  valeux 
parce  que  c'est  la  plus  aucieuue  que  l'on  conuaisse,  et  qui  a  attiré  ces  dernières 
aunées  l'atteutiou  de  plusieurs  liomnies  de  lettres  ». 

(1)  Je  recours  eueore  à  la  relation  de  JM.  Boselli  pour  ce  qui  coucerne  les  ma- 
uuscrits italieus  détruits  ou  sauvés. 

«  La  plupart  des  mauuscrits  italieus  (qui  se  trouvaient  placés  entre  les  portes 
d'enti-ée  par  oh  les  llammes  doiveut  avoir  en valli  ì-jmaUe  dea  ìnanuseritts)  out  été  détruits 
ou  grandement  endommagés.  Uu  seni  manuscrit  est  reste  iutact,  gruee  à  ce  que,  demaudc 
ces  jours-là  par  M.  le  prof.  Francois  Picco,  il  se  trouvait  provisoiremeut  daus  une 
autre  salle;  c'est  un  beau  manuscrit  sur  parchemin,  de  la  fin  dn  xive  siede,  des 
rics  des  hommes  illustres  par  le  Pétrarque,  traduites  en  langue  vulgaire  par  Douat 
des  Albauzani.  Voici  Fétat  daus  lequel  se  trouveut  les  autres  mauuscrits: 

passablement  conservés:  un  autre  manuscrit  sur  papier  des  Vies  des  hommes  illustres 
par  le  Pétrarque,  écrit  en  1456,  uu  peu  brulé  aux  marges  seulement  ;  une  Phraséo- 
loyic  des  auvres  vulguires  du  Bocvace,  en  deux  volumes,  inconnue  jusqu'ici  et  due  saus 
doute  à  uu  littérateur  liorentin  du  xvie  siècle;  le  Liiro  de  natura  de  Amore  par 
Marius  Erjuicola,  que  M.  Keuier  a  savammeut  expliqué  et  commenté;  uue  Expositìon 
de  V Apocalypse  par  Fréderic  de  Kinoldo;  et  quelques  autres; 

considérahlement  endommagés  par  le  feu  et  par  l'eau  :  les  trois  mauuscrits  sur 
parchemin  do  la  traductiou  eu  laugue  vulgaire  du  300,  des  Bccades  de  Tito  Live, 
lesi|ucls  out  servi  autrefois  aux  éditions  parucs  jus([u'à  préseut  de  cet  ancien  texte, 
traductiou  attribuée  eu  partie  au  Boccace  ;  le  beau  manuscrit  du  Ditiamondo  par 
Fazio  degli  Uberti  avec  un  commentaire  inédit  par  Guillaume  Capello,  et  avec  des 
tìguros  enluminées  (la  plus  grande  partie  du  commentaire  pourra  peut-ètre  otre  reudue 
à  la  lecture)  ;  le  l'oUstorio  de  Comestore,  traduit  par  Nicolas  de  Ferrare  et  dédié  à 
Fran^'ois  Gonzaga;  lo  De  Consolatìone  philosophìae  de  Boèce  traduit  par  Albert  de  la 
Piagentina;  un  élégant  mauuscrit  sur  parchemin  du  Chansonnier  du  Pétrarque;  un 
uuiuuscrit  sur  parclicmiu  des  Donne  famose  du  Boccace,  traduit  eu  langue  vulgaire 
par  Donat  degli  Albauzani;  ìos  Méta morphoses  d'Ovide,  traduites  en  langue  vulgaire 
par  Arrigo  Simiutendi  de  Prato;  les  Fioretti  de  Saint  Francois;  l'Arcadia  de  Sanuaz- 
zaro,  etc; 

entièrement  péris  ou  ne  laissant  que  de  misérables  frafimenis :  VRisioire  d'Apollonius 
de  Tyr,  de  la  moitié  du  xive  siècle,  déjà  publiée  par  M.  le  proi'.  8alvioui;  le  Can- 
zonierctto  de  Nicolas  de  Correggio,  avec  uno  elegante  reliure  originale,  ex])li(|ué 
autrefois  par  ]M.  Keuier:  uno  traductiou  eu  langue  vulgaire,  inèdite  l't  peu  eounue 
du  Tréxor  de  Brunetto  Latini,  faite  au  xvie  siì'cle  par  Célius  Malespiui,  et  déjà  re- 
marquée  i)ar  M.  Kua;  tous  ou  pres(iue  tous  les  mauuscrits  origina ux  de  Leone  Ebreo 
de'  Sommi,  écrivaiu  de  l'Académie  des  «  luvaghiri  »  de  Mantoue,  expliqués  par  le 
regretté  M.  B.  l'cyron  :    (piatre  iiKiuuscrits  du    'l'axsr,  dont  uu    iniporiaut    du    Mondo 
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dei  quali  sono  già  stati  esaminati  circa  48.  E  come  il  Pizzi  ha  presen- 
tato ultimamente  all'Accademia  delle  Scienze,  una  breve  relazione  in- 
torno ai  riconoscimenti,  da  lui  fin  qui  eseguiti  (1),  il  Renier  darà  conto 
prossimamente  nel  Giornale  storico  della  Letteratura  italiana,  in 
una  recensione  del  Catalogo  dei  manoscritti  italiani  (composto  dal 
Peyron),  non  pure  dei  codici  italiani  e  francesi  antichi  ricuperati,  ma 
anche  dei  codici  latini  umanistici  che  hanno  maggiore  attinenza  colla 
storia  letteraria  italiana. 

Cosicché  il  numero  complessivo  dei  codici  sinora  identificati  è  di  1765, 
e  cioè  : 

greci 284 

latini  antichi 1066 

latini  recenti 200 

francesi  antichi 82 

italiani  antichi 38 

arabi,  persiani,  turcM  antichi      ...        47 
ebraici 48 

totale 1765 

Restano  pertanto  ancora  da  riconoscere  e  classificare  i  frammenti 
latini  cartacei  antichi;  parte  dei  codici  ed  i  frammenti  latini  cartacei 
recenti;  i  codici  e  i  frammenti  cartacei  italiani  e  francesi  recenti;  e 
finalmente  i  frammenti  membranacei  dei  codici  greci  e  latini,  che  furono 


di  cui  uno  importante  del  Mondo  creato,  illustrato  dal  Gazzera;  uno  della  Secchia 
rapita  del  Tassoni  ;  sei  del  Campanella  ;  cinque  del  Chiabrera,  di  cui  uno  autografo; 
cinquantadue  volumi  di  memorie  patrie  inedite  di  Gio.  Tommaso  Terraneo,  che  con- 
tenevano pure,  tra  i  fogli,  molte  pergamene  originali  dei  secoli  xiii,  xiv  e  xv; 
trentaquattro  volumi  miscellanei,  messi  assieme  dal  Burzio^  amico  del  Vernazza,  e 
contenenti  molte  poesie  storiche  e  satiriclie  della  fine  del  secolo  xviii  e  degli  inizi 
del  xrx,  eco.  —  Riassumendo,  non  vi  è  dubbio  che  ijer  gli  studi  letterari  italiani,  e 
per  quelli  di  antica  storia  piemontese,  le  perdite  non  siano  state  gravi,  irrepa- 
rabili. 

Dei  manoscritti  del  Terraneo,  preziosi  per  la  storia  locale,  si  conservano  non 
inutili  frammenti,  che  in  avvenire,  riordinati,  potranno  ancora  essere  studiati  ». 

(1)  Pizzi  Italo.  —  Il  riconoscimento  dei  manoscritti  araM,  persiani,  turchi,  ebraici 
della  B.  Biilioteca  Nazionale  universitaria  di  Torino  dopo  l'incendio  del  26  Gen- 
naio 1904. 

La  relazione  venne  presentata  all'Accademia  nella  seduta  del  26  Giugno  1904  ed 
uscirà  nel  voliune  39  degli  Atti. 
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(Fig.  39). 

La  pagina  riprodotta  nella  fig.  38, 
quale  essa  trovasi  dopo  le  operazioni  di  distensione  e  di  restauro  preliminai'e  della  pergamena. 

La  page  déjà  reprodnite  dans  la  figure  SS, 
telle  qn'elle  se  trouve  après  les  opératious  de  distension  et  de  restauration  préliminaire  du  parchemin. 
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manuscrits    hèbraiques    dont    48    déià    ont   été    examinés.    Et    commo 

.M.  Pizzi  a  présente  dornièremeiit  à  rAcadèniie  des  Sciences  une  courte 

relation  sur  les  identifìcations  faites  jìar  lui  (Ij,  de   mème  M.  Renier, 

sur  le   Giornale  .storico  della   Letteratura  italiana,  rendra    bientòt 

compte  par  une  i-ecension  du   Catalogo  dei  wxinoscriiti  italiani  (coin- 

pilé  par  Peyron),  non   seulement   des   manuscrits    italicns   et   francais 

recouvrés,  mais  ancore  des  manuscrits  latins   du  xv"  siòcle  qui   ont  le 

plus  de  relation  avec  l'histoire  de  la  littérature  italienne. 

Ainsi  le  nombre  total   des   manuscrits   vériflès  jusqu'à  présent  est 

de  1705,  soit 

grecs 281 

latins  anciens 1000 

latins  rècents 200 

francais  anciens 82 

italiens  anciens 38 

arabes,  persans,  turcs  anciens     .  47 

bébraiques 48 

total  1705 

Il  reste  donc  encore  à  reconnaìtre  et  classifier  les  fragments  d 'anciens 
manuscrits  latins  sur  papier,  une  partie  des  manuscrits  et  les  fragments 
latins  sur  papier,  récents  ;  les  manuscrits  et  les  fragments  sur  papier, 
italiens  et  frangais,  récents  ;  et  enfìn  les  fragments  des  manuscrits  sur 
parchemin  grecs  et  latins  qui  ont  été  déposés  aux  Instituts  chimiques 


Crealo,  coiiuuentc  par  M.  Gazzera  :  un  de  l;i  Secchia  rapita  de  Tassoni;  six  de  Cam- 
panella; cinq  de  Chiabrera,  dont  \\n  autograplie  ;  cìnqnante-denx  voliimes  des  nié- 
nioires  patrioti(ines  inèdita  de  Jean  Tlionias  Tt-rraneo,  lesqnels  contenaient  anssi 
entre  leurs  l'enillets  beanconp  de  parcliemins  originanx  dn  xiiie,  xive  et  x^"e  siècles: 
trente-qnatre  volnmes  de  niiscellanées,  réuuis  par  M.  Bnrzio  ami  de  Vernazza,  et 
contenant  beanconp  de  poésies  bistoriques  et  satiriques  de  la  fin  dn  xviiie  siècle  et 
dn  comniencenient  dn  xixe,  etc.  —  En  rósnnié,  il  n'y  a  pas  de  donte  (|ne  poni-  les 
étndi's  littéraires  italiennes  et  ponr  celles  (['ancienne  bistoire  pionioutaise,  b-s  pertes 
ont  été  graves,  irréparables.  Des  manuscrits  de  Terraneo,  précienx  ])onr  l'bistoire 
locale,  on  conserve  (pielqnes  fragments  e\\n  ne  sont  pasinntiles  et  ipii.  remisen  ordre, 
ponrront  encore  ètre  étndiés  à  l'avenir  ». 

(1)  .Italus  Pizzi.  —  //  ricotioficimeìifo  dei  iiiauoscritti  arabi,  persiani,  tnrrliì,  ebraici 
della  E.  Biblioteca  Nazionale  universifaria  di  Torino,  dopo  Viìteendio  del  26  gen- 
naio 1904. 

C'ette  relation  a  été  présentée  ù  l'Académie  dans  la  séance  du  l'ii  jiiin  1904  et  pa- 
raitra  dans  b'  volume  o9  de  ses  Actes. 
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depositati  agli  Istituti  chimici  per  le  riparazioni  più  urgenti  e  che  vennero 
recentemente  restituiti  alla  Biblioteca  per  gli  ulteriori  restauri. 

Opera  non  definitiva  ad  ogni  modo  questa,  e  che,  trattandosi  di 
lavoro  improbo  e  che  (specialmente  pei  frammenti  di  codici  in  peggiore 
stato)  presenterà  difficoltà  enormi,  potrà  forse  render  necessario  più 
tardi  l'aiuto  di  altri  specialisti,  oltre  a  quello  dei  valorosi  che  già  hanno 
pòrta  finora  la  loro  intelligente  cooperazione. 


Tutto  questo  lavoro  si  riferisce  unicamente  al  salvataggio  e  al  rico- 
noscimento dei  manoscritti  pergamenacei  e  cartacei  sfuggiti  al  fuoco 
divoratore  ;  perciò  fu  effettuato  prima  e  indipendentemente  da  quelli  di 
vero  restauro  materiale  dei  codici.  Ma  anche  a  riguardo  di  quest'ultimo, 
cui  per  altro  —  mi  corre  l'obbligo  di  ricordarlo  —  ha  recato  notevole 
contributo  il  prof.  Guareschi  col  moltissimo  sin  qui  fatto,  si  sono  già 
presi  gli  accordi  preliminari  allo  scopo  di  organizzarlo  in  modo  razionale 
ed  uniforme. 

In  alcuni  spaziosi  locali,  offerti  dal  prof.  Giacosa,  sarà  istituito  un 
laboratorio  pel  restauro  dei  codici  :  laboratorio  nel  quale  compirà  il 
proprio  ufficio,  sQtto  la  vigilanza  del  cav.  Frati,  il  restauratore  signor 
Carlo  Marre,  molto  probabilmente  con  la  cooperazione  di  taluni  esperti 
operai  dello  stabilimento  Pacchiotti.  Il  cav.  Giovanni  Pacchiotti  stesso, 
da  quel  distinto  rilegatore  e  restauratore  ch'egli  è,  porgerà  (non  v'ha 
dubbio)  valido  ed  intelligente  aiuto  all'ardua  e  lenta  opera  di  restauro. 
Già  fin  d'ora  e  il  Marre  e  il  Pacchiotti  hanno  dato  i  primi  saggi  della 
loro  abilità  tecnica,  ma  i  loro  lavori  procederanno  con  maggiore  sol- 
lecitudine e  con  più  evidenti  risultati  pratici,  quando  il  laboratorio 
sarà  definitivamente  ultimato  e  munito  di  tutto  il  necessario. 

Lo  scrivente  ha  avuto  la  fortuna  di  vedere  il  Marre  accinto  all'opera 
sua  e  di  ricever  notizia  da  lui  sullo  stato  di  taluno  dei  lavori  di  restauro 
che  gli  furono  commessi.  Nulla  di  più  interessante  della  paziente  e 
mirabile  opera  del  modesto  artista  e  del  calore  col  quale  egli  ne  parla: 
poiché  egli  è  veramente  un  innamorato  dell'arte  sua,  e  le  dedica  tutte 
le  ore  del  giorno,  infervorato  nel  sogno  di  poter  rendere  ancora  proflt- 


(Fig.  40). 

Fr;iiniiiunto  di  codice  ebraico  già  in  via  di  putrefazione 
t'd  Ola  ricuperato  per  cura  del  prof.  Giacosa. 

Fragiiuul  d'un  luantiscrit  liébraiciue  déjà  eu  voie  de  putréfaction 
et  recouvré  uiaintcuaut  par  Ics  soiiis  de  il.  le  prof,  (iiacosa. 
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pour  los  rèj)aration.s  Ics  plus  urgentcs  et  qui  ont  été  récemraent  rendus 
à  la  liibliothòque  pour  les  travaux  ulK'iicurs  de  restauration. 

!)('  tonte  inanièiv  cotto  anivro  ii'cst  [)as  dòlinitive  et  presenterà 
d'éiiormes  dilliriiltés,  car  il  s'auit  (l'un  iravail  extrc'-memont  fatio,'ant 
(surtout  piKir  les  fragnients  de  iiiaiiuscrits  les  plus  endommagès),  Peut- 
rtrc  iiK'iiie  faudra-t-il  d(Miiaiider  plus  tard  à  il'autres  spècialistes  de 
Acuir  en  aide  à  ceiix  qui  out  déjà  prète  Jusqu'à  prósoiit  leur  collabo- 
ration  iutellio-eute. 


Tout  ce  travail  se  rapporte  uniquement  au  sauvetage  et  à  Tidenti- 
ficatiou  des  manuscrits.  sur  parchemin  ou  sur  papier,  échappés  au  leu 
destructeur:  aussi  a-t-il  été  fait  le  premier  et  indépendamment  de  celui 
de  véritable  restauration  matérielle  des  manuscrits.  Pour  celui -là  aussi 
on  a  déjà  jtris  les  dispositions  préliminaires  dans  le  but  de  l'organiser 
d'une  manière  rationale  ex  uniforme;  Je  dois  reconnaìtre  cependant  que 
M.  Guareschi  y  a  déjà  considérablement  contribué  par  tout  ce  qu'il  a 
fait  jusqu'ici. 

La  Commission  établira,  dans  quelques  vastes  pièces  offertes  par 
M.  le  prof.  Giacosa,  un  laboratoire  pour  la  restauration  des  manus- 
crits: là,  sous  la  vigilance  de  .M.  le  chev.  Frati,  le  restaurateur 
M.  Charles  Marre  remplira  sa  mission,  aidé  très  prubablement  par  quel- 
ques ouvriers  de  l'établissement  Pacchiotti.  M.  J.  Paccliiotti  lui-mème, 
ce  relieur  distingue  et  ce  restaurateur  habile,  prètera  sans  doute  son  aide 
intelligente  à  la  tàche  lente  et  ditlicile  de  la  restauration.  MM.  Marre 
et  Pacchiotti  ont  déjà  donne  les  premières  preuves  de  leur  habileté 
technique,  mais  leurs  travaux  procédéront  avec  plus  de  sollicitude  et 
avec  des  résultats  pratiques  plus  évidents,  dès  que  le  laboratoire  sera 
définitivement  achevé  et  muni  de  tout  le  nécessaire. 

L'auteur  de  ces  pages  a  eu  le  bonheur  de  voir  M.  Marre  à  l'oeuvre 
et  de  recevoir  de  lui  des  explications  sur  Tètat  de  (luelques-uns  des 
travaux  de  restauration  qui  lui  ont  été  conflés.  Rien  de  plus  intéres- 
sant  que  l'd^ivre  patiente  et  admirable  du  modeste  artiste  et  que  la 
cbaleur  avec  la([uelle  il  en  parie  ;  ou  sent  qu'il  est  réellement  épris  de 
son  art  et  qu'il  y  consacre  toutes  les  heures  de  la  journée,  anime  par 
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tevoli  alla  coltura  anche  i  più  miseri  avanzi  di  codici  scampati  airiii- 
cendio.  Egli  che  aveva  a  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana  un  completo 
laboratorio  a  sua  disposizione,  si  è  trovato  qui  a  dover  combattere  contro 
le  più  gravi  difficoltà;  prima  fra  tutte  quella  della  mancanza  di  un 
laboratorio  adatto  e  di  molti  attrezzi  indispensabili  che  conviene  ordinare 
volta  per  volta  anche  fuori  di  Torino  con  grave  scapito  di  tempo.  Né 
minor  difficoltà  è  per  lui  il  trovarsi  di  fronte  a  lavori  per  la  maggior 
parte  nuovi,  nei  quali  conviene  più  che  altro  procedere  per  tentativi, 
varie  e  strane  essendo  le  combinazioni  chimiche  determinate  dal  calore 
e  dall'umidità  sul  tessuto  animale  delle  pergamene.  Quindi,  benché  il 
Marre  abbia  già  cominciato  ad  ottenere  risultati  ampiamente  soddisfa- 
centi, dovranno  passare  mesi  ed  anni  parecchi  prima  che  la  sua  perizia 
di  restauratore  possa  conseguire  tutto  il  successo  ch'egli  si  attende  per 
la  salvezza  dei  codici  atrocemente  guastati. 

La  Commissione  a  ciò  delegata  ha  già  affidato  a  lui,  tra  altro,  il 
restauro  di  taluni  fogli  del  Tijpicon  greco  (pergamenaceo)  ;  del  codice 
K  degli  Evangeli  (id.)  ;  del  Rabano  Mauro,  «  Le  laudibus  sanctae 
Crwc?<s  »  (id.);  del  Dante,  Divina  Commedia,  con  commento,  (cartaceo 
del  xv).  Fra  questi  il  Marre  ha  rivolto  subito  l'opera  sua  al  Dante,  del 
quale  ha  ultimato  già  20  carte.  Orbene  :  a  giudicare  dai  fogli  restaurati, 
si  può  coscienziosamente  affermare  che  non  era  possibile  fare  più  e 
meglio  di  quel  che  si  è  fatto.  Sebbene  in  etfetto  trattisi  di  codice  car- 
taceo, le  difficoltà  di  ripararlo  non  erano  lievi,  richiedendosi  molta 
diligenza  per  non  perdere  briciola  dei  caratteri  torrefatti  e  carbonizzati, 
e  volendosi  specialmente  assicurare  la  conservazione  del  commento, 
scritto  sui  margini. 

Un  restauro  cosi  fatto  si  eseguisce  a  base  di  gelatina,  resa  poi  inso- 
lubile col  formolo,  ma  occorre  che  i  fogli  sieno  prima  preparati  in  guisa 
da  poter  ricevere  tale  trattamento.  Tutta  l'abilità  del  tecnico  sta  in  ciò, 
poiché  è  risaputo  che  la  gelatina  direttamente  data  su  carta,  la  quale 
abbia  quasi  interamente  perduta  la  colla,  macchia  in  iscuro.  Il  margine 
poi,  dove  è  bruciato,  vien  ricostituito  cosi  accuratamente  da  combaciare 
ciglio  a  ciglio  con  le  parti  scritte  senza  alcun  detrimento  delle  mede- 
sime (fig.  57). 

La  stessa  cosa  può  dirsi  dei  fogli  del  Typicon,  che  presentavano  pel 
restauro  difficoltà  anche  maggiori  (come  per  tutti  i  manoscritti  perga- 
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le  (If'sir  (le  pouvoir  reiidre  eiicore  profìtablcs  à  la  scienro  quel<iiies 
paiivi'os  restes  de  iiianuscrits  ('chappès  ;i  riiiccndic  Lui.  (pii  avait  a 
Kmiiic.  dans  la  Bibliothèrjue  dii  \  aiicaii.  un  laboratoire  coiiiplet  à  sa 
disposition.  a  dù  lutter  ici  contro  les  plus  grandes  dilliciiltt'.s:  la  première 
desquelles  est  le  man(pie  d'un  laboratoire  adapté  et  de  lìlusieurs  outils 
iudispensables  qu'il  taut  deiiiander  mème  hors  de  Turili  avec  une  grande 
perte  de  temps.  Une  autre  diffl<"ultò  pour  lui  ce  fut  celle  de  se  trouver 
eli  pn'sènce  de  travaux,  nniiveaux  pour  la  plupart,  où  il  l'aut  sui'tout 
procèder  par  tciitatives,  car  Ics  combinaisoiis  chinii(iuesd(''terininèes  par 
la  chalcur  et  par  riiuiiiiiiit(''  sur  \o  tissu  animai  dii  parchemin,  sont 
vrainieiit  infinies  et  étranges.  Aussi,  bien  que  M.  Marre  soit  de jà  par- 
venu à  des  résultats  vraiment  satist'aisants,  il  devra  s'ècouler  des  mois  et 
des  annèes  avant  que  son  habiletè  de  i-estaui-ateur  puisse  obtonir  tout 
le  succès  qu'il  se  promet  jiour  le  sauvetage  des  manuscrits  liorriblenient 
endommagés. 

La  Conimission  eluirgée  de  ces  travaux.  lui  a  dèjà  eontiè,  entre  autre, 
la  restauration  de  ({uel(iues  feuillets  du  T^/p/con  grec  (sur  parchemin)  : 
du  manuscrit  K  des  Evangiles  (idem)  de  celui  de  Rabano  Mauro  «  De 
laudibus  sanctae  Crucis  »  (idem):  do  la  Divine  Comédie  de  Dante 
avec  commentaire  (sur  papier,  du  xv«  siècle). 

M.  Marre  a  tout  de  suite  prodigué  ses  soins  à  Loaivre  de  Dante 
dont  il  a  dèjà  achevè  vingt  pages.  Et  bien,  à  en  juger  par  les  feuillets 
restaurès,  on  peut  consciencieusement  allirmer  qu'il  ('lait  inipossible 
d(^  faire  [dus  et  niieux  ([u"il  n'a  fait.  Bien  qu'il  s'agisse  en  eltet  d'un 
manuscrit  sur  jìapier.  les  dillicultès  pour  le  restaurer  ii'étaient  pas 
petites,  il  fallait  une  grande  attention  pour  ne  pas  perdre  un  briii  des 
caractères  torrèlìès  et  carbonisés,  et  pour  ronserver  le  commentaire 
t'crit  sur  les  marges. 

Cotte  restauration  si  parfaitc  se  foit  à  base  de  gelatine  rendue  inso- 
luble  par  le  formol,  mais  il  l'aut  que  les  feuillets  soient  d'abord  prèparés 
de  manière  ;i  i)ouvoir  subir  co  traitement.  Tonte  l'habileté  technique 
consiste  en  cela,  car  on  sait  que  la  gelatine  produit  une  tache  sombre 
lorsqu'elle  est  directement  appli(piée  sur  du  papier  (pii  a  presque  en- 
tièrement  perdii  sa  colle.  (>n  reconstitue  eiisuite  si  soigneusement  la 
marge  brùlée  qu'elle  se  Joint  lil  à  lil  avec  les  parties  ècrites  sans  que 
celles-ci  en  subissent  la   moimlre  dèterioratioii  (fig.  57). 

On  peut  en  dire  autaut  des  feuillets  du  Tupicon,  qui  prèsentaient 
pour  la  restauration  des  dillicultès  mème  plus  grandes  (ct)mme  tous  les 
manuscrits  sur  parchemin),  car,  sous  l'action  violente  du  feu  et  de  l'eau, 
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menacei),  poiché,  sotto  l'azione  violenta  del  fuoco  e  dell'acqua,  il  codice 
s'è  nella  costa  raccorciato  addirittura  d'una  metà.  Ma  il  Marre  è  riuscito 
pazientemente  a  distendere  e  a  raddrizzare  i  fogli  ricevuti  in  consegna, 
cosi  che  essi  possono  dirsi  tornati  alle  dimensioni  d'una  volta;  il  che 
può  bene  scorgersi  dal  confronto  tra  un  foglio  fotografato  con  savio 
consiglio  prima  del  restauro  e  il  foglio  stesso  fotografato  nuovamente 
poi:  (iìixg.  58,  59).  Ugualmente  vorremmo  offrire  qui  due  altro  ri- 
produzioni del  codice  pergamenaceo  «  Le  rìDelazioni  di  S.  Brigida  » 
(del  sec.  xv)  prima  e  dopo  il  restauro  :  ma  il  ?*Iarr('  non  ha  ancora 
ultimato  questo  suo  lavoro,  e  perciò  ci  limitiamo  a  presentare  due  fogli 
nello  stato  in  cui  sono  rimasti  dopo  Tincondio,  osservando  tuttavia  che 
l'artista  ha  già  ottennto  notevolissimi  risultati,  quali  quelli  di  far  par- 
zialmente scomparire  le  screpolature  ed  i  solchi  di  cui  erano  e  sono 
ripieni  e  di  ingrandire  in  modo  sorprendente  i  caratteri  (figg.  (30,  61) 
quasi  l'un  l'altro  sovrapposti. 

Il  lettore  dalle  nostre  riproduzioni  può  farsi  un  concetto  approssi- 
mativo del  lavorio  oculato  e  arduo  cui  attende  il  Marre,  degli  ostacoli 
ch'ei  deve  superare  in  questa  continua  lotta  contro  le  molte  lacerazioni 
del  l**  foglio  e  le  mille  ripiegature  del  2"  così  barbaramente  torturato  e 
contorto,  per  ridurli  a  chiara  lezione.  A  proposito  delle  quali  pagine 
occorre  infine  notare  che  l'incendio  le  ha  ridotte  così  trasparenti  da 
lasciar  scorgere  il  carattere  della  pagina  opposta,  in  modo  da  produrre 
confusione  nella  lettura;  e  purtroppo,  avverte  il  Marre,  l'ovviare  a  tale 
inconveniente  riesce  molto  problematico. 

Le  difficoltà  sono  più  grandi  ancora  per  i  codici  miniati,  che.  come 
quello  detto  di  Berso  d'Este,  hanno  pagine  squarciate,  raggricchiate  e 
sformate  dalle  increspature  agli  orli  inferiori  :  benché  le  miniature  con- 
segnate a]  ^Nlarrè  siano  già  pel  lavoro  di  restauro  ingrandite  al  doppio, 
non  sono  però  ritornate  ancora  alle  dimensioni  primitive.  E  identica 
osservazione  può  farsi  circa  le  pagine  miniate  del  Rabano  Maui-o,  che 
si  riuscirà  cioè  a  ricondurre  alla  loro  forma  originale,  ma  solo  con 
calcolo  sottile  e  grande  vigilanza,  perchè  il  riparare  agli  squarci  in  per- 
gamene contorte  e  ridotte  da  temperature  altissime  si  direbbe  cosa 
addirittura  ineffettuabile  per  la  tendenza  eh"  essi  hanno  a  riaprirsi  e 
rincartocciarsi. 

Tutte  queste  esperienze  sono  molto  promettenti,  sicché  si  possono 
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le  iiianuscinT  s'est  raccouivi  aiix  bords  i-Ì(mi  moins  quo  de  la  moitié. 
Mais  M.  Mari'è  a  paiieiiiiiient  ivussi  ;i  ètendre  et  à  ivdressor  les  leuillets 
qui  lui  out  étó  ciiii(ì("'s,  si  l)ion  qu'ils  soni  presque  l'eveiius  ;i  Icurs 
dimeiisions  d'autrefois:  ce  que  l'oii  peut  onstater  en  coniparant  un 
feuillet  photographiè,  d'après  un  sage  eonseil.  avant  les  travaux  de 
restauratiou,  et  le  mòme  feuillet  photographié  apivs  (ligures  58,  50). 
Nous  voudrions  ollrir  aussi  deux  autres  reproductions,  celles  du  manus- 
ci'it  sur  parchemin  «  Les  rcrclations  de  S."'  Bì'igitte  »  du  xv*^  siècle, 
avant  et  après  les  travaux  de  restauratiou,  mais  M.  Marre  n'a  pas 
encore  achevè  coi  nuvrage  et  nous  devons  nous  borner  à  présenter  deux 
leuillets  dans  l'état  où  ils  sont  restés  après  Tincendie.  Il  faut  remarquer 
toutefois  que  rartiste  a  dèjà  obtenu  des  résultats  considèrables.  tels  que 
celui  de  taire  disparaitre  en  partie  les  crevasses  et  les  sillons  dont  ils 
étaient  et  sont  remplis,  et  celui  d'agrandir  d'une  ta(;on  surprenante  les 
caractères  presque  superposés  les  uns  aux   autres  (fìgures  (tO.  (U). 

Le  lecteur  peut,  d'après  nos  reproductions,  se  faire  une  idée  du 
travati  difficile  et  iiiinutieux  qu"acct>mplit  M.  Marre,  et  des  obstacles  qu'il 
doit  surniunter  dans  cette  lutte  continuelle  contre  les  dèchirures  du 
premier  feuillet  et  les  mille  plis  du  second  si  barbarement  torttiré  et 
toi'du.  afiu  d'en  rendre  la  Iccture  plus  claire.  Il  faut  encore  noter  à 
propos  de  ces  pagos  que  Tiiicendie  les  a  rendues  si  transparentes 
qu'elles  laissent  apercevoir  l'òcriture  de  la  page  opposée  de  manière 
qu'il  est  difficile  de  lire,  et  M.  Marre  nous  prévient  malheureusement 
qu'il  est  très  problématique  que  Ton  puisse  remèdier  à  cet  inconvénient. 

Les  difticultés  sont  encore  plus  grandes  pour  les  manuscrits  eniuminés 
qui,  comrae  celui  de  Borso  d'Este,  ont  des  pages  déchirées,  rec(H[uillèes 
et  déformées  pai'  des  froissures  aux  bords  infèrieurs  ;  aussi,  bien  (|ue 
les  miniatures  remises  à  M.  Marre  soient  déjà  par  son  ti-avail  agrandies 
du  doublé,  elles  ne  sont  cependant  pas  encore  revenues  à  leurs  dimensions 
primitives.  On  p(Hit  l'aire  la  mènie  remarque  pour  les  pages  enluminèes 
du  Rabano  Mauro,  auxquelles  on  rèussira  a  redonner  la  foi'me  originale, 
mais  seulement  pai-  un  travati  minutieux  et  une  grande  attention,  car 
on  dirait  (lu'il  est  absolumont  impossible  de  réparer  les  dèchirures  sur 
des  parchemins  tordus  et  rètrècis  par  des  températures  très  èlevées, 
à  cause  de  la  tendance  qu'ils  ont  à  se  rouvrir  et  ;i  se  recroipieviller. 

Toutes  ces  expériences  promettent  beaucoup,  et  permettent  d'cspèrer 
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fare  buone  previsioni  per  Favvenire:  ma  altre  prove,  altri  tentativi  per 
lavori  ben  più  didicili  od  importanti  dovranno  iniziarsi,  —  e  su  ciò 
anche  In»  ^()luto  interrogare  il  Marre. 

Certi  codici  ridotti  (come  si  e  pure  accennato  altrove)  in  una  massa 
compatta  e  dura  come  argilla  cotta  o,  per  servirmi  di  una  espressione 
del  Giacosa,  trasformati  dall'azione  del  calore  e  dell'acqua  quasi  in  un 
mattone  «di  quelli  cos'i  detti  ferrigni  che  escono  dalln  fornace  storti  e 
bruciati  »,  non  possono  cosi  d"un  tratto  distendersi  e  separarsi,  avendo 
i  fogli  tenacemente  saldati  nei  margini  da  uno  strato  catramoso,  fatto 
i\ì  fumo,  di  colla  di  gelatina  e  di  pece  impastati  insieme.  Altri  codici 
si  presentano  in  blocchi  informi  e  secchi,  che  potrebbero  [lii'i  facilmente 
dividersi  e  aprirsi,  se  non  fossero  diventati  tanto  li-agili  da  andare  in 
briciole  al  minimo  tocco;  altri  olfrono  pagine  stranamente  grinzose  e 
aggrovigliate;  altri,  che  serbano  miniature  dai  colori  vividi  ancora, 
hanno  lo  pagine,  por  il  restringersi  del  fondo,  screpolate,  con  contorni 
pieni  di  profonde  insenature  delle  più  varie  e  non  mai  vedute  fogge, 
e  coi  caratteri  dello  scritto  sporgenti. 

Ebbene,  il  Marre,  pur  non  nascondendo  la  dillicoltà  dell'  impresa  e 
la  responsabilità  ch'essa  racchiude,  spera  ed  incoraggia  gli  altri  a  spe- 
rare, che  col  tempo,  coi  nu^zzi  e  col  buon  volere  da  parte  di  ognuno, 
si  possa,  se  non  totalmente,  in  molte  cose  riuscire.  Soprattutto  egli  si 
è  mostrato  fiducioso  di  poter  salvare  le  pagine  ed  i  frainmenti  di  mano- 
scritti lu'i  quali  l'inchiostro  non  ha  determinato  una  troppo  forte  corro- 
sione, come  pure  non  dubita  di  arrivare  a  distaccare  e  ridistendere  e 
s(;liiarire  i  fogli  più  saldamente  congiunti  per  le  gomme  degli  inchiostri. 
Al  qual  riguardo  egli  è  pressoché  sicuro  (e  ne  darà  le  prove  quando 
dovrà  dedicarsi  a  lavori  di  maggiore  imponanza)  di  ridurre  al  minimo 
i  danni  che  nel  restauro  possono  subire  le  scritture  e  le  miniature: 
perchè,  come  ritiene  facile  di  disgiungere  senza  romperli  i  singoli  fogli 
di  un  blocco  informe  di  codice,  impietrito  o  carbonizzato,  reputa  pure 
possibile  evitare  che  l'inchiostro  della  scrittura  o  il  colore  della  mi- 
niatura danneggiata  rimangano  dopo  il  restauro  impressi  nella  pa- 
gina opposta.  Converrà  dunque  usare  espedienti  diversi  a  seconda 
dei  casi. 

Ho  pure  richiamato  l'attenzione  del  Marre  sullo  stato  in  cui  si  tro- 
vano da  qualche  mese  altri  codici  di  gran   valore,   sui  quali   non  si  è 
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ponr  ravciiir,  mais  il  faudra  (aire  d'aiili'os  essais,  d'autres  tontativos 
poui-  ilos  travaiix  liii'u  plus  dillicilos  ei  iiiiiMH-taiits  —  et  sur  <-ola  aussi 
j'ai  \(iulu  inroiToiicr  .M.  .Marre. 

(Jertaiiis  manuscrits,  réduits  (coiiiinc  on  Ta  dit  ailleurs)  à  une  masse 
compaote  et  dure  comme  d<'  Taivile  cuito  mu,  pour  me  servir  d'une 
('xi»ression  de  .M.  (iiacosa,  translormès  par  l'action  de  la  chaleur  et  de 
l'eau  en  une  brique  «  de  celles  dites  ferrigne  qui  sorteiit  dii  l(uir  tordues 
et  brùlòes  ».  ne  peuveiit  pas  s'étendre  et  se  séparerd'un  coup,  car  les 
l'euillets  sont  tenacement  soudés  aux  marges  par  une  couclie  li'oudronnr'e 
l'iiitc  de  fumèe,  de  colle  de  gelatine,  de  poix  pétries  ensemble.  D'autres 
maimscrits  se  présentent  comme  des  blocs  informes  et  secs  (pfon  pourrait 
plus  facilement  séparer  et  ouvrii'  s'ils  n'ètaient  tellement  fragiles  qu'ils 
se  brisent  à  peine  on  les  touche;  d'autres  offrent  des  pages  étrangement 
ridèes  et  recoquillées  :  d'autres,  qui  conservent  des  miniatures  aux. 
couleurs  encore  vives,  ont  les  pages  crevassées  par  le  rétrécissemeiit 
du  fond  avec  les  bords  pleins  de  découpures  les  plus  rarièes  et  les  plus 
étranges,  et  avec  les  caractères  de  récriture  en  relief. 

Pourtant,  M.  Marre,  tout  en  ne  cachant  pas  la  ditficulté  de  l'entre- 
prise  et  la  responsabilité  qu'elle  renferme,  espère,  et  encourage  lesautres 
à  espérer,  qu'avec  le  temps.  les  moyens  et  la  bonne  volente  de  chacun, 
on  pourra  réussir,  si  non   en  tout,  au   moins  en   beaucoup  de  choses. 

Il  a  l'espolr  surtout  de  sauver  les  pages  et  les  fragments  de  manuscrits 
où  Tenere  n'a  pas  determinò  une  corrosion  trop  forte,  et  il  ne  doute 
pas  d'arriver  à  détacher.  à  étendre  et  à  rendre  plus  clairs  les  feuillets 
fortement  collés  par  la  gomme  de  Tenere.  Il  est  presque  sur  à  cet  égard 
(et  il  en  donnera  les  preuves  lorsqu'il  pourra  se  consacrer  à  de  plus  im- 
portants  travaux),  de  réduire  au  minimum  les  dommages  que  les  écritures 
et  les  miniatures  peuvent  subir  pendant  les  travaux  de  réparation:  car. 
comme  il  croit  quii  est  facile  de  séparer  sans  les  briser  les  dilì'érents 
feuillets  d'un  bloc  informe  de  manuscrit  pétrifié  ou  carbonisé,  il  croit 
aussi  qu'il  est  possible  d'éviter  que  Tenere  de  Técriture  et  la  couleur  de 
la  miniature  endommagée  restent,  après  la  restauration,  sur  la  page 
opposèe.  Il  faudra  donc,  selon  les  cas,  eraployer  des  procédés  différents. 

J'ai  voulu  aussi  appeler  Tattent.ion  de  M.  Marre  sur  Tétat  où  se 
trouvent  depuis  plusieurs  mois  quelques  autres  manuscrits  d'une  grande 
valeur,  sur  lesquels  on  n'a  pas  encore  essayé  Topération  de  la  sèparation 
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peraiico  tentata  l'operazione  del  distacco  dello  membrane  e  che  sembrano 
diventare  ogni  di  più  secchi  e  fragili  ;  ma  anche  su  questo  punto  il 
valente  artista  mi  tolse  ogni  (lul)bio  e  timore,  allermando  non  esservi 
alcun  pericolo  di  danni  ulteriori,  quando  il  codice  sia  ben  asciutto  e 
conservato  in  ambiente  opportuno  e  non  sia  per  nessuna  ragione  toccato 
da  persone  inesperte. 

Altre  domande  rivolsi  al  Marre  intorno  al  Libro  fi 'Ore  ed  agli 
altri  pochi  fra  i  piìi  rari  cimelii  della  Biblioteca  che  furono  ritrovati 
nelle  miserande  condizioni  già  descritte.  Si  potranno  iniziare  —  mi 
rispose  —  alcuni  esperimenti  per  staccare  i  resti  delle  pagine  incro- 
stati dal  catrame  (prodotto  dalla  combustione)  con  la  speranza  di  ricu- 
perare qualche  pezzetto  di  miniatura,  o  fregio  ornamentale,  od  iniziale, 
ma  è  assolutamente  impossil)ile  per  ora  arrischiare  pronostici  sui  risultati 
di  tali  esperimenti. 

Carlo  Marre  lavora  attualmente  da  solo,  come  si  è  detto,  in  una 
stanza  provvisoriamente  assegnatagli  nel  Gabinetto  di  Materia  medica, 
coi  pochi  attrezzi  e  congegni  ch'egli  ha  ottenuto  sinora  dalla  cortesia 
inesauribile  del  prof.  Giacosa  e  della  Commissione  preposta  al  ricupero 
e  al  riconoscimento  dei  codici.  Nella  stanza,  oltre  ima  piccola  «  camera 
nmida  »  pei*  il  distacco  delle  pergamene,  vi  ha  un  tavolo  da  lavoro, 
situato  accanto  a  uno  dei  due  ampi  fìnestroni.  e  su  di  esso  e  su  altri 
tavoli  sono  lastre  di  zinco  foderate ,  numerosi  rettangoli  di  metallo 
nikellato  simili  a  pressa-carte  da  adoperarsi  per  lo  spianamento  delle 
pagine  dei  numoscritti,  lampade  a  spirito  per  riscaldare  la  gelatina  e 
cartoni  di  ogni  dimensione  e  spessore,  carta  bibula,  colla,  ecc. 

Il  Marre,  come  già  a  Roma  nella  Biblioteca  Vaticana,  ha  un  pic- 
colo alloggio  presso  la  stanza  da  lavoro,  ed  a  ciò  tiene  assai,  persuaso 
com'è  che  nei  lavori  più  delicati  la  sorveglianza  debba  essere  con- 
tinua. 

La  mia  visita  al  modesto  quanto  improvvisato  laboratorio  di  restauro 
è  stata  per  me  molto  interessante  e  profittevole  ;  ed  io,  uscendo  di  là, 
pensava  a  quell'uomo  che  da  umilissime  origini  è  riuscito,  col  concorso 
di  un  forte  volere  e  di  un'attività  instancabile,  e  altresì  mercè  la  prote- 
zione accordatagli  dal  padre  Ehrle  (che  gli  offerse  nn  posto  nella  Biblio- 
teca Vaticana  e  gli  porse  l'occasione  di  esercitarsi  su  materiale  cosi 
vario  e  prezioso),  raggiungere  una  singolare  rinomanza  in  un'arte  che 
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(les  pai'chemiiis,  et  ([ui  semblent  devenir  plus  secs  et  plus  fragilos  de 
Jour  en  jour:  mais  rhabilc  artiste  ni'a  rassurè  sur  ce  point  aussi  en 
allii-mant  qu'il  n*y  avait  aucun  daniier  de  dommages  ultèrieurs,  pourvu 
(juo  le  manuscrit  soit  liien  essuyé  et  conserve  daiis  un  cndroit  adapté, 
et  qu'il  ne  soit,  pour  aucunc?  raison,  touchè  par  des  mains  inexpertes. 

•l'ai  encoro  intcrrogé  M.  Mai-rò  sur  le  Livre  (V/ieures  et  sur  quelques- 
uns  des  plus  rares  ciméliums  de  la  Bihliothèque  retrouvés  dans  les 
pitoyables  conditions  déjà  décrites.  Onpourra,  m'a-t-il  dit,  faire  quelques 
expériences  pour  dètacher  les  i-estes  des  pages  encroùtèes  par  le  goudron 
(produit  par  la  combustion),  dans  l'espoir  de  recouvrer  quelque  raorceau 
do  miniature,  bordure  ornementale  ou  initiale;  mais  il  est  absolument 
impossible  de  risquer  pour  le  moment  des  pronostics  sur  le  résultat  de 
cos  tentatives. 

M.  Charles  Mai"rè  travaille  actuellement  tout  seul,  comme  oii  l'a  dit, 
dans  une  pièce  (jui  lui  a  été  cédèe  provisoirement  dans  le  Cabinet  de 
.Màtière  Medicale,  avec  (luelqucs  instruments  et  quelques  outils  qu'il  a 
obtenus  de  l'amabilité  inépuisable  de  M.  le  prof.  Giacosa  et  de  la 
Commission  ])réposée  au  recouvrement  et  à  la  reconnaissance  des 
nianuscrits.  Il  y  a  dans  cotte  pièce,  outre  une  petite  «  chambre  humide  » 
pour  dètacher  les  parchemins,  uno  table  de  travail  placée  à  coté  d'une 
des  deux  grandes  fenétres,  et  sur  cette  table  et  sur  les  autres  sont  posés 
des  plaques  de  zinc  doublées,  do  nombreux  rectaniiles  de  metal  nickelé 
semblables  à  des  presse-papiers  dont  on  se  sert  pour  aplanir  les  pages 
des  manuscrits,  des  lampes  à  alcool  pour  chauffer  la  gelatine,  des  cartons 
de  tonte  dimension,  du  papier  brouillard  (carta  bibula),  de  la  colle,  etc. 

M.  Marre  a,  comme  à  Rome  dans  la  Bibliothèque  du  Vatican,  un  petit 
appartement  près  de  sa  chambre  de  travail,  ce  à  quoi  il  tient  beaucoup 
car  il  est  persuade  que  dans  les  travaux  plus  délicats  la  surveillance  doit 
ètro  continuelle. 

^la  visite  à  ce  laboratoire  de  restauration,  aussi  modeste  qu'im- 
l)rovisé,  a  été  pour  moi  très  intéressante  et  très  profitable,  et  en  sortant 
de  là  Je  pensais  à  cet  homme  d'humble  origine  qui,  par  le  concours 
d'une  volente  ferme  et  d'un  travail  assidu,  et  gràce  aussi  à  la  protection 
du  Pére  Ehrle  (qui  lui  a  ollért  une  place  à  la  Bibliothèque  du  Yatican 
et  lui  a  donne  l'occasion  de  s'exercer  sur  un  matèrici  varie  et  [irécieux), 
a  su  acquérir  une  renoniniée  speciale  dans  un  art  quo  presque  personne 
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non  ha  quasi  altri  cultori.  Il  merito  del  Marn"'  e,  a  detta  dei  competenti, 
davvero  eccezionale.  Egli  riesce,  per  esempio,  a  tagliare  per  metà  una 
pergamena  e  a  ricongiungerla  poscia  senza  che  si  possa  riconoscere  il 
taglio,  a  rendere  llessibili  od  elastici  i  fogli  membranacei  che  gli  sono 
consegnati  in  condizioni  di  soverchia  l'ragilità  e  rigidità,  e  cosi  a  ripa- 
rare agli  squarci  dei  manoscritti,  nei  quali  quasi  non  si  scorge  traccia 
del  restauro  eseguito,  e  ancora,  pare  incredibile  (benché  questo  non 
si  riferisca  alla  sua  opera  di  restauratore),  a  dividere  per  il  verso  dello 
spessore  un  biglietto  di  banca  in  modo  da  pi'csentare  dopo  l'operazione 
simultaneamente  le  due  facce. 

Uomo  solitario  rifugge  dal  chiasso  e  dalla  reclame  intorno  al  suo 
nome.  Egli  non  fa  —  come  già  si  disse  —  attualmente  parte  dei  fun- 
zionari stabili  della  nostra  Biblioteca;  ma  si  attende  il  provvedimento 
che  ve  lo  adibisca  definitivamente,  affinchè  possa  instituire  nella  sua 
difficile  e  speciale  arte  degli  allievi:  cosa  utilissima  alle  Biblioteche  e 
agli  Archivi  dello  Stato.  Intanto  furono  iniziati  i  lavori  nell'Istituto  di 
Materia  medica  per  rimpianto  di  un  laboratorio  speciale  completamente 
fornito.  Al  Marre  l'augurio  che  nella  lotta  piena  di  sorprese  che  sta  per 
iniziare,  possa  uscire  vincitore  e  salvare,  a  soddisfazione  dei  dotti, 
quanto  più  potrà  dei  resti  venerandi  del  nostro  patrimonio  scientifico, 
i  quali,  nella  miseria  loro,  dimostrano  quanto  abbiano  resistito  ai  due 
eterni  nemici,  il  fuoco  e  l'acqua,  insieme  consociati  neir  opera  di 
distruzione. 

Quando  funzionerà  il  laboratorio  di  restauro  del  Marre,  il  cav.  Frati 
che  venne  dalla  Commissione  designato,  per  la  sua  ben  nota  competenza, 
a  dirigere  i  lavori  di  identificazione  e  di  restauro  che  ancora  rimangono, 
giudicherà  quali  di  questi  ultimi  dovranno  affidarsi  al  Marre  e  quali  altri 
agli  operai  dello  stabilimento  Pacchiotti,  che  riceveranno  una  istruzione 
ad  hoc.  Tanto  i  lavori  del  Marre,  quanto  quelli  che  saranno  com- 
piuti dallo  stabilimento  predetto,  procederanno  sotto  un'unica  dire- 
zione e  anche  questi  si  prevedono  fecondi  di  buoni  risultati.  Saranno 
anzi  organizzati  fra  breve  e  si  compiranno  per  gradi,  passando  dai 
più  facili  ai  più  difficili.  E  all'uopo  essi  saranno  divisi  in  3  sezioni: 
nella  P  si  attuerà  la  riparazione  dei  manoscritti  cartacei,  la  stiratura 
dei  fogli  e  la  rappezzatura  semplice;  nella  2»  la  rappezzatura  dei  mano- 
scritti membranacei  di  minor  valore:  nella  :!^  il  trattamento  dei  mano- 
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ne  coiuiait.  Lo  inerite  do  M.  Marre  est,  d'apròs  Ics  personncs  compé- 
tentes,  tout  à  tait  excoptioiniel.  Il  ròussit,  par  cxeinple,  à  couper  par 
moitié  un  parcheinin  ot  à  réuiiir  ensuite  les  deux  parties  sans  qu'on 
puissereconimitrelacoupuro,  à  rendre  ilexibles  et  élastiques  les  feuillets 
membraneiix  qu'il  rocoit  dans  des  conditioiis  de  fraf>'ilité  et  de  rigidité 
extròmes,  à  ròparer  les  déchirures  des  manuscrits  sans  laisser  la  moindre 
trace  du  travail  exécutè,  et  encore,  cela  semblc  iiicroyable  (bien  que  la 
chose  no  soit  pas  du  ressort  d'un  restaurateur),  ;i  partagor  un  billot  de 
banque  dans  le  sens  de  l'éiìaisseur  de  manière  ;i  eii  présenter  après 
l'opération  les  deux  faces  en  mérae  temps. 

Homme  modeste  et  solitaii'e,  M.  Marre  ii'aime  pas  le  bruit  et  la 
reclame  autour  de  sou  noni.  Il  ne  fait  pas  actuellemeiit  partie  —  nous 
Tavons  dit  —  des  fonctioiiiiaires  stables  de  uotre  Bibliothèque;  mais  on 
atteiid  une  dècision  à  co  propos,  car  on  dèsire  qu'il  y  soit  attaché  délì- 
nitivement  afin  qu'il  puisso  instruire  des  èlèves  dans  son  art  dillicile  et 
special  ;  chose  qui  serait  très  utile  pour  les  Bibliothèques  et  les  Archives 
de  l'Etat.  En  attendant  on  a  commencé,  dans  l'Iustitut  de  Matiòre  Me- 
dicale, les  travaux  nécossaires  pour  l'installation  d'un  laboratoire  special 
compi ètement  outilló.  Nous  souhaitons  à  M.  Marre  de  sortir  vainqueur 
de  la  lutte  pleine  de  surprises  qu'il  va  entreprendre,  et  de  pouvoir  sauver, 
à  la  grande  satisfaction  des  savants,  le  plus  grand  nombre  possible  des 
vénérables  restes  de  notre  patrimoine  scientiflque,  lesquels  prouvent, 
pai'  leur  état  pitoyable,  corabien  ils  ont  resistè  aux  deux  éternels  ennemis, 
le  feu  et  l'eau,  associés  ensemble  dans  ra?uvre  de  destruction. 

Lorsque  le  laboratoire  de  restauration  de  M.  Marre  fonctionnera,  M.  le 
chev.  Frati  qui,  à  cause  de  sa  compètence  bien  connue,  a  été  désigné  par  la 
Commission  pour  diriger  los  travaux  de  reconnaissance  et  de  restauration 
qui  restent  à  fiiire,  jugera  quels  sont  ceux  de  ces  derniers  qu'il  faut 
confior  à  M.  Marre,  et  ceux  qu'oii  peut  donnei-  aux  ouvriers  de  l'Eta- 
blissement  Pacchiotti,  lesquels  recevront  des  iiistructions  ad  hoc.  Les 
travaux  de  M.  Marre,  ainsi  cjue  ceux  qui  seront  faits  par  l'Etablissement 
susdit,  seront  exécutés  sous  une  direction  unique,  ot  on  pròvoit  quo  ces 
derniers  aussi  doiuieront  d'heureux  ròsultats.  Ils  seront  mòme  organisés 
bientòt  et  s'accompliront  par  degròs,  en  passant  des  plus  faciles  aux  plus 
difllciles.  On  les  diviserà  pour  cela  en  trois  sections:  dans  la  première 
on  effectuera  la  réparation  dos  manuscrits  sur  papier,  lo  repassage  des 
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scritti  membranacei  di  gi'aiide  valure  scientifico  ed  artistico,  e  conse- 
guente rappezzatura  e  stiratura. 


Altro  compito  ingente  si  riferiva  alle  opere  a  stampa,  sia  per  il  ricu- 
pero delle  poche  bene  o  male  salvato,  sia  per  il  riacquisto  dei  volumi 
distrutti. 

Le  opere  delle  nove  sezioni  già  accennate,  scampate  all'incendio, 
vennero  per  prima  cosa,  a  cui*a  del  personale  della  Biblioteca,  raccolte 
così  come  si  trovavano,  non  potendosi  li  per  li  provvedere  ad  un  riparo 
definitivo.  Altre  cure  urgenti  assorbivano  infatti  in  quei  giorni  l'opera 
degli  impiegati  :  come  il  salvataggio  dei  manoscritti,  lo  sgombro  e  la 
pulizia  delle  sale  rispettate  dalle  fiamme,  il  preservamento  dei  locali 
minacciati  dalle  acque  filtranti  attraverso  il  soffitto  insistendo  le  piogge, 
la  difesa  dei  volumi  dalle  muffe  rapidamente  germogliate,  i  lavori  di 
assetto  richiesti  dal  bisogno  di  riaprire  al  più  presto  l'Istituto  agli  stu- 
diosi. 

Provveduto  a  tutte  queste  urgenti  necessità,  si  potè  disporre  per  il 
riordinamento  e  la  riparazione  della  suppellettile  libraria.  Le  opere  di 
maggior  mole,  quelle  che  ad  un  primo  esame  sommario  si  potè  giudi- 
care fossero  tra  le  più  preziose,  ebbero  naturalmente  piìi  sollecite  cure 
e  maggiori.  Fra  le  loro  pagine  fradice  furono  messi  al  solito  fogli  di  carta 
bibula  e  bacchette  di  canapa,  ed  i  volumi,  per  quanto  comportava  lo  spazio, 
vennero  separati,  distesi,  aperti,  aerati.  Ma  solo  verso  la  metà  del  Febbraio 
si  potè  cominciare  ad  ordinare  sistematicamente  i  libri  ricuperati,  pe 
sezioni  prima,  poi  per  opere  e  per  autori,  per  vedere  infine  quali  fra  essi  ■ 
si  trovassero  in  condizioni  da  poter  essere  risarciti  ad  opera  del  legatore. 
Tolti  i  pochi  volumi  d'antica  e  pregevole  rilegatura  non  eccessivamente 
danneggiati,  tutti  gli  altri  furono  nuovamente  legati  in  nero  :  e  questo 
non  già  in  segno  di  lutto,  ma  per  mettere  i  futuri  bibliotecari  in  grado 
di  facilmente  riconoscere  i  libri,  che  per  le  tristi  vicende  subite  non 
potranno  forse  a  lungo  conservarsi  e  dovranno  quindi  essere  più  presto 
sostituiti. 

I  volumi  aflidati  al  rilegatore,  molti  dei  quali  si  dovettero  sottoporre 
allo  strettoio  per  spremerne  l'acqua  (il  che  non  si  potè  fare  per  i  mano- 


p 


-  a 

-  d 


o 


—  201   — 


leuillots  et  le  siniple  rapiéQaf>'c:  daiis  la  dcuxiemo  le  rapiécage  des  ma- 
miscrits  membraneux  (!<•  iiidimlrc  valeur;  dans  la  troisième  le  traitemeiit 
des  manuscrits  sur  parcheiiiiii  (rune  grande  valeur  scientifi([ue  et  arti- 
stique,  avec  le  rapiè(:;age  et  le  repassage  nòcessaires. 


* 

■>  * 


Une  autrc  tàclie  importante  se  rapportait  aux.  ouvrages  imprimés, 
soit  pour  le  recouvrement  des  rares  voliimes  plus  cu  moiiis  bien  sauvés, 
soit  pour  raequisitioiì  de  ceux  détruits. 

Les  ouvrages  des  neuf  sectioiis  échappès  à  riiiceiidie  dont  nous  avons 
déjà  parie,  ont  été  rèunis  tels  qu'ils  étaieiit.  par  les  soins  du  personiiel  de 
la  Bibliothèque,  car  oii  ne  pouvait  pourvoir  sur  Tinstant  à  une  réparati(jn 
definitive.  D'autres  soins  plus  urgents  absorbaient  en  effet  ces  jours-là 
Td'uvre  des  employés:  le  sauvetage  des  manuscrits,  le  dèblaiement  et 
le  nettoyage  des  salles  respectées  par  les  flammes,  la  prèservation  des 
locaux  raenacès  par  Teau  qui  filtrait  à  travers  le  plafond  à  cause  de  la 
pluie  insistante,  la  défense  des  manuscrits  de  la  moisissure  qui  se  formait 
rapidement,  les  travaux  d'ordre  réclamès  par  le  besoin  de  rouvrir  au 
plus  tòt  rinstitut  aux  ètudiants  et  aux  érudits. 

Lorsqu'on  eut  pourvu  à  toutes  ces  nécessités  urgentes,  on  put  penser 
à  remettre  en  ordre  et  m  état  le  matèrici  de  librairie.  Les  ouvrages 
•de  plus  grand  volume,  ceux  qu'un  premier  examen  sommaire  put  fairejuger 
Gomme  plus  précieux,  eurent  naturellement  les  soins  les  plus  pronipts  et 
les  plus  grands.  On  mit,  comme  toujours,  entro  leurs  pages  mouillées 
des  feuilles  de  papier  buvard  et  des  chènevottes,  et  les  volumes  furent, 
autant  que  l'espace  le  permettait,  séparés,  étendus,  ouverts  et  aèrés. 
Mais  ce  fut  seulement  vers  la  mi-février  qu'on  put  commencer  à  classer 
sj'stèmatiquement  les  livres  retrouvés,  par  sections  d'abord,  puis  par 
ouvrages  et  par  auteurs,  pour  voir  enfìn  lesquels  panni  eux  pouvaient 
étre  remis  en  état  par  le  relieur.  Excepté  quelques  rares  volumes  d'une 
reliure  ancienne  et  précieuse  lesquels  n'avaient  pas  été  trop  endom- 
magés,  tous  les  autres  furent  reliés  en  iioir:  et  cela  non  en  sigile  de 
deuil,  mais  pour  permettre  aux  l'uturs  Bil)liothécaires  de  reconnaitre 
facilement  les  livres  qui,  à  cause  des  tristes  vicissitudes  souflértes,  ne 
pouiront  peut-ètre  pas  se  conserver  longtemps  et  devront  par  conséquence 
étre  bientòt  reinplacés. 

Les  volumes  confiés  au  relieur,  plusieurs  desquels  ont  dìi  étre  mis 
au  pressoi r  pour  en  taire  sortir  l'eau  (ce  qui  n"a  pas  pu  se  faire  pour 
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scritti  a  causa  degli  inchiostri  non  ari  olio  che  si  sarebbero  diflusi  sulle 
pergamene),  furono  in  numero  di  :'.l  K)  :  ai  (piali  si  aggiunsero,  sempre  per 
le  opportune  riparazioni,  altri  1894  non  appartenenti  alle  nove  sezioni 
indicate,  ma  pure  danneggiati. 

Quanto  alle  opere  incomplete,  parecchie  importanti  o  voluminose, 
alle  quali  mancavano  solo  uno  o  due  volumi,  tiirono  anch'esse  date  a 
riparare,  e  sono  compreso  nella  onuniorazioiìe  precedente. 

Rimane  or-a  a  dire  di  quel  che  fu  fatt(j  per  il  ricupero  e  la  sostitu- 
zione dei  23.711  volumi  perduti,  sia  traendo  profitto  dall'aiuto  generoso 
delle  altre  Biblioteche,  dei  Corpi  scientifici  e  dei  privati,  sia  provvedendo 
ad  acquisti  che,  su  proposta  della  Commissione  a  ciò  delegata,  si  effet- 
tueranno non  appena  ultimata  la  ricostruzione  delle  sale  distrutte  e 
quando  siano  pervenuti  tutti  i  doni  d'ogni  dove  annunziati. 

Il  concorso  delle  altre  Biblioteche  e  dello  Società  ed  Istituzioni  di 
cultura  ebbe  spinta  dalla  provvida  disposizione  dell'on.  Orlando  di  oll'rire 
in  dono  alla  Nazionale  di  Torino  tutti  i  volumi  della  Biblioteca  del 
Ministero,  che  potessero  tornare  opportuni:  nonché  dalla  felicissima 
circolare  del  28  Gennaio  ideata  dall'on.  Pinchia  e  approvata  dal 
Ministro,  con  la  quale  questi,  invocando  nel  doloroso  frangente  la  soli- 
darietà del  mondo  scientifico  d'Italia,  invitava  i  capi  delle  Biblio- 
teche, delle  Accademie  e  degli  Istituti  governativi  ad  inviare  al  Rettore 
dell'Università  di  Torino  le  opere  utili  di  cui  possedessero  duplicati.  Tale 
provvedimento  ebbe  efletti  cosi  pronti  ed  efficaci,  coll'olferta  di  un 
numero  cospicuo  di  pubblicazioni  svariatissime,  da  attenuare  già  di  per 
sé  in  grande  parte  le  conseguenze  del  disastro  ;  senza  contare  l'ellicacia 
dell'esempio,  che,  venuto  cosi  dall'alto,  incoraggiò  vieppiù  lo  slancio 
spontaneo  fin  dai  primissimi  giorni  verificatosi  cosi  da  parte  dei  \m  rag- 
guardevoli Corpi  scientifici,  come  da  parte  dei  privati. 

Si  potè  per  tal  modo  trascegliere  dagli  inventari  inviati  dal  .Ministero 
ben  4972  numeri,  cioè  1970  opere,  2802  opuscoli,  184  opere  in  continuazione 
e  0  pubblicazioni  ufflciali.  Inviarono,  o  promisero  l' invio  dei  propri  dupli- 
cati, le  Biblioteche:  Nazionale  V.  E.  di  Roma  (208  opere,  la  più  parte 
edizioni  Aldine,  e  le  rimanenti  di  taluni  tipografi  celebri  dei  secoli 
XVI  e  xvii);  Alessandrina  pure  di  Roma  (;512  volumi);  Nazionale  di 
Firenze  (57  volumi  e  2  opuscoli);  Nazionale  Braidense  di  Milano  (342 
opere);  Nazionale  Marciana  di  Venezia  (299  opere);  Nazionale  di  Palermo 
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les  manuscrits  à  cause  des  encres  non  à  l'hiiilo.  qui  se  seraient  ré- 
paudues  sui-  \o  jìarchemin),  sont  au  iionihre  de  3110;  et  il  laut  y  ajouter,. 
toujoiirs  jìdur  les  ròparations  uécessairos,  1891  autres  livres  ii'apparteiiant 
pas  aux  uinil  seclioiis  iiidiquées,  mais  qui  étaient  ègalemcnt  endommagés. 

Quant  aux  ouvi'agos  incomplets,  dont  plusieurs  sout  importauts  et 
voluniineux,  auxquels  il  maiKiuait  seulcment  un  ou  deux  volumes,  ils 
furent  doniiés  aussi  au  relieur  et  ils  sont  compris  dans  l'énumèration 
précédente. 

Il  Mous  i-este  à  dire  niaintenaut  ce  ([ui  a  été  lait  ji^ur  recouvrer  et 
renijìlacer  les  23.711  volumes  perdus,  soit  en  tirant  profìt  de  l'aide  gèné- 
reuse  des  autres  Bibliothèques,  des  Corps  scieutiliques  et  des  particuliers, 
soit  en  pourvoyaut  à  des  acquisitions  qui,  sur  domande  de  la  Commission 
déléguée  à  cet  elfet,  seront  taites  dès  que  la  reconstruction  des  salles  dé- 
truites  sera  achevée  et  dès  que  tous  les  dons  annoncés  nous  seront  parvenus. 

1/lieureuse  disposition  de  TIkìo.  M.  i  )rlando  d'offrir  en  don  à  la  Bi- 
bliothèque  Nationale  tous  les  volumes  de  la  Ribliothéque  du  Ministère 
qui  pouvaient  lui  étre  utiles,  a  donne  l'élan  au  concours  des  autres - 
Bibliothéques  et  des  Sociétés  et  des  Institutions  scientilìques.  Il  faut  y 
ajouter  aussi  la  lettre  circulaire  du  28  janvier,  tbrmulée  par  Thonorable 
M.  Pinchia  et  approuvée  par  le  ]Ministre.  dans  laquelle  celui-ci  invoque,. 
dans  la  douloureuse  situation  du  moment,  la  solidarité  du  monde  scienti- 
fique  de  l'Italie,  et  invite  les  chefs  des  Bibliothéques,  des  Académies  et 
des  Instituts  du  Gouvernement  à  envoyer  au  Recteur  de  l'Université  de 
Turiu  les  ouvrages  utiles  dont  ils  auraient  des  doubles.  Cette  mesure  a 
donne  des  résultats  si  prompts  et  si  eflìcaces  par  l'offre  d'un  grand  nombre 
d'ouvrages  très  variés,  que  les  conséquences  du  désastre  simt  déjà  en 
grande  partie  atténuées;  sans  compter  l'efflcacité  de  l'exemple  qui,  venu 
de  si  haut,  a  toujours  plus  encouragè  l'élan  spontané  qu'on  a  constate 
dès  les  premiers  Jours,  soit  de  la  part  des  Coi'ps  scientilìques  les  plus 
importauts,  soit  de  la  part  des  particuliers. 

Oli  a  pu  ainsi  choisir  dans  les  inventaires  envoyès  par  le  Ministère, 
41)72  numéros,  soit  1970  ouvrages,  2862  opuscules,  134  ouvrages  en  cours 
de  publication,  et  0  manifestes  offlciels.  Plusieurs  Bibliothéques  ont 
envoyé  leurs  doubles  ou  en  ont  promis  l'expédition  :  la  «  Nazionale  V.  E.» 
de  Rome  (268  ouvrages,  dont  la  plupart  sont  des  éditions  aldines  et  les> 
autres  sont  dùs  à  certains  typographes  célébres  du  xvr"  et  du  x\n^  siècles); 
r«  Alessandrina  »  égalenient  de  Rome  (312  volumes);  la  «  Nazionale  »- 
de  Florence  (57  volumes  et  2  opuscules);  la  «  Nazionale  Braidense  »  de 
Milan  (342  ouvrages)  ;  la  «  Nazionale  Mai-ciana  »  de  Venise  (299  ouvrages);. 
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(615  volumi  e  35  opuscoli);  Universitaria  di  Cagliari  (108  volumi);  di 
Pisa  (51  volumi);  di  Bologna;  di  Genova;  di  Catania;  Casanatense  di 
Roma  (125  opere  oltro  a  numerosi  opuscoli);  Marucelliana  di  Firenze; 
Comunale  di  Cesena  (l'il  volumi  e  46  opuscoli);  Comunale  di  Siena 
(118  opere)  ;  Pubblica  di  Lucca  (222  in  534  volumi)  ;  quella  di  San  Giacomo 
di  Napoli,  od  altro  (1). 

Per  nobile  e  generosa  iniziativa  del  presidente  senatore  Giosuè  Carducci, 
la  R.^  Commissione  pei  testi  di  lingua  offerse  le  due  collezioni  :  Opere 
inedite  o  rai^e,  e  Scelta  di  ciwiosità  letterarie,  e  la  R.^  Deputazione 
di  storia  patria  per  le  provincie  di  Romagna  in\  io  Tintera  raccolta  dei 
proprii  Atti  (31  volumi).  Ollerto  analoghe  delle  raccolte  dei  proprii  Atti 
fecero  la  Società  Ligure  di  storia  patria;  la  Società  storica  Lombarda; 
la  Società  filologica  Romana  ;  la  Società  bibliografica  di  Parigi  (che  inviò 
già  un  esemplare  completo  dell'  importante  rivista  bibliografica  PohjM- 
blion);  le  Accademie  di  Udine  e  di  Rovereto;  la  «  Folk-Lore  Society  »  e 
la  Società  per  il  progresso  degli  studi  ellenici  di  Londra  ;  la  «  Rovai 
Dublin  Society  »  (che  mandò  le  sue  Ti'cmsactions  (I-VllI),  i  suoi  Pro- 
ceedings  (1-X)  e  gli  Economie  Proceedings  (L  1-4))  ;  l'Istituto  di  Coimbra 
(Portogallo);  l'Accademia  di  scienze  politiche  e  morali  e  la  Società  geo- 
grafica di  Parigi  (2);  la  Biblioteca  Reale  di  Berlino;  l'Accademia  delle 
Scienze  di  Vienna  ;  il  Monte  dei  Paschi  di  Siena  (3)  ;  la  Società  di  Studi 
Geografici  e  Coloniali  di  Firenze  (che  inviò  il  Bollettino  della  Sezione 
Fiorentina  della  Società  Africana  d' Italia  dal  1885  ad  oggi  e  gli  Atti 
del  III  Congresso  geografico).  Ma  un  ricordo  particolare  meritano  la  libe- 


(1)  Come  ognuno  può  vedere,  la  circolare  dell'on.  Orlando,  la  quale  partì  da  Torino 
qualche  giorno  dopo  l'incendio,  non  poteva  avere  esito  migliore.  Essa  conteneva  nella 
terza  pagina  uno  spevchio  delle  sezioni  distratte;  loccliè  permise  a  talune  biblioteche 
di  lare  delle  liste  di  duplicati  da  offrire  in  dono  così  mirabilmente  esatte  che  occorse 
appena  di  scnrtare  due  o  tre  oi)erc.  Ma  non  tutte  le  biblioteche  hanno  potuto  ulti- 
mare, desumendolo  dai  loro  cataloghi,  l'oleuco  dei  duplicati  posseduti;  e  sarà  perciò 
bene  che  alBfrettino  le  loro  ricerche  e  ne  facciano  conoscere  il  risultato,  afifìnchè  la 
«  Nazionale  »  di  Torino  possa  scegliere  i  volumi  che  le  mancano. 

(2)  La  Società  geogralìca  di  Parigi  ha  inviato  30  importantissime  pubblicazioni 
scritte  dai  proprii  membri  o  edite  sotto  l' illuminato  iiatrocinio  della  Società  stessa. 

IRapports  annuels  editi  daC.Maunoir  rappresentano  da  soli  la  storia  dei  progressi 
della  geografia  negli  ultimi  quarant'anni. 

(3)  La  città  di  Siena  e  fra  le  più  cospicue  donatrici;  il  Comune  inviò  328  volumi 
-e  2  opuscoli. 
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la  «  Nazionale  »  de  Palerme  (015  volumes  et  35  opuscules):  V«  Univer- 
sitaria »  de  Caii'liari  (108  volumes);  de  Pise  (51  volumes);  de  Bologne; 
de  Gènes  ;  de  Catane  :  la  «  Casanatense  »  de  Rome  (125  ouvrages  et 
de  nombreux  opuscules);  la  «  Marucelliana  »  de  Florence;  la  «  Comu- 
nale »  de  Cesena  (124  volumes  et  4(5  opuscules);  la  «  Conmnale  »  de 
Sienne  (118  ouvrages);  la  Publique  de  Lu('ques(222  ouvrages  en534  voi.); 
celle  de  «  San  Giacomo  »  de  Naples,  et  bien  d'autres  (1). 

Gràceàhi  noble  et  g-ènéreuse  initiative  de  leur  président,  M.  le  sénateur 
Giosuè  Carducci,  la  R.'^  Commission  pour  les  anciens  textes  a  ofìert 
deux  collections  :  Ope7^e  inedite  e  rare,  et  Scelta  dì  curiosità  letterarie, 
et  la  R.'"^  Députation  d'histoire  nationale  pour  les  provinces  de  Romagne 
a  envoyé  Tentière  collection  de  ses  Actes  (31  volumes).  Des  collections 
analogues  d'Actes  privés  nous  ont  été  offertes  par  plusieurs  sociétés  : 
la  Société  Ligurienne  d'histoire  nationale  ;  la  Société  historique  Lom- 
barde; la  Société  philologique  Romaine;  la  Société  bibliographique  de 
Paris  (qui  a  déjà  envoyé  un  exeraplaire  complet  de  l'importante  revue 
bibliographiipie  Polybiblion):  les  Académies  d'Udine  et  de  Rovereto; 
la  «  Folk-Lore  Society  »  et  la  Société  pour  le  progrès  des  études 
helléniques  de  Londres;  La  «  Royal  Dublin  Society  »  (qui  a  envoyé 
ses  Transactions  {l-\iii)  ses  Proceedings  (1-x)  et  les  Economie  Pro- 
ceedings  {i,  1-4);  l' Institut  de  Coimbre  (Portugal);  l'Académie  des 
Sciences  polititiues  et  morales  et  la  Société  géographique  de  Paris  (2); 
la  Bibliothèque  Royale  de  Berlin  :  l'Académie  des  Sciences  de  Vienne  ; 
le  «  Monte  dei  Paschi  »  de  Sienne  (3);  la  Société  des  Études  géogra- 
phiques  et  coloniales  de  Florence  (qui  a  envoyé  le  Bollettino  della 
sezione  fiorentina  della  Società  Africana  d'Italia,  de^^uin  1885jusqu'à 
nos  jours  et  les  Actes  du  111^  Congrès  géographique).  Mais  ce  qui  mérite 


(1)  Gomme  cliacun  peut  le  constater,  la  circulaire  de  l'hon.  M.  Orlando,  partie 
de  Turin  qiielquos  jours  après  l'incendie,  ne  ponvait  avoir  un  meilleur  rósiiltat.  Elle 
conteuait  à  la  troisii-me  page  un  tableau  den  scctlons  détniites  ;  ce  qui  a  permls  à  eer- 
taines  bibliothèques  de  faire  des  listes  si  admirablemeut  exactes  de  doubles  à  offrir, 
qu'il  a  suffi  d'écarter  deux  ou  troia  ouvrages.  Mais  quelques  aiitres  bibliothèques 
n'ont  pas  pu  acliever  d'après  leurs  catalogues  la  liste  des  duplicata  (lu'elles  possé- 
daient,  aussi  faudra-t-il  qu'elles  hùtent  leurs  reclierches  et  en  fasseut  connaitre  lo 
résultat,  afin  que  la  «  Nationale  »  de  Turin  puisse  choisir  ce  qui  lui  mancine. 

(2)  La  Société  géographique  de  Paris  a  envoyé  30  importants  ouvrages  écrits  par 
ses  propres  membres  et  publiés  sous  le  patronage  éclairé  de  la  Société  elle-méme. 

Les  Eapports  annuels  publiés  par  Ch.  Mannoir  représentent  à  eux  seuls  l'histoiro 
des  progrès  de  la  géograiiliie  dans  ces  derniers  quarante  ans. 

(3)  La  ville  de  Sienne  compte  parmi  les  plus  riches  donateurs;  la  Commune  a 
envoyé  328  volumes  et  2  opuscules. 

U 
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ralità  del  ministro  Luigi  Rava  di  mettei'e  a  disposizione  della  Biblioteca 
tutte  le  pubblicazioni  fatte  per  cura  del  Ministero  di  Agricoltura,  Indu- 
stria e  Commercio  dal  giorno  della  sua  istituzione,  e  le  iniziative  della 
Società  bibliografica  italiana  di  Milano  di  ricostruire,  con  offerte  di  libri 
e  di  denaro,  la  sezione  bibliografica  della  Biblioteca  (1);  —  della  Curia 
Arcivescovile  di  Torino,  di  raccogliere  edizioni  piemontesi  dei  secoli  xv  o 
XVI,  ed  altre  di  pregio,  per  inviarle  poi  in  dono  alla  Biblioteca  (2)  ; 
—  e  dell'Università  Israelitica  di  Torino,  di  offrirle  in  dono  tutti  i  du- 
plicati di  libri  ebraici  dalla  medesima  posseduti. 

Anche    i   doni   dei  privati    non    solo  ovviano   a  molte  perdite,  ma 
arricchiscono   felicemente   la  Biblioteca  di  nuovo  materiale,  che   farà, 


(1)  Ad  alleviare  in  parte  i  danni  sofferti  dalla  Biblioteca  di  Torino  nell'immane 
disastro,  la  Presidenza  della  Società  Bibliogratica  Italiana,  sempre  pronta  ad  ogni 
opera  che  miri  alla  diffusione  della  coltura  e  all'elevazione  della  vita  intellettuale 
della  nazione,  con  lodevole  iniziativa  proponeva  alla  Direzione  della  Biblioteca  di 
Torino  la  ricostruzione  di  quella  parte  del  materiale  librario  più  specialmente  con- 
sono alla  propria  natura,  ossia  della  raccolta  bibliografica  andata  quasi  integralmente 
preda  alle  fiamme. 

Accolta  la  proposta,  con  viva  soddisfazione  dall'avv.  Carta,  veniva  subito  iniziata 
l'opera  colla  nomina  di  una  Commissione  composta  dei  sigg.  Comm.  Giuseppe  Giacosa, 
Dott.  Acliille  Bertarelli  e  Dott.  Domenico  Fava,  i  quali  aprirono  una  prima  sotto- 
scrizione di  libri  e  danari  con  una  circolare  ai  soci  ed  ai  privati.  La  generosa  ini- 
ziativa lia  in  poco  tempo  fruttato  cospicue  collezioni  di  libri  ed  una  somma  consi- 
derevole clie  si  accrescerà  fra  breve  con  altri  contributi  già  promessi  per  lo  zelo 
illuminato  ed  instancabile  del  comm.  Giacosa,  il  quale  si  è  procurato  numerose 
adesioni  di  privati  amici  e  di  associazioni  cittadine,  come  il  Circolo  Filologico  e  la 
Società  fra  gli  autori  drammatici. 

Colla  somma  raccolta  si  è  potuto  già  iniziare  l'acquisto  delle  piti  importanti 
opere  bildiografìcbe,  indispensabili  in  un  grande  centro  di  studi  come  Torino;  alla 
cui  scelta  attende  con  gran  cura  il  cav.  Giuseppe  Fumagalli,  vice-presidente  della 
Società  Bibliografica,  primo  ideatore  della  nobile  iniziativa. 

Contemporaneamente  il  Giacosa  invitava  lo  scultore  Bistolfi  ad  ideare  l'ex-libris 
per  tutte  le  opere  donate  ed  acquistate  dalla  Società  Bibliografica. 

Un'altra  circolare  venne  poscia  inviata  agii  Istituti,  alle  Accademie  ed  alle 
Bibliotecbe  d' Italia  e  dell'estero  per  ottenere  la  raccolta  delle  loro  opere  bibliogra- 
ficbe;  e  ancbe  questo  appello  non  fu  fatto  invano,  perchè  dalle  città  del  regno  furono 
mandati  doni  ed  offerte  numerose  e  tutti  gli  Stati  gareggiarono  in  tale  concorso, 
dando  splendida  prova  della  solidarietà  negli  studi  fra  i  dotti  dei  vari  paesi  e  della 
simpatia  che  la  nostra  patria  raccoglie  in  ogni  parte  del  mondo. 

I  volumi  già  pervenuti  alla  Bibliografica  per  la  nostra  Biblioteca  superano  il 
migliaio  e  di  alcune  centinaia  è  atteso  l'invio. 

(2)  L'Episcopato  piemontese  fece  già  pervenire,  a  mezzo  di  monsignor  Colomiatti, 
vicario  generale  della  Curia.  110  volumi,  per  la  massima  parte  incunabuli  dal  1474 
al  1490  ed  alcuni  rari  esemplari  del  sec.  xvi. 


e 


—  213  — 

un  souvenir  special  ce  sont  la  libéralitè  du  Ministre  M.  Louis  Rava, 
(iui  iiiet  à  la  dispositiou  de  la  I^ibliothèqne  toutes  les  publicatioiis  faites 
par  les  soins  du  Ministère  d'Agriculture,  Industrie  et  Commerce  depuis 
le  jour  de  son  institutinn,  et  Tiiiitiative  prise  par  la  Sociètè  bibliotira- 
phi(iue  italienne  do  Milaii  pour  rc^constituer  par  dos  od'res  de  livres  et 
d'arg-eiit  la  section  bibliographiciue  de  notre  Bibliothèque  (1);  —  [lar 
rArchevèché  de  Turin  pour  recueillir  les  éditions  piémontaises  du  xv*'  et 
du  xvr"  siècles  et  quelques  autres  précieuses  éditions  afìn  de  les  ofli-ii-  a  la 
Bibliothèque  (2):  —  et  par  l'Université  Israelite  de  Turin  pour  lui  olTrir 
tous  les  doubles  de  livres  hébraiques  qu'elle  possedè. 

Les  dons  aussi  des  particuliers  nous  sont  bien  précieux:  non  seule- 
ment  ils  réparent  beaucoup  de  pertes,  mais  ils  enrichissent  la  Bilìliothèque 


(1)  Pour  diminuer  en  partie  les  cTomniages  soufferts  ]iar  la  Bibliothòque  de  Turin 
daus  l'immense  désastre  du  25  Janvier,  la  Présidence  de  la  Sociét»^  Bil)lio<rrapliique 
Italienne,  toujours  prète  à  faire  tout  ce  qui  peut  aider  à  répandre  la  science  et  à 
élever  la  vie  intellectuelle  de  la  nation,  a  ott'ert  à  la  Direction  de  la  Bibliothèque 
de  Turin  de  reeoustituer  la  partie  du  matèrie!  libraire  ((ui  s'accorde  le  ]ilus  avec  sa 
propre  nature,  c'est-à-dire  la  collection  bibliograpliique  ((ui  a  été  presque  entiérement 
la  prole  des  tlammes. 

Cette  proposition  a  été  accueillie  avec  une  vive  satisfaction  par  M.  le  Chev.  Carta, 
et  la  Soeiété  a  tout  de  suite  conimencé  son  teuvre  en  nommaut  une  Commission  formée 
de  M.  le  comm.  Joseph  Giacosa,  de  M.  le  doct.  Achille  Bertarelli  et  de  M.  le  doct.  Do- 
minique Fava,  lesquels  ont  ouvert  une  première  sonscription  de  livres  et  d'argcnt 
par  une  circulaire  adressée  aux  mcmbres  de  la  Société  et  aux  particuliers.  La  gén<?- 
reuse  initiative  a  bien  vite  jiroduit  de  riches  collections  de  livres  et  une  somme 
eonsidérable  qui  sera  bientót  augmentée  par  d'autres  contributions  déjà  promises 
gràce  au  zMe  é<-lairé  et  iufatigable  de  ^I.  le  comm.  Giacosa,  leipiel  s'est  procure  de 
nombi'euses  adlit5sious  d'amis  partieuliers  et  d'Associations  milanaises,  tellcs  (juo  lo 
Cercle  Philologique  et  la  Soeiété  entre  auteurs  dramaticpies. 

La  somme  recueillie  a  déjà  permis  de  commeneer  l'acquisition  des  plus  importants 
ouvrages  bibliogra]thi(|ues.  iudis])ensabl('s  dans  un  grand  centro  d'études  commc 
Turin,  et  M.  le  ehc\'.  .Joseph  Fuuiagalli,  \  icc-iui'sidcut  de  la  Soeiétf,  promoteur  de 
1.1  noblc  initiative,  s'occupe  avec  le  plus  grand  soin  du  choix   des  volumes. 

M.  Giai'osa  a  en  memo  temi)s  pi-ié  Iv  sculpteur  M.  Bistolfi  de  composer  rcx-Vihrix 
l>our  tous  les  ouvrages  dounés  et  achetés  par  la  Soeiété  Bibliographiiiue. 

Une  autre  circulaire  a  été  ensuite  envoyée  aux  Instituts,  aux  Aoadémies  et  aux 
Bibliotht(|ues  de  l'Italie  et  de  l'étranger  pour  obtenir  la  collection  de  leurs  ouvrages 
bibliographi(|ues,  et  cet  apjìel  aussi  n'a  jìas  été  fait  cu  vaiu  ;  de  nombreuses  otires 
ont  été  faites  par  les  dirtércutes  villes  du  royaume  et  tous  les  Etats  onl  rivalisé  de 
générosité  en  dounaut  une  preuve  splendide  de  la  solidarité  qui  unir  les  savants  de 
tous  les  [)ays  et  de  la  sympathie  dout  jonit  uotr<'   patrie   dans  le  uioude  eiitier. 

J^es  volumes  déjà  parveuus  à  la  Soeiété  Bibliographique  pour  notre  Bibliothéiiue 
déi>assent  le  niillier  et  ou  attend  l'euvoi  do  quehiuos  centaines  d'autres  ouvrages. 

(2)  L'Episeopat  ))iémontais  a  déjà  fait  parveuirpar  Monseigneur  Colomiatti,  A'icaire 
General  à  Turin,  110  volumes,  dout  plusieurs  sont  des  iucunables  de  1171  à  1100,  et 
quelques  autres  sont  de  rares  exemplairos  du  xvio  siècle. 
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sia  pure  in  una  piccolissima  parte,  (liiiiiiuiiro  il  rammarico  delle 
terribili  perdite  subite:  o  non  sono  soltanto  ollertc  di  eruditi  e  di 
studiosi,  quali  il  prof.  Ettore  Stampini,  che  g-ià  molti  libii  od  opuscoli 
aveva  donato  alla  nostra  Biblioteca,  il  prof.  Italo  Raulich,  lo  sto- 
rico americano  Temple  Prime,  Costantino  Nigra,  Tellenista  F.  Cu- 
MONT  di  Bruxelles,  i  protf.  Giuseppe  Rua,  Luigi  Valmaggi,  Domenico 
Pezzi,  Carlo  Arno,  Romualdo  Bobba  ,  Gaetano  Mosca  ,  Giuseppe 
Allibalo,  Pasquale  D'Ercole,  Francesco  Rossi,  Arturo  Graf,  Rodolfo 
Renier,  Francesco  Novati,  Ernesto  Muller,  il  cav.  Luigi  Moriondo, 
ring.  Agostino  Delleani,  il  marchese  S.  Corderò  di  Pamparato,  Tono- 
revole  E.  Pinchia  (1),  A.  Ungherini,  A.  Faustini,  l'abate  Cozza-Luzi,  il 
colonnello  0.  Fornacca,  il  marchese  A.  de"  Lina,  il  marchese  Y.  Scati, 
l'avv.  collegiato  L.  Berardi,  il  prof.  Gaetano  Frisoni,  il  dott.  Giuseppe 
Giorcelli,  che  nella  Biblioteca  esercitarono  i  loro  studi  o  che  al  suo  patri- 
monio scientifico  sono  legati  da  un  vero  d(^bito  di  intellettuale  ricono- 
scenza: sono  offerte  di  bibliofili,  quali  il  principe  Trivulzio  di  Milano, 
il  conte  Luigi  Manzoni  di  Perugia  e  il  cav.  Giuseppe  Cavalieri  di 
Ferrara,  che  per  la  Biblioteca  Nazionale  si  privano  di  cimeli  preziosi  ;  — 
offerte  di  privati,  che  agli  studi  dedicano  solo  piccola  parte  dell'attività 
loro,  quali  i  signori  cav.  A.  Passarino,  barone  Luigi  Boggio,  cav.  Co- 
stantino Cappa,  dott.  Giovanni  Bortolucci,  il  colonnello  conte  Luigi 
Ferrerò  di  Cavallerleone,  Giacomo  Rodolfo  di  Carignano,  Augusto 
Demarchi,  G.  Graziano,  avv.  A.  Mares,  avv.  F.  I^erraris,  avv.  Cipriano 
Pojia,  rag.  Lorenzo  Bosio,  Teodoro  Sutro,  Irene  Chiapusso-Voli,  Maria 
Merletti-Allievo,  ecc.;  —  offerte  di  editori,  che  donano  intere  o  par- 


(1)  Dairclenco  inviato  alla  Biblioteca  dall'oli.  Pinrliia  furono  già  trasccUi  34 
mauoscritti  contenenti  Statuti  di  Cliieri,  Riva,  Poirino.  Vinovo,  Lcynì  ;  Memorie  per 
Saluzzo  e  Casa  .Savoia;  Istruzioni  sui  concordati  e  altre  materie  ecclesiasticlie; 
Memorie  di  giurisdizione  sui  Principi  di  Acaia;  Dedizioni  a  Casa  Savoia,  ecc.; 
e  numerosi  libri  dei  quali  fanno  parte  alcuni  utili  e  preziosi  trattati  di  diritto  in- 
ternazionale ed  una  interessante  collezione  di  tesi  di  laurea  di  eminenti  personaggi 
piemontesi  del  secolo  xviii  e  xix.  Eicorrono  tra  i  molti  i  nomi  dei  Bertarclli  (ilal 
1825  al  1870),  dei  De  Gubernatis  (1793),  dei  Pinchia  (dal  1770  al  1868),  degli  Sciolla 
(dal  1838  al  1867),  dei  Gloria  (dal  1820  al  1863),  e  sono  notevoli  le  date  delle  lauree 
di  Bessone  (1788),  di  Eevelli  (anno  terzo  repubblicano),  di  Pansoia  (181.'i).  di  Sclopis 
(1819),  di  Alessandro  Pinelli  (1822),  di  Giuseppe  Siccardi  (1826),  di  Gassinis  (1830),  di 
Teodoro  Santa  Rosa  (1833),  di  Urbano  Rattazzi  (1836),  di  Pescatore  (1838),  di  De  'Shir- 
gherita  (1842),  di  Garelli  (1847)  e  di  Melchiorre  Voli  (1861). 
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d'un  noiiveau  matériel,  qui  diminuora,  ne  fùt-ce  qu'fii  partie,  le  rcirret 
des  terribh's  pertes  siibios.  Ce  sont  dos  odrcs  de  savants,  tels  que 
M.  le  prof.  Hector  Stampini,  quia  dèjà  donne  à  nutre  Bibliothèque  un 
grand  nombre  de  livres  et  d'opuscules,  M.  le  prof.  Italus  Raulich, 
l'historien  aniòricain  M.  Temple  Prime,  M.  Coxstaxtin  Nigra,  Thel- 
léniste  M.  F.  Cumont  de  Bruxelles,  MM.  les  professeurs  Joseph  Rua. 
Louis  Valmaggi,  Dominique  Pezzi,  Charles  Arno,  Romuald  Bobba, 
Gaètan  Mosca,  Joseph  Allievo,  Pascal  d'Ercole,  Francois  Rossi, 
Arthur  Graf,  Rodolphe  Renier,  Francois  Novati,  Ernest  Mììller, 
le  chev.  Louis  Moriondo,  Ting.  Augustin  Delleani,  le  marquis  S.  Cor- 
derò di  Pamparato,  rhon.  E.  Pinchia  (1),  A.  Ungherini,  A.  Faustini. 
l'abbé  CozzA-Luzi,  le  colonel  O.  Fornacca,  le  marquis  A.  de"  Luna,  le 
marquis  V.  Scati,  l'av.  collégié  Louis  Berardi,  le  prof.  Gaètan  Frisoni, 
le  doct.  J.  GiORCELLi,  lesquols  ont  souvent  recouru  à  la  Bibliothóque  pour 
leurs  études  et  qui  sont  liès  à  son  patrimoine  scientifique  par  une  véri- 
table  dette  de  reconnaissance  intellectuelle.  —  Ce  sont  des  offres  de 
bibliophiles,  tels  que  le  prince  Trivulzio  de  Milan,  le  comte  Louis  Man- 
zoni de  Pèrouse  et  M.  le  chev.  Joseph  Cavalieri  de  Ferrare,  qui 
se  privent  pour  la  Bibliothèque  de  prècieux  ciméliums;  —  des  olfres 
de  particuliers  qni  ne  consacrent  aux  études  qu'une  petite  part  de  leur 
activité,  tels  que  MM.  le  chev.  A.  Passarino,  le  baron  Louis  Boggio, 
le  chev.  Constantin  Cappa,  le  doct.  Jean  Bortolucci.  le  comte  Louis 
Ferrerò  di  Cavallerleone  colonel.  Jacques  Rodolfo  de  Carignan. 
Auguste  Demarchi,  Joseph  Graziano,  Tav.  A.  Mares,  l'av.  F.  Fer- 
raris, l'avocat  Cyprien  Poma,  Laurent  Bosio,  Thèodore  Sutro, 
M."'"  Irvine  Chiapusso-Voli,  M.'"«  Marie  Merletti  Allievo,  etc.  Ce 
sont  des  offres  d'èditeurs  qui  donnent  des  collections  entières  on  partielles 


(1)  On  il  (lójà  «'hoisi  (laiis  la  listo  envoyóo  à  la  IUl)liotli('<|iio  i)av  llion.  M.  Pinchia, 
34  maunscrits  (•(•ntonaiit  Ics  8tatnts  de  Chieri,  de  Riva,  de  l'oirino,  de  Viuovo,  de 
Leynì  ;  des  Méraoires  sur  Saluces  et  la  Maison  de  Savoie;  des  Instructions  sur  les 
concordats  et  sur  d'autres  niatières  ecclésiastit|ucs  ;  des  Mémoiies  de  jiiridictioii  sur 
les  riinces  d'Achaìe  ;  des  Redditions  à  la  Maison  de  Sa\'oie,  etc.  ;  et  de  nonibrcux 
livres  dont  font  partie  <|uelques  utiles  et  prècieux  trait«^s  de  droit  iuternational  et 
une  intéressante  collcction  des  thèses  de  doctorat  de  qn<>lques  illustres  personnages 
piéinontais  du  xviTie  et  dn  xixe  siecles,  On  troiive  panni  ees  nonis  coux  des  P.er- 
tarelli  (de  lS2r.  à  LSTO),  des  J)e-Gubernatis  (ITiKÌ),  des  Piiicliia  (de  1770  à  1860),  des 
Sciolla  (de  1838  à  1867),  des  Gloria  (de  1820  à  186,3)  et  l'on  note  avec  intérét  la  date  dn 
doctorat  de  MM.  Bessone  (1788),  Revelli  (aii  III  de  la  Kópnbliqne),  Pansoia  (1815). 
Sclopis  (1811)),  Alexandre  l'inelli  (1822j,  Joseph  Sic(!anli  (182(5),  Cassinis  (1830),  Theo- 
dorè  Santa  Rosa  (1833),  Urbain  Rattazzi  (1836),  Pescatore  (1838),  De  Marjrherita  (18|2\ 
Garelli  (1847)  et  Melchior  Voli  (1861). 
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ziali  collezioni  delle  opere  di  loro  pubblicazione,  (inali  le  Case  cditi-ici 
torinesi  Ermanno  Loescher  (277  volumi  e  039  opuscoli),  Unione  Tipo- 
grafica Editrice  (354  volumi  e  114  opuscoli),  Ditta  G.  B.  Paravia 
(100  volumi  e  34  opuscoli),  Fratelli  Bocca  (52  opuscoli  e  210  volumi  ele- 
gantemente rilegati,  scelti  tra  i  migliori  di  propria  edizione),  Lattes  e  C. 
(che,  pur  ris<^rvandosi  di  inviare  tutte  le  opere  di  propria  edizione  che 
risultassero  mancanti  in  Biblioteca,  fece  il  dono  particola i-e  di  02  volumi 
componenti  19  opere  di  varia  erudizione),  Renzo  Streglio  e  G.  (23  vo- 
lumi e  11  opuscoli),  Francesco  Gasanova  (34  volumi  e  20  opuscoli),  i 
successori  Eredi  Botta  (08  volumi),  nonché  la  tipografia  Giacomo  Sacer- 
dote (15  volumi  e  27  opuscoli)  e,  nelle  altre  città  d'Italia,  gli  editori 
P.  Barbera  di  Firenze  (441  volumi  e  11  opuscoli),  U.  IIoepli  di  Milano 
(297  volumi  e  21  opuscoli),  G.  C.  Sansoni  di  P'irenze  (201  volumi  e 
11  opuscoli),  Raffaello  Giusti  di  Livorno  ((»7  opere)- 

Dei  doni  degli  eruditi  e  degli  studiosi  occorre  diro  in  particolar 
modo  che  essi  furono  anche  promossi  dalla  illuminata  iniziativa  del 
Rettore  dell'Università,  e  del  Bibliotecario  avv.  Carta,  i  quali  fecero 
pervenire  a  tutti  i  più  insigni  cultori  italiani  ed  esteri  delle  materie 
delle  sezioni  distrutte  una  circolare  in  varie  lingue  sollecitante  l'oirerta 
cortese  di  nn  esemplare  delle  loro  opere  con  dedica  autografa.  Il  risul- 
tato di  tale  iniziativa  —  come  di  quella  pure  opportunissima  e  saggia 
del  solo  avv.  Carta  (1),  di  inviare  alti'a  circolare  redatta  in  lingua 
latina  ai  bibliotecari  di  tutto  il  mondo  per  averne  aiuto  nell'ardua  im- 
presa di  ricostruzione  —  fu  superiore  ad  ogni  aspettazione,  tanfè  che 


(1)  Il  Carta  ha  pure  toste  inviato  uiia.  oircolarc  ai  Ministri  di  grazia  e  giustizia 
(li  tutti  gli  Stati  civili  ed  ai  Governatori  delle  colonie,  allo  scopo  di  costituire  un 
corpo  di  Codici  legali  nella  Biblioteca  nostra,  ed  hanno  già  risposto  all'invito 
l'Alsazia-Lorena,  la  Sassonia,  il  Montenegro,  la  Svezia,  la  Spagna,  il  Messico,  il  Princi- 
pato Scila  uuibourg-Li])pe  (P»ouckebourg),  la  Svizzera  con  le  legislazioni  di  Basilea-città 
e  Biisilea-cainpagna,  di  Appenzell  sul  Eeno,  dei  Cantoni  di  Lucerna,  di  Neucbàtel,  di 
San  Gallo,  di  A'aud,  di  Unterwalden  ol)  dem  Wald,  di  Glaris,  di  Zng,  di  Zurigo, 
del  Grigione,  l'Inghilterra  con  le  legislazioni  di  Malta  e  di  Gibilterra,  e  la  Repubblica 
di  S.  Marino.  Sono  pure  preannunziati  gli  invìi  delle  legislazioni  del  Wiirteniberg, 
dello  Stato  dell'India  portoghese  (Nova  Goa),  (pielle  nord-americane  del  Canada,  del 
territorio  di  Arizona  e  di  Ontario,  e  dello  Stato  di  Maine  (Stati  Uniti).  E  promisero 
invìi  1  governatori  delle  colonie  inglesi  di  Birmania  (India),  della  Gujana  (America 
nu'ridiouale),  di  Barbados  (^Antille),  del  Beluchistan  (India),  della  cohmia  portoghese 
di  Capo  Verde  e  della  Costa   d'Avorio  (colonia  francese). 
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des  ouvrages  qu'ils  ont  publiés,  lels  que  les  Librairies  et  Imprinieries 
turinaises  IIermann  Loescher  (277  volumes  et  Cy.v.)  opuscules),  Unione 
Tipografica  Editrice  (351  volumes  et  114  opuscules),  Maison.!.  B.  Pa- 
ravia (1U(3  volumes  et  34  opuscules),  Frères  Bocca,  (52  opuscules 
et  216  volumes  reliés  avec  élèy-ance  et  choisis  parmi  les  meilleurs 
publiés  par  la  Maison),  Lattes  et  G.  (lesqucls,  tout  en  se  réservant 
d'envoyer  tous  les  ouvrages  de  leur  puhblicatioii  qui  manqueraient  à 
la  Bibliothè(|ue,  donuent  (lèjà  62  volumes  formaut  19  ouvrages  d'éru- 
dition),  Renzo  Streglio  et  C.  {'2'A  volumes  et  11  opuscules),  Francois 
Casanova  (34  volumes  et  '.io  opuscules).  les  successeurs  Hkritiers 
Botta  (68  volumes),  aiiisi  que  la  tj-pographie  Jacques  Sacerf^ote 
(15  volumes  et  27  opuscules):  —  et,  dans  les  autres  villes  d'Italie,  les  édi- 
teurs  P.  Barbera  de  Florence  (441  volumes  et  11  opuscules),  U.  Hoepli 
de  Milan  (297  volumes  et  21  opuscules),  J.  G.  Sansoni  de  Florence 
(20i  volumes  et  11  opuscules),  Raphael  Giusti  de  Livourne  (67  ouvrages). 
Pour  ce  qui  concerne  les  dons  des  savants  il  faut  remarquer  qu'ils 
sont  dùs  aussi  à  l'initiative  éclairée  du  Recteur  de  l'Université  et  du 
Biblioihécaire  M.  le  chev.  Carta.  Ces  Messieurs  ont  fait  parvenir  à  tous 
les  érudits  italiens  et  ètrangers  qui  s'intéressent  aux  matières  des  sections 
détruites,  une  circulaire  écrite  en  différentes  langues,  sollicitant  l'ofR^e 
d'un  exemplaire  de  leurs  ouvrages  avec  une  dédicace  autograplie.  Le 
résultat  de  cette  iiiitiative  fut  supérieur  à  tonte  attente,  comme  le  fut 
celui  de  Theureuse  idée  qu'a  eue  M.  le  chev.  Carta  (1)  seul,  d'envoyer 
une  autre  circulaire  rédigée  en  latin  à  tous  les  bibliothécaires  du  monde 
afin  d'avoir  leur  aide  dans  la  tàche  ardue  de  la  reconstitution.  Chaque 


(1)  M.  Carta  a  aiissi  cnvoyé  deriiièrement  uue  lettre  circulaire  aux  Ministres  «le 
Gràce  et  Justice  de  tous  les  Etats  civilisés  et  aux  Gouverueurs  des  Colonies,  dans  le 
but  de  constitiier  un  Corps  de  Codes  daus  notre  Bibliothèiiue.  L'Alsace-Lorraine,  la 
Saxe,  le  Montenegro,  la  Suède,  l'Espagne,  le  Mexique,  la  j)rincipauté  de  Scliaumbourg- 
Lippe  (Bouckebourg),  laSuissepar  les  législations  de  Bàie-ville  et  de  Bàie-campagne, 
d'Appenzell  sur  le  Rhin,  des  Cantons  de  Lucerne,  de  Neuchàtel,  de  Saint  Gali,  de 
Vaud.  d'Unterwaldeii  ob  (lem  Wald.  de  Glaris,  de  Zoug,  de  Zurich,  des  Grisous.  l'An- 
gleterre  par  les  législations  de  Malte  et  de  Gibraltar,  et  la  Kcpablique  de  t?t.  Marin 
ont  déjà  répondu  à  l'appel.  On  a  aussi  aunoncé  l'envoi  des  législations  du  Wur- 
teniberg,  de  l'Etat  de  l'Inde  Portugaise  (Nouvelle  Goa),  de  celles  nord-amérieaines 
du  Canada,  du  territoire  d'Arizona,  d'Ontario,  et  de  l'Ktat  du  Maine  (Etats-Unis). 
Les  gouverneurs  des  colonies  anglaises  de  la  Biriuauie  (Inde),  de  la  Guyaue  (Amé- 
rique  meridionale),  de  la  Barbade  (Antilles),  dti  Belouchistan  (Inde),  de  la  colonie 
portugaise  du  Cap  Vert  et  de  la  colonie  frauyaise  do  la  Còte  d'Ivoire  ont  aussi  promis 
des  envois. 
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Ogni  giorno  giungono  al  Rettorato  dell'Università  e  alla  Biblioteca  (1) 
opere  di  pregio  e  lettere  cortesissime  in  risposta  alla  circolare  stessa. 
Inviarono  infatti  con  delicata  premura  proprie  pubblicazioni  da  Atenei 
ed  Istituti  esteri  gii  illustri  professori,  letterati,  filosofi  e  scienziati: 
John  Basset  Moore  della  «  Columbia  University  »  di  New-York;  Irying 
FisHER  dell"  «  Yale  University  »  di  New-Haven;  A.  Nayille  decano  della 
Facoltà  di  lettere  di  Ginevra;  B.  Bourbon  dell'Università  di  Rennes; 
G.  Baist  (Strasburgo)  ;  E.  Stengel  e  F.  Stoerck  (Greifswald)  ;  A.  Lid- 
viCH,  R.  Heinze  (Konigsberg)  ;  F.  Rauh  della  Scuola  Normale  superiore 
di  Parigi;  E.  Ernault  e  L.  Arnould  dell'Università  di  Poitiers;  E.  Meu- 
MANN  ed  E.  BoYET  (Zurigo),  il  quale  ultimo  scrisse  sul  frontispizio  d'una 
sua  opera,  il  motto  :  «  La  scienza  sarebbe  poca  cosa  se  non  ci  portasse 
alla  fratellanza»;  l'abate   F.    Klein    dell'Istituto  cattolico   di    Parigi; 


(1)  Una  Arsita  nella  seconda  grande  sala,  già  adibita  alla  lettura  ed  ora  all'ac- 
coglimento ed  all'ordinamento  dei  libri  clic  pervengono  in  dono  alla  Biblioteca,  è 
particolarmente  interessante. 

Ivi  i  pochi  impiegati,  che  possono  essere  distratti  dal  pnbblico  servizio,  lavorano 
assidnamente  da' mane  a  sera  ad  ordinare  i  volnmi,  che,  appena  riscontrati,  registrati 
e  bollati,  sono  classificati,  a  seconda  delle  materie,  nelle  diverse  sezioni.  Qnelli  che 
per  la  materia  non  hanno  che  vedere  colle  sezioni  danneggiate  dall'incendio  sono 
portati  in  alcnne  sale  dei  mezzanini,  dove,  ammonticchiati  al  suolo  per  mancanza  di 
altro  piìi  conveniente  Inogo,  rimangono  in  attesa  della  schedatura  che  vien  fatta 
nella  misura  consentita  dallo  scarso  personale  un  po'  per  giorno.  Le  oliere,  che 
invece  per  l'argomento  ■apparterrebbero  alle  sezioni  distrutte  e  che  serviranno  insieme 
con  gli  acquisti  nuovi  a  ricostituirle,  sono  accumulate  nella  A^asta  sala,  la  quale 
per  altro  ornai  non  ha  piìi  spazio,  uè  sopra,  né  sotto  i  tavoli,  per  accoglierle,  e 
divise  in  opere  possedute  già  prima  dell'incendio  (e  in  esso  perite)  e  in  opere  nnove 
per  la  Biblioteca.  In  ogni  caso  i  libri  regalati  vengono  distinti  dal  colore  partico- 
lare (giallo)  delle  schede,  le  ([uali  recano  altresì  una  speciale  indicazione  quando  si 
tratta  di  opere  che  erano  già  possedute. 

Come  si  può  immaginare,  aduuqne,  anche  qui  un  lavoro  lungo,  non  agevole,  e 
che  richiede  dall'operoso  prof.  Eizzatti  (cui  esso  è  aftìdato;  intelligenza  e  pazienza 
non  comuni. 

Il  registro  d'ingresso  della  Biblioteca  dà  al  10  Agosto,  come  donati  dopo  l'incendio, 
12.665  volumi,  6  manosci'itti  e  2330  opuscoli. 

Ma  nei  magazzeni  sono  moltissime  casse  contenenti  altri  doni,  e  ogni  giorno 
se  ne  annunziano  sempre  di  nuovi.  Anche  la  corrispondenza  al  riguardo  rappresenta 
un  lavoro  enorme. 

Contribuirono  ai  doni  già  registrati  (causa  la  scarsezza  del  personale  e  l'ingente 
lavoro,  e  soprattutto  la  detìcienza  dei  locali,  non  tutti  i  doni  pervenuti,  e  fra  qiiesti 
i  30.000  numeri  circa  del  dono  Lumbroso  —  di  cui  diciamo  altrove  —  e  le  parecchie 
inigliaia  di  volumi  offerti  dal  Ministero  della  P.  I.,  poterono  essere  registrati,  e 
queste  cifre  sono  naturalmente  di  molto  inferiori  a  quelle  dei  doni  effettivamente 
arrivati)  566  donatori,  cioè  20  editori,  305  autori,  32  Biblioteche,  105  enti  diversi  e 
lOi  privati  cittadini. 
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jour  en  effet.  il  arrive  à  l'Université  et  à  la  Ribli(.th(^|iu'  (\)  des 
ouvrages  précieux  et  do  ti-('s  aiiiiables  lettres  de  répoiise  à  ccs  circii- 
laires.  Des  prò  fesseli  rs,  des  òcrivaiiis,  des  philnsophes,  des  savants  de 
plusieurs  Athénèes  et  Instituts  ètrangersont  envoyè  leurs  ouvrages  avec 
un  empressement  remarquable  : 

MM.  John  Basset  Moore  do  la  «  Columbia  University  »  de  New- 
York;  IRVING  FisHER  (le  la  «  Yale  University  »  de  New-IIaven; 
A.  Nayille,  doyen  de  la  Faculté  des  Lettres  de  Genève;  B.  Bourdon 
de  runivorsité  de  Rennes;  G.  Baist  (Strasbourg);  E.  Stengel  et 
F.  Stoerck  (Greifswald) ;  A.  Lcdvicfi  et  R.  TIeinze  (Konigsberg); 
F.  Rauh  de  l'Ecole  Normale  supérieure  do  Paris;  E.  Ernault  et 
L.  Arnould  de  l'Université  de  Poitiers;  E.  Meumann  et  E.  Bovet 
(Zurich)  le  dernier  desquels  a  écrit  sur  le  frontispiee  d'un  de  ses  ouvrages 


(1)  Une  visite  très  intéressante  c'est  celle  de  la  seconde  grande  sallc,  destinée 
autrefois  à  la  lecture,  et  oìi  l'on  léunit  inaintenant  les  dous  qui  parvieunent  à  la 
Bibliothèque.  Là  les  quelques  employés  que  l'on  peut  enlever  au  service  public, 
travaillcut  assidùment  du  matin  au  soir  à  nu^ttre  en  ordre  les  volumes  qui,  à  peine 
véritiés,  enregistrés  et  timbrés^  sont  classés,  selon  leur  matière,  daus  les  ditìerentcs 
sections.  Ceux  qui,  par  leur  conteuu,  n'ont  rien  à  faire  avec  les  sections  endonnnagées 
par  l'incendie,  sont  portés  dans  quelques  salles  de  l'entresol  oìi,  cntassés  par  terre, 
fante  d'une  place  plus  convenable,  ils  attendent  d'ètre  catalogués  ce  qui  se  l'alt  un 
peu  par  jour  dans  la  mesure  permise  par  le  i^etit  nonibre  des  employés.  Les  ouvrages 
qui,  au  contraire,  appartiendraient  par  leur  contenu  aux  sections  détruites,  et  qui 
serviront  avec  les  noiivelles  acquisitions  à  les  reconstituer,  sont  entassés  dans  la 
vaste  salle,  oìi  il  n'y  a  plus  de  place  d'ailleurs  pour  les  recevoir,  ni  dessus  ni  dessous 
les  tables,  et  ils  sont  divisés  en  ouvrages  possédés  avant  l'incendie  (et  détruits  par 
lui),  et  ouvrages  nouveaux  pour  la  Bibliotliè([ue.  En  tous  eas  les  livres  doniiés  sont 
marqués  par  la  couleur  particulière  des  tìches  (jaune)  qui  portent  aussi  une  indi- 
oation  speciale  quand  il  s'agit  d'ouvrages  qu'on  possédait  déjà. 

Gomme  on  peut  l'imaginer,  il  y  a  là  aussi  un  travail  long,  incommode,  et  qui 
exige  de  M.  le  Prof.  Rizzatti  (à  (jui  il  est  confié)  une  intelligence  et  une  patience 
non  communes. 

Le  registre  d'entrée  à  la  Bibliotlièf[ue  donne,  le  10  Aoùt,  12.665  volumes,  6  manuscrits 
et  2330  opuscules  offerts  ai)rès  l'ineendie. 

Mais  il  y  a  dans  les  nuigasins  un  grand  nombre  de  caisses  contenaut  d'autres 
dona,  et  on  en  annonce  chaque  jour  de  nouveaux.  La  correspondance  à  cet  égard  repré- 
sente  elle  aussi  un  travail   considérable. 

Les  dous  déjà  enregistrés  sont  dfis  à  566  doiuiteurs,  soit  20  éditeurs,  305  auteurs, 
32  bibliotlièques,  105  Associatious  diverses,  10-1  particnliers.  A  cause  du  man(iue  de 
personnel,  de  l'enorme  travail,  et  surtout  de  l'insuffisance  du  locai  il  a  été  impossible 
d'enregistrer  tous  les  dons  parvenns,  et  entro  autre  les  30.000  ninuéros  environ  de 
M.  Lumbroso  —  doat  nous  parlous  plus  loiu  —  et  plusieurs  milliers  de  volumes  donnea 
par  le  Miuistère  de  l'Instruction  Publique:  les  chiffres  ci  dessus  sont  douc  inférieurs 
à  ceux  (Ics  dous  etleeri\cnient  arrivt's. 
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G.  MiLHAUD  e  M.  BoNNET  dell'Università  di  Montpellier;  L.  Dorison, 
H.  A.  MouLiN  (Digione);  Giacomo  e  Andrea  Seth,  J.  Shield  Nicholson 
(Edimburgo);  T.  F.  Grane  della  «  Cornell  University»  di  Ithaca;  Ingram 
Bywater  dell'Università  di  Oxford  ;  Manuel  Torres  Campos  dell'Univer- 
sità di  Granata  ;  Alvaro  da  Costa  Machado  Yillela,  Bernardino  Ma- 
CHADO  e  Alvaro  Basto  dell'Università  e  dell'Accademia  di  Coimbra; 
WooDROw  Wilson  dell'Università  di  Princeton  (New  Jersey)  ;  G.  Simmel, 
0.  ScHULTZ-GoRA,  F.  Paulsen  (Berlino)  ;  H.  Lichtenberger  (Nancy); 
R.  Wuensch  ed  E.  Bethe  (Giessen);  E.  Triepel  (Tubinga)  :  A.  Dyroff  e 
Wendelin  Foerster  (Bonn)  ;  Lujo  Brentano  (Monaco  di  Baviera);  G.  Du- 
MESNiL  (Grenoble) :  F.  M.  Josselyn  (Boston);  Edwin  W.  Fay  dell'Univer- 
sità del  Texas  (Austin)  ;  E.  Nys  e  M.  Ansiaux  (Bruxelles);  G.  Alemany  y 
Bolufer  (Madrid);  J.  H.  Muirhead  (Birmingham);  A.  Penjon  (Lille); 
P.  E.  SoNNENBURG(Miinster)  ;  A.Voigt  (Francoforte  sul  Meno);  S.  Alexan- 
der (Manchester);  E.  Schroder  (Gottinga)  ;  0.  Wiener  e  F.  Marx  (Lipsia); 
Giacomo  van  Wagemingen  (Groningen  d'Olanda)  ;  G.  B.  Clark  (New- 
York);  MiNTON  Warren,  P.  H.  Hanus  (Cambridge-Massachussett):  Jon 
G.  Sbiera  (Czernowitz  Bucovina);  l'arciduca  Ludovico  Salvatore  d'Au- 
stria, segretario  di  classe  dell'Accademia  di  Praga;  R.  Dareste,  C.  Wad- 
dington,  L,  Liard  ed  il  duca  di  Loubat  membri  dell'Istituto  di  Francia; 
E.  Levasseur  del  Collegio  di  Francia;  L.  Wuilhorgue,  segretario  del- 
l'Accademia deiroise;  H.  Goodyear  dell'Istituto  d'arti  e  mestieri  di 
Brooklyn  (New-York);  von  Gebhardt  direttore  della  Biblioteca  univer- 
sitaria di  Lipsia;  C.  E.  Ruelle,  direttore  della  Biblioteca  di  Santa  Geno- 
vieffa  di  Parigi  ;  C.  Gonissard  bibliotecario  d'Orléans;  Menèndez  y  Pelayo 
direttore  della  Biblioteca  nazionale  di  Madrid;  don  E.  Saavedra  della 
Regia  Accademia  «  de  la  Historia  »  pure  di  Madrid  ;  W.  Hague  Har- 
rington  della  Società  letteraria  e  scientifica  di  Ottawa;  M.  Mourlon 
della  Regia  Accademia  delle  Scienze  di  Bruxelles;  Giorgio  Malcoln 
Stratton  dell'Università  di  Berkeley  (California)  ;  Paul  Arndt  dell'Ac- 
cademia di  Scienze  sociali  di  Francoforte  sul  Meno  ;  Giacobbe  Wacker- 
nagel  dell'Accademia  di  Gottinga;  J.  H.  Lipsius  dell'Accademia  di  Lipsia  ; 
S.  Hegedùs  e  C.  Elemer  dell'Università  di  Budapest;  G.  Wissowa  (Halle); 
J.  L.  Ussing  e  H.  G.  Zeuthen  (Copenhagen)  ;  E,  Acevedo  (Montevideo- 
Uruguay)  ;  J.  A.  Moniz  e  J.  M.  Anderson  bibliotecari  delle  Biblioteche 
nazionale  di  Lisbona  e  universitaria  di  St.  Andrews  (Scozia). 
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cette  devise:  «  La  science  serait  peu  de  chose  si  elle  ne  iious  portait 
pas  à  la  fraternité  »:  l'abbè  F.  Klein,  de  l'Institut  Catholiquo  de  Paris: 
G.  MiLHAUD  et  M.  BoxNET  de  rUniversité  de  Montpellier;  L.  Dorison, 
H.  A.  MouLix  (Dijon):  Jacques  et  André  Setii.  .1.  Shield  Nicholson 
(Kdimbourg):  T.  F.  Grane  de  la  «  Cornell  University  d'Ithaca»;  Ingram 
Bywater  de  TUniversité  d'Oxford;  Manuel  Torres  GAMPosde  l'Université 
de  Grenado;  Alvaro  da  Costa  Machado  Villela,  B.  Machado  et  Alvaro 
Basto  de  TUniversité  et  do  l'Académie  de  Coimbre:  \\'oodro\v  Wilson 
de  l'Université  de  Princeton  (New  Jersey):  G.  Simmel.  0.  Schultz-Gora, 
F.  Paulsen  (Berlin);   H.    Lichtemberger   (Nancy):    R.    Wuensch  et 

E.  Bethe  (Giessen)  :  E.  Triepel  (Tubingue);  A.  Dyroff  et  Wendelin 
Foerster  (Bonn)  :  Lujo  Brentano  (Munich)  :  G.  Dumesnil  (Grenoble)  ; 

F.  M.  Josselyn  (Boston);  Ed\vin  W.  Fay  de  l'Université  du  Texas 
(Austin);  E.  Nys  et  M.  Ausiaux  (Bruxelles);  J.  Alemany  y  Bolufer 
(Madrid):  J.  H.  Muirhead  (Birmingham);  A.  Penjon  (Lille)  ;  P.  H.  Son- 
nenburg  (Munster):  A.  Voigt  (Francfort-sur-le-Mein):  S.  Alexander 
(Manchester);  E.  Schroder  (Go?ttingue);  0.  Wiener  et  F.Marx  (Leipzig); 
Jacques  VAN  Wagemingen  (Groningue  en  Hollande);  G.  B.  Clark  (New- 
York);  Minton  Warren,  P.  H.  Hanus  (Cambridge-Massachusetts);  Jon 

G.  Sbiera  (Czernowitz-Bukovine)  ;  l'Archiduc  Ludo  vie  Sauveur  d'  Autri- 
CHE,  secrétaire  de  classe  à  l'Académie  de  Prague;  R.  Dareste,  Charles 
Waddington,  L.  IjIard  et  le  due  de  Loubat,  raembres  de  l'Listitut  de 
France:  E.  Levasseur  du  Collège  de  France;  L.  Yuilhorgue,  secrétaire 
de  l'Académie  de  l'Oise:  H.  Goodyear,  de  l'Institut  des  Arts  et  des 
Métiers  de  Brooklyn  (New-York)  :  von  Gebhardt,  directeur  de  la  Biblio- 
thèque  universitaire  de  Leipzig;  Ch.  E.  Ruelle,  directeur  de  la  Biblio- 
thèque  de  Sainte  Geneviève  à  Paris;  C.  Gonissard,  bibliothécaire  d'Or- 
léans; Menèndez  y  Pelavo,  directeur  de  la  Bibliothèque  nationale  de 
Madrid;  don  E.  Saavedra  de  l'Académie  Royale  «de  la  Historia  »  de 
Madrid  aussi;  W.  Hague  Harrington  de  la  Société  littéraire  et  scientifique 
d'Ottawa;  M.  Mourlon  de  la  Royale  Académie  des  Sciences  de  Bruxelles; 
Georges  Malcoln  Stratton  de  l'Université  de  Berkeley  (Calitbrnic); 
Paul  Arndt  de  l'Académie  des  Sciences  sociales  de  Francfort-sur-le-Mein: 
Jacob  Wachernagel  de  l'Académie  de  Goettingue;  J.  IL  Lipsius  de  l'Aca- 
démie de  Leipzig  ;  S.  Hegedìis  et  C.  Elemer  de  l'Université  de  Budapest; 
G.  WissowA  (Halle):  J.  L.  Ussixg  et  H.  G.  Zenthen  (Copenhague) : 
E.  Acevedo  (Montevideo-Uruguay)  ;  J.  A.  Moniz  et  J.  M.  Anderson 
bibliothécaires  des  Bibliothèques  nationale  de  Lisbonne  et  universitaire 
de  St.  Andrews  (Ecosse). 
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K,  tra  i  professori  delle  Università  italiane  che  inandai-oiin  (i[)ere 
proprie,  ricordiamo  a  titolo  di  gratitudine  e  di  onore,  oltre  i  già  men- 
zionati, i  nomi  di  F.  Masci,  B.  Zumbini  e  A.  Oraziani  dell'Università 
di  Napoli:  F.  G.  Fumi,  L.  Leynardi  e  F.  Ctabotto  (Genova);  A.  Zorli, 
L.  Zdekauer,  P.  Barsanti  (Macerata)  ;  E.  Teza  (Padova)  ;  C.  Supino, 
A.  GuARNERio  e  P.  Rasi  (Pavia);  C.  Pascal  e  F.  Ciccaglione  (Catania); 
1).  Ja.ta  (Pisa);  E.  Lombardo  Pellegrino  (Palermo);  F.  Scerbo  e  F.  Ro- 
mani dell'Istituto  superiore  di  Firenze;  G.  Dallari  dell'Univer.sità  di 
Siena;  M.  Siotto-Pintor  e  A.  Puyiani  (Perugia):  R.  Dalla  Volta  del- 
l'Istituto di  Scienze  sociali  «  Cesare  Alfieri  »  di  Firenze;  G.  Ascoli  (l), 
G.  Jandelli,  G.  Zuccante  ed  E.  Lattes  (2)  della  R.  Accademia  di  Milano. 

Risposero  egualmente  inviando  le  opere  loro,  con  generoso-  slancio, 
provveditori  agli  studi,  presidi  e  professori  di  scuole  secondarie  clas- 
siche e  tecniche  del  Regno,  quali,  per  citare  qualche  nome,  M.  Pratesi, 

E.  Callegari,  G.  Boraschi,  G.  Ferraro,  P.  Malusa,  P.  Pavesio,  G.  Ma- 
nera,  A.  L.  Pederzolli,  M.  Billia,  P.  Romano,  V.  A.  Arullani, 
A.   Marconi,    G.  Antonibon,   B.  Corsini,    A.  Mazzoleni,    F.  Nencini, 

F.  Soldati,  E.  Gerunzi,  A.  Pancamo,  L.  Venturini,  D.  Franco,  V.  Us- 
sani,  F.  Fossano,  a.  Fiammazzo,  C.  U.  Posocco,  F.  Sesler,  A.  Monta- 
nari, A.  Butto,  A.  Balletti,  G.  Albonico,  L.  A.  Rosta gno,  A.  Serena, 
L.  Piccioni,  E.  Giglio  Tos,  A.  Piumati,  A.  Bertoldi,  L.  Levi,  G.  Ma- 
RUFFi,  E.Bellorini,  V.Vaccaro.  Altri  pregevoli  doni  personali  furono  fatti 
dal  marchese  Scarampi  di  Villanova  che  inviò  tre  preziosissime  edizioni 
del  secolo  xv,  egregiamente  conservate;  dalla  Direzione  del  R.  Collegio 
Carlo  Alberto  in  Moncalieri  uno  dei  rari  esemplari  della  Divina  Coinmeclia 
di  Dante  Alighieri  coll'esposizione  di  Cristoforo  Landino,  edita  in  Venezia 
da  Luc'Antonio  Giunta  nel  1529;  dal  canonico  R.  Biagini  segretario  della 
R.  Accademia  di  Lucca  (:3  opere  ed  1  opuscolo);  dalla  famiglia  del  com- 
pianto prof.  Cognetti  de  Martiis,  già  benemerita  della  Biblioteca  per 


(1)  L'illustre  senatore  Graziadio  Ascoli,  non  contento  di  avere  donato,  già  da 
tenipo,  le  sue  dotte  e  preziose  scritture  edite  dalla  Ditta  Loesclier,  volle  agoinngere 
le  due  opere  che  hanno  per  titolo:  «  Antiphonanf  of  BnìKjor  »  e  «  Tìte  Alpliahet  » 
d'ISAAC  Taylor,  che  mancavano  ed  erano  richieste  da  studiosi  alla  nostra  Bi- 
blioteca. 

(2)  Dai  proff.  Elia  ed  Alessandro  Lattes  furono  donate  45  opere,  delle  (inali 
parecchie  edizioni  rare  del  sec.  xvi,  (tra  le  altre  1'  edizione  aldina  della  «  Divina 
Commedia  »  del  1515  e  due  elzeviri)  e  parecchie  moderne  d'immediata  utilità. 
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Farmi  Ics  professeurs  des  Uiiiv(3rsités  italieniies  qui  ont  eiivoyé  leurs 
ouvrages,  nous  rappeloiis  à  titre  do  gratitude  et  d'honiieur,  nutre  ceux 
dèjà  mentionnés,  los  noms  do  MM.  IMi.  Masci,  B.  Zdmbini  et  A.  Graz[ani 
deTUniversitè  do  Naples;  F.(t.  Fumi,  !..  [.eynardioI  F.  GABOTTo(Gènes): 
A.    ZoRLi,  L.  Zdekauer,  P.   Barsanti  (Macerata):  K.  Teza   (Padnue): 

C.  Supino,  A.  Guarnerio  ot  P.  Rasi  (Pavie)  :  Ch.  Pascal  et  F.  Cicca- 
GLioNE  (Catane):  D.  Ja.ta  (Pise):  II.  Lombardo  Pellegrino  (Palorme); 
Fr.  Scerbo  ot  F.  Romani  de  riiistitut  Supèrieur  do  Florence:  G.  Dal- 
LARi  de  rUnivorsitò  do  Sienno:  M.  Siotto-Pintor  et  A.  Pcviani 
(Pérouse):  R.  Dalla  Volta  de  llnstitut  de  Sciences  sociales  «Cesare 
Alfieri  »  de  Florence;  G.  Ascoli  (1):  G.  Jandelli,  J.  Zuccante  et 
E.   Lattes  (2)  de  l'Acadèmie  Rovaio  de  Milan. 

Les  proviseurs  aux  études,  los  «  presidi  »  et  los  professeurs  dos  écolos 
secondaires  classiques  et  techniquos  ont  aussi  répondu  en  envoyant 
leurs  ouvrages  avec  un  génèroux  élan  :  nous  citerons  entro  autre  les 
noms  de  M.M.  M.  Pratesi,  H.  Callegari,  G.  Boraschi,  .1.  Ferraro, 
P.  Malusa,  P.  Pavesio,  J.  Manera,  A.  L.  Pederzolli,  M.  Billia.  P.  Ro- 
mano, V.  A.  Arullani,  a.  Marconi,  J.  Antonibon.  B.  Corsini,  A.  Maz- 
zoleni,  F.  ?>encini,  F.  Soldati,  E.  Gerunzi,  A.  Pancamo,  L.  Venturini, 

D.  Franco,  V.  Ussani,  Fr.  Fossano,  A.  P'iammazzo,  C.  II.  Posocco, 
Ph.  Sesler,  a.  Montanari,  a.  Putto.  A.  Balletti.  .1.  Albonico, 
L.  A.  RosTAGNo,  A.  Serena.  L.  Piccioni,  E.  Giglio-Tos,  A.  Piumati, 
A.  Bertoldi.  L.  Levi,  J.  Maruffi,  E.   Bellorini,  V.  Vaccaro. 

D'autres  reraarquables  dons  personnels  ontété  faits  à  la  Bibliothèque  : 
M.  le  marquis  Scarampi  di  Villanova  a  envoyé  trois  précieuses  òditions 
du  xv^  siècle  parfaitenient  conservèes,  la  Direction  du  R.  Collège 
Charles  Albert  à  Moncalieri,  un  des  rares  exemplaires  de  la  Dirine 
Gomèdie  de  Dante  Alighieri  avec  commentaire  de  Christophe  Landino, 
imprimée  à  Venise  par  Lue  Antoine  Giunta  en  1520;  lo  chanoine  R.  Biagini, 
secrétaire  do  l'Acadèmie  Rovaio  de  Lucques  (:3  ouvrages  ot  1  opuscule); 
la  famille  du  regrettò  professeur  Cognetti  de  Martiis,  qui  a  dèjà 
bien  morite  de  la  Bibliothèque  pour  d'autres  dons  (149  volumes   dont 


(1)  L'illustro  sénateiir  G.  Ascoli,  non  content  d'avoir  doun^,  dcpuis  longtemps 
déjà  tous  ses  doctes  et  pr^eicux  onvrai;es  pnblit^s  par  la  Maison  Loescher,  a  voulu 
ajouter  les  deiix  (l'uvres  (jni  ont  pour  titre;  »  Antiphonary  of  Battgor  »  ot  «  The  aì- 
phabet  »  par  Isaac  Taylor,  qui  nianquaient  et  (jui  avait  été  demandóes  en  leeture 
à  notre  Bibliotlièriue. 

(2)  MM.  les  prof.  Elie  et  Alexandre  Lattes  ont  donne  4.")  ouvrages,  panni  losiiuels 
plusieurs  éditions  rares  du  xvie  siècle  (entro  autre  l'édition  aldino  de  1515  de  la 
«  Divine  Comcdie  »  et  doux  elzevlrs)  et  plusieurs  éditions  luodernes  d'utilité  immediate. 
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altri  doni  (1 10  volumi  di  opere  per  la  massima  parte  di  diritto  pubblico 
e  di  economia  politica)  ;  dalla  contessa  Morozzo  della  Rocca,  a  nome  del 
conte  generale  Emanuele,  suo  marito,  uu  manoscritto  in  tre  volumi, 
contenente  «  l'Archivio  storico  d'Italia  e  Monteregale  »  del  Bonardo, 
per  sostituire  l'esemplare  perduto  nell'incendio;  dal  cav.  C.  Crosa 
(48  importanti  opere  in  68  volumi  di  edizioni  della  storica  casa  editrice 
Botta);  dal  dottor  Giulio  Moglini  (:50  volumi);  dal  cav.  P.  Longo,  a 
nome  proprio  e  della  Società  biblica  brittannica,  105  bibbie  o  parti  di 
bibbie  tradotte,  oltreché  nelle  lingue  e  nei  principali  dialetti  d'Europa, 
in  (38  lingue  o  dialetti  dell'Asia,  dell'Africa  e  dell'Australia;  dal  com- 
mendator  Marco  Besso  l'esemplare  di  lusso  della  sua  opera  illustrata 
«Roma  e  il  Papa  nei  proverbi  e  nei  modi  di  dire  »;  dai  Frati  Minori 
di  Brozzi-Quaracchi  (Firenze)  un  esemplare  della  loro  edizione  (1882-1902) 
delle  opere  di  S.  Bonaventura,  in  10  volumi  in-folio,  diligentemente 
rilegati;  dal  prof.  Benedetto  Croce  la  completa  raccolta  delle  sue  pub- 
blicazioni, compresa  la  rivista  La  critica,  e  5  opere  di  suoi  amici; 
dalla  famiglia  Perrero  (105  volumi);  dall'avv.  A.  Begey  in  7  volumi 
intonsi  le  opere  del  mistico  polacco  Andrea  Toniawshi  (1700-1878),  e 
la  biografìa  e  le  testimonianze  di  italiani  raccolte  da  Tancredi  Canonico  ; 
dal  prof.  L.  Bailo  —  che  si  è  riservato  di  fare  altri  invii  prossima- 
mente —  il  codice  membranaceo  del  secolo  xr,  che  contiene  la  Cati- 
linaì^ia  di  Crispo  Sallustio  e  55  opere  di  varia  coltura  :  dal  dottor  John 
Henry  Bridges  la  sua  classica  edizione  dell'  «  Opus  majits  »  di  Ruggero 
Bacone;  dal  marchese  Panisse-Passis  di  Parigi  l'opera  di  lusso  «  Les 
Comtes  de  Tende  de  la  Maison  de  Savoie  »:  da  C.  Claridge  l'opera 
(spedita  da  Bombay)  «  The  religion  of  the  civilised  »;  dall'editore  Charles 
WiTTiNGHAN  di  Londra  tre  opere  insieme  con  altre  di  W.  Blunt,  di 
Ch.  T.  Jacobi  e  di  F.  S.  EUis  (il  quale  curò  l'elegante  edizione  di  «  The 
history  of  Reynard  the  Fox  »  del  celebre  "X^'illiam  Caxton,  illustrata  da 
bizzarri  fregi  e  da  iniziali  di  Walter  Grane):  da  Sidney  Lee,  editore 
della  celebre  «  National  Biography  »,  le  sue  biografìe  di  Shakespeare 
e  della  regina  Vittoria  ;  dal  deputato  Alfredo  Baccelli  un  suo  volume 
di  studi  giuridici  ;  dall'avv.  R.  Persiani  di  Gessopalena  (Ghieti)  alcune 
opere  della  sua  biblioteca  privata;  dal  cav.  P.  Corsi  di  Bosnasco  14  opere 
a  stampa,  un  manoscritto  ebraico  in  pergamena  ed  un  manoscritto 
spagnuolo  antico  intitolato  «  Aforismos  de  C.  Cornelio  Tacito  »;  dalle 


Prima  s;ila  supurioie  lU-lhi  Bililii)tfi:i  ilctta  di  «  Storia  patria  » 
che  siTv'i  111  r  li-  ()|(era/.i<)ni  di  salvataggio  e  di  ideutitìcazioui'  dei  codici. 

Première  sallc  siii)urieiirtì  de  la  Bibliothètiue  dite  d'  «  Histoire  nationale  » 
(ini  a  servi  poiu-  les  travaux  de  recouvrement  ot  d'identification  des  mannscrits. 
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la  plupart  soiit  des  ouvrages  de  droit  public  et  d'economie  politique); 
la  comtesse  Morozzo  Della  Rocca,  ati  noni  de  son  mari  le  comte 
Emmanuel,  general  d'armée,  un  mauuscrit  en  trois  volumcs  «(.ntcuant 
«  l'Archivio  storico  d'Italia  e  Monteregale  »  par  Bonardo,  pour  remplacer 
l'exemplaire  perdu  dans  l'incendie;  M.  le  chev.  Grosa  (\H  ouvrages 
importants  en  08  volunies  pulìliès  par  rancienuc  et  liist()ri(iuc  imprimerie 
Botta);  M.  le  doct.  Jules  Moglini  (30  volunies) ;  M.  lo  cliev.  1».  Longo, 
à  son  noni  et  à  celui  de  la  Société  biblique  britannique,  105  bibles  ou 
fnbé^ments  de  bibles  traduites,  non  seulement  dans  toutes  les  langues  et 
dans  les  principaux  dialectes  de  l'Europe,  mais  encore  en  08  langues  et 
dialectes  de  l'Asie,  de  l'Afrique  et  de  l'Australie;  .M.  le  comm.  Marc  Besso, 
l'exemplaire  de  luxe  de  son  ouvrage  illustre  «  Roma  ed  il  Papa  nei 
proverbi  e  nei  modi  di  dire»;  les  Frères  Mineurs  de  Brozzi  Quaracchi 
(Florence),  un  exemplaire  de  leur  éditlon  (1882-1902)  des  Oeuvres  de 
St.  Bonaventure,  en  10  volumes  in-folio,  diligemnient  reliés:  M.  le  prof. 
Benoìt  Croce,  Tédition  complète  de  ses  ouvrages,  y  compris  la  revue 
«La  critica»  et  5  ouvrages  de  quelques-uns  de  ses  amis:  la  famille 
Ferrerò  (105  volumes)  ;  M.  l'av.  Begey,  en  7  volumes  intacts,  les  oeuvres 
du  mystique  écrivain  polonais  André  Toniawski  (1799-1878),  et  la  bio- 
graphieet  les  éloges  d'auteurs  italiens  recueillis  par  M.  Tancrède  Canonico; 
M.  le  prof.  Louis  Bailo,  (lui  s'est  réservé  de  faire  bientòt  d'autres  envois, 
le  manuscrit  sur  parchemin  du  xv*  siècle  qui  contieni  la  Catilinaria 
de  Crispus  Salluste,  et  55  ouvrages  d'érudition  variée;  M.  le  docteur 
John  Henry  Bridges,  son  édition  classique  de  l'Opus  Majus  de  Roger 
Bacon  ;  AI.  le  marquis  Panisse-Passis  de  Paris  l'ouvrage  de  luxe  «  Les 
comtes  de  Tende  de  la  Maison  de  Savoie»;  M.  C.  Claridge,  l'ouvrage 
«  The  religion  of  the  civilised  »  expédié  de  Bombay  ;  l'éditeur  Charles 
Wittinghan  de  Londres,  trois  de  ses  ouvrages  avec  d'autres  de  W,  Blunt, 
Ch.  T.  Jacobi  et  F.  S.  Ellis  (qui  a  soigné  relegante  édition  de  «  The 
history  of  Renard  the  Fox  »  du  célèbre  William  Caxton,  illustrée  par  des 
ornements  bizarres  et  des  initiales  de  Walter  Crane)  ;  M.  Sidney  Lee, 
l'éditeur  de  la  renommée  «  National  Biography  »,  ses  biographies  de 
Shakespeare  et  de  la  reine  Victoria:  M.  le  deputò  Alfred  Baccelli,  un 
volume  de  ses  études  juridiques;  M.  l'av.  R.  Persiani  de  Gessopalena 
(Chieti).quelques ouvrages  de  sa  bibliothèque  privée;  M.  le  chev.  P.  Corsi 
DI  BosxASGO,  14 ouvrages  imprimés,  un  manuscrit  hébraique  sur  parchemin 


—  238  — 

Società  editrici  Macmillan  e  Chiwich  dì  Londra  alcune  preziose  opere 
di  loro  edizione:  dalla  signora  Annetta  Marietti-Flandin  di  Torino 
2  opere,  tra  cui  i  43  volumi  dell'Enciclopedia  di  Leone  Renier,  edita  da 
Firmin  Didot  (1846-53)  col  relativo  Supplemento:  dalla  Deputazione 
provinciale  di  Padova  Topera  dedicata  dalla  medesima  alla  Città  di 
Arezzo  :  Nel  VI  centenario  di  Francesco  Petrarca  la  Rappresentanza 
provinciale  di  Padova;  da  Fra  Gabriele  Maria  d'ALEPPO  la  sua  Gram- 
matica di  lingua  araba  ad  uso  degli  italiani,  stampata  a  Beirut  nel  1902: 
dall'editore-tipografo  Luigi  Vinciguerra  l'edizione  veneta  del  1592  delle 
Metamorfosi  d'Ovidio:  da  G.  Poohettino  l'Atlante  geografico  di  Filippo 
Galleo,  del  15S9;  dal  signor  Cigliutti  Carlo,  di  Allia,  l'epistolario 
inedito  del  card.  Mazzarino:  dal  prof.  E.  Ciayarelli  del  R.  Istituto  tecnico 
di  Caserta  (2  volumi  importanti):  dal  signor  E.  Sarasino  (4  opere  orien- 
tali a  stampa);  dalla  signora  Matilde  Sacerdote-Sacerdote  (1  mano- 
scritto ed  11  opere  a  stampa);  dall'ava.  Roberto  Rossetti  di  Montafia 
(5  volumi):  dalTavv.  Alessandro  Giraud  (32  volumi  e  3  opuscoli);  dalla 
signora  Estella  Jarak  (3  volumi  ed  1  manoscritto);  dalle  signorine 
Olimpia  e  Luigia  Fiore  (80  opere  in  218  volumi  e  2  carte  geografiche)  ; 
dall'ing.  Giuliano  Severino  un'edizione  popolare  veneta  del  1608  del 
«  Goffredo  »  di  Torquato  Tasso;  dal  dottor  Giuseppe  La  Mantia  di  Pa- 
lermo un  suo  recente  studio  intorno  alle  «  Colonie  greco-albanesi  di 
Sicilia  dei  secoli  xv  e  xvi  »  :  dal  prof.  Attilio  Gentille  del  Ginnasio 
superiore  di  Trieste  alcune  sue  pubblicazioni  :  e,  olTerta  veramente 
cospicua,  sia  per"  il  suo  valore  scientifico,  sia  per  il  suo  valore  intrinseco 
e  commerciale,  una  superba  collezione  di  libri  e  stampe,  di  circa  30.000 
numeri,  relativa  all'  epoca  napoleonica,  dal  barone  Alberto  Lum- 
broso  (1).  E  molti  altri  certamente  dovremmo  menzionare,  dei  quali 
forse  (e  ne  chiediamo  venia)  abbiamo  involontariamente  omesso  il  nome. 


(I)  Questa  raccolta,  pervenuta  reeeutcmente  alla  Biblioteca  e  che  occupava  sei 
furgoni,  è  giudicata  la  più  ricca  e  completa  che  si  abbia  in  Italia  intorno  a  quel 
periodo  di  storia,  del  quale  le  numerose  pubblicazioni  del  Lnmbroso  costituiscono 
una  illustrazione  preziosa.  Nessuno  che  abbia  a  cuore  la  cultura,  il  decoro  degli 
studi  e  le  sorti  dell'Ateneo  torinese,  disconoscerà  il  valore  dell'atto  veramente  muni- 
fico. Bene  si  adoperò  quindi  la  Direzione  della  Biblioteca  ad  elencare  e  contrassegnare 
in  modo  speciale  la  collezione  ed  a  disporla  a  parte  sotto  la  denominazione  di /oHf/o 
LuMBRoso,  in  attesa  di  una  sistemazione  definitiva.  Ed  occorre  notare  che  il  dono, 
costituito  pure  da  edizioni  rare  e  di  lusso  di  ogni  genere,  ha  carattere  continuativo 
tantoché  fu  già  seguito  da  un  primo  invio  di  nuovi  acquisti. 
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et  un  ancien  maniiscrit  espaf^nol  intitulé  Aforìsmos  de  C.  Cornelio 
Tacilo:  Ics  Imprimeries  Macmillan  et  Chiwicii  de  Londres,  quelques 
précieux  ouvrages  de  leur  (''dition:  M.""'  Annette  Marietti-Flandin  de 
Turin,  2  ouvragos,  dont  Vnii  est  V  Encyclopédie  de  Leon  Renier,  publiée 
en  43  volumes  par  Firmin  Didot  (1840-53),  avec  son  Supplément  relatif  ; 
la  Députation  provinciale  de  Padone,  l'ouvrage  dédié  par  cette  ville  à  celle 
d'Arezzo:  Nel  VI  centenario  di  Francesco  Petrarca  la  rappresentanza 
'provinciale  di  Padova;  le  Frère  Gabriel  Marie  d'Alep,  sa  grani  maire  de 
langue  arabe  à  l'usage  des  Italiens,  publiée  à  Beyrouth  en  1902;  Tèditeur 
typographe  Louis  Vinciguerra,  l'èdition  vénitienne  de  1592  des  Méta- 
nioi'plioses  d'Ovide;  M.  J.  Pochettino,  l'atlas  gèographique  de  Philiiipe 
Galleo  de  1589  ;  M.  Charles  Giglidtti  d'Alba,  le  recueil  inédit  des  lettres 
du  Cardinal  Mazarin  ;  M.  le  prof.  Ciavarelli  du  R.  Institut  technique  de 
Caserte  (2  volumes  importants)  :  M.  E.  Sarasl\o  (1  ouvrages  orientaux 
iiiipriniòs)  ;  M.»"'  Mathilde  Sacerdote-Sacerdote  (1  manuscrit  et  11  oii- 
vrages  imprimés)  ;  M.  l'av.  Robert  Rossetti  de  Montafia  (5  volumes); 
M.  Tav.  Alexandre  Giraud  (32  volumes  et  3  opuscules)  ;  M.""»  Estelle 
Jarach  (3  volumes  et  1  manuscrit)  ;  M.eHes  Olympe  et  Louise  Fiore  (80  ou- 
vrages  en  218  volumes  et  deux  cartes  géograpliiques)  ;  ^l.  l'ing.  Sévérin 
Giuliano,  une  édition  populaire  vénitienne  de  1008  du  «  Goffredo  »  de 
Torquato  Tasso;  M.  le  doct.  Joseph  La  Mantia  de  Palerme,  sa  recente 
publication  sur  les  colonies  greco-albanaises  de  la  Sicile  an  xy®  et  au  xvi® 
siècles;  M.  le  prof.  Gentille  du  Gymnase  supérieur  de  Trieste,  quelques- 
uns  de  ses  ouvrages;  et  M.  Albert  Lumbroso  a  fait  un  don  vrairaent 
considérable,  soit  pour  sa  valeur  scientifique,  soit  pour  sa  valeur  intrin- 
sèque  et  commerciale,  une  superbe  collection  de  livres  et  d'estampes, 
de  30.000  numéros  environ,  relative  à  l'epoque  napoléonienne  (1).  Nous 
devrions  sans  doute  nommer  plusieurs  autres  personnes  dont  nous  avons 
malgré  nous  (qu'on  nous  le  pardonne)  omis  les  noms. 


(1)  Cette  collection,  arrivée  dernièrcment  à  la  Liibliotlièque  et  qui  oceupuit  six 
fourgons,  est  consitl(^rée  cornine  la  i>lus  riche  et  la  plus  complète  qui  existe  en 
Italie  sur  cette  période  de  l'histoire  dont  les  nonibreuses  publications  de  M.  Lum- 
broso constitueut  une  in-écieuse  illustratiou.  Personue  ne  ponrra  méconnaitro  la  valeur 
et  la  muniiìcenco  do  ce  don  s'il  a  ù,  cneur  la  culture  intellectuello,  l'iionueur  des 
études  et  le  sort  de  l'Atliénce  turinais.  La  Direction  de  la  lìibliotlièque  a  donc  bien 
fait  de  cataloguer  et  de  coter  d'uno  uumière  speciale  cette  collection  et  de  la  ranger 
à  part  sous  le  noni  de  fonda  Lumhhoso  en  attendant  une  classilicatiou  déliuitive. 
Il  faut  remarquer  que  ce  don,  forme  aussi  de  tonte  sorte  d'éditions  rares  et  de  liixe, 
a  un  earactère  de  continuité  car  il  a  déjà  été  suivi  par  un  premier  envoi  de  nou- 
veaiix  livres. 
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Infine  sono  annunziati  o  si  preparano  nuovi  invìi  di  ricchi  doni  da 
parte  di  Istituti  italiani  o  stranieri,  tra  i  quali  la  Biblioteca  Kcale  di 
Madrid,  che,  por  iniziativa  g-entM^osa  del  Sovrano,  offre  una  larga  scelta 
dei  numerosi  duplicati  pi-esso  di  essa  esistcnli,  —  l'T'nivei-siia  di  Tam- 
bridge,  che  offre  alla  sua  volta  per  30  sterline  di  opere  di  sua  cdizioiio, 
—  l'Università  di  Oxford,  che  pure  offre  publ)licazioni  per  un  valore  di 
50  lire  sterline,  —  la  Biblioteca  Reale  di  Stuttgart  che  invierà  :>,()  opere 
e  un  Atlante  topografico  di  tutto  il  Wiirtemberg,  —  1"  fui  versila 
libera  di  Bruxelles,  che  promise  tutte  le  sue  opere  disponibili  (00  pub- 
blicazioni di  varie  materie,  ma  particolarmente  politico-morali),  —  Tlsti- 
tuto  bibliografico  internazionale  di  Bruxelles,  che  già  mand/i  alla  Biblio- 
teca 29  pubblicazioni,  —  la  «  Early  Text  English  Society  »  di  Londra  (la 
raccolta  completa,  in  isi»  vohnni,  degli  antichi  testi  inglesi  che  essa  viene 
pubblicando  dal  18G4),  —  la  Società  filosofica  di  Cambridge  (10  volumi 
delle  sue  «  Transactions  »  e  i  12  dei  suoi  «  Proceedings  »  —  Paiis  1-5),  — 
l'Accademia  Jugo-slava  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Zagabria  (40  pub- 
blicazioni in  più  volumi,  —  la  Società  letteraria  di  Upsala  e  l'Accademia 
«  Romàna  »  di  Bucarest  (l'intera  collezione  delle  loro  Memorie,  e  1  "Ac- 
cademia anche  un  certo  numero  d'opere  (1)  che  possiede  in  doppio  esem- 
plare), —  la  Società  storico-archeologica  di  Riga  (47  pubblicazioni  (2)).  — 
l'Accademia  delle  Scienze  di  Atene  (la  collezione  completa  della  sua 
pubblicazione  periodica  Athena),  —  l'xlccademia  svedese  (33  volumi  e 
55  opuscoli  di  &ue  pubblicazioni),  —  l'Accademia  delle  Scienze  di  Monaco 
di  Baviera,  (8  volumi  e  256  parti  di  volumi  delle  sue  importanti  Me- 
morie), —  la  Società  Goethiana  di  Weimar  (la  sua  edizione  delle  opere 
del   Poeta   e    alcune   altre   opere  di  classici  tedeschi),  —  il  «  British 


(1)  Sono  iu  tutto  152  volumi  ed  8  monografie  clie,  dalla  l)ibliografia  a<;li  Annali 
dell'Accademia  di  Bncarest,  dai  dizionari  alle  riprodnzioui  di  anticlii  manoscritti, 
dai  documenti  locali  a  qnelli  esistenti  negli  archivi  e  biblioteche  occidentali,  rap- 
presentano nelle  fonti  tntto  il  movimento  degli  stndi  storici  e  letterari  della  Emnauia. 

(2)  Questa  Società  che  è  sede  centrale  degli  studi  storici  per  tutta  la  Russia 
occidentale  volle  con  gentile  pensiero,  d'accordo  col  bibliotecario  civico  N.  Buscri, 
essere  pure  intermediaria  di  altri  donatori  locali  e  inviò,  oltre  le  47  pubblicazioni 
offerte  per  proprio  conto,  7  volumi  a  uome  del  prof.  Auturo  Poelchau,  8  dell'ispet- 
tore C.  Metting,  4  del  predetto  N.  Busch,  1  del  direttore  della  Società  professore 
B.  HoLLANDER,  5  della  «  Biblioteca  civica  »,  4  del  segretario  araldico  dottor  barone 
Ermanno  Bruininghe,  2  dell'archivista  civico  di  Dorpat,  Arnaldo  Fenereisen. 


(Fig.  57). 

Pagina  restani;if:i  il:il  sig.  C.  Afiiriv  di  un  cotlici'  cartaceo  della  Divina  Cominedia  di  Dante, 

con  ooniiuento  (sec.  xvK 

Page  restaiirée  par  M.  Cli.  Mane  d'uu  inannscrit  sur  papier  do  la  Diriue  Comi'ilii'  de  Dante. 

avec  commentaire  ^xve  siècle). 
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On  annonce  enfin  do  nouveaux  envois  de  dons  considérables  de  la 
pai't  de  divers  Instituts  italiens  et  étrangors,  panni  lesquels  nous  ciierons 
la  Bibliothèque  Royale  de  Madrid,  qui  par  la  ii'ènéreusc  initiative  du 
Souveraiii  offre  un  large  choix  des  doubles  qu'elle  possedè,  —  l'Uni- 
vcrsité  de  Cambridge,  qui  offre  à  son  tour  des  ouvrages  de  sa  publi- 
cation  pour  30  livres  sterling,  —  rUniversité  d'Oxford,  qui  offre  aussi 
des  ouvrages  pour  une  valeur  de  50  livres  sterling,  —  la  Royale  Biblio- 
thèque de  Stuttgart,  qui  enverra  30  ouvrages  et  un  atlas  topograpbique 
de  tout  le  Wurteniberg,  —  TUniversité  libre  de  Bruxelles,  qui  a  promis 
tous  les  livres  dont  elle  peut  disposer  (60  ouvrages  de  différentes  ma- 
tières,  mais  spècialement  politiques-moraux),  —  l'Institut  bibliogra- 
phique  international  de  Bruxelles,  qui  a  dèjà  onvoyè  ;i  la  IMbliothèque 
29  ouvrages,  —  la  «  Early  Text  English  Society  »  do  Londres,  (la  col- 
lection  complète  en  189  volumes  des  anciens  textes  anglais  qu'elle  publie 
depuis  1864),  —  la  Société  philosophique  de  Cambridge  (19  volumes  de 
ses  «  Transactions  »  et  12  de  ses  «  Proceedings  »,  Parts  1-5),  —  l'Acadèmie 
Jugo-slave  de  sciences,  lettres  et  arts  d'Agram  (49  ouvrages  en  plu- 
sieurs  volumes),  —  la  Société  littéraire  d'Upsal  et  l'Acadèmie  «  Romàna  » 
de  Bucarest  (la  collection  complète  de  leurs  Mémoires,  et  l'Acadèmie 
encore  un  certain  nombre  d'oiivrages  (1)  dont  elle  possedè  deux  exem- 
plaires),  —  la  Société  historique-archéologique  de  Riga  (47  ouvrages)  (2), 
—  l'Acadèmie  des  Sciences  d'Athènes  (la  collection  complète  de  sa  publi- 
cation  périodiquc  Alhena),  —  l'Acadèmie  suédoise  (33  volumes  et  55  opus- 
cules  de  ses  publications),  —  l'Acadèmie  des  Sciences  de  Munich  (8  vo- 
lumes et  256  parties  de  volumes  de  sesimportants  Mémoires).  —  la  Société 
Goethienne  de  Weimar  (son  édition  des  anivres  du  Poète  et  ([uelques 
ouvrages  de  classiques  allemands),  —  le  «  British  Museum  »  de  Londres 


(1)  Ce  sont  eu  tout  152  volumes  et  8  mouograpliies;  et  tous,  la  bibliographic  et 
les  Annales  de  l'Acadèmie  de  Bucarest,  les  dictionnaires  et  les  reproductions  de 
manuscrits  anciens,  les  doouments  locaux  et  ceux  existant  dans  les  archivcs  et  dans 
Ics  bihliothèques  d'Occident,  représeutcut  dans  sa  source  lo  luouvcnient  des  étudos 
historìques  et  littéraires  de  la  Roumanie. 

(2)  Cette  Soci(^tó,  qui  est  le  siège  centrai  dos  o'tudos  historiques  pour  tonte  la 
Russie  occidentale,  a  cu  l'aimable  pensée,  d'accord  avec  le  bibliothócaire  communal 
M.  N.  BuscH,  de  se  faire  l'intermódiaire  des  antres  donateurs  de  l'cndroit,  et  a  envoyé, 
outre  les  47  ouvrages  offerts  pour  son  profire  compte,  7  volumes  au  noni  de  M.  Ainiui; 
PóKLCiiAT,  8  de  l'inspectenr  M.  C.  Mkttix(1,  4  de  ^f.  X.  Biscii  déjii  Tiouimé.  1  du 
directenr  de  la  Société  M.  B.  Hollaxdeh,  5  de  la  «  Hibliotliè(ine  Municijiale  »,  4  du 
secrétaire  araldiqiu»  M.  le  Baron  doct.  Hkkmann  Bkuinin'GUK,  2  de  l'archiviste  com- 
munal de  Dorpat,  M.  Aknald  Fkxbkeiskn. 
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Museum  »  di  Londra  (88  pubblicazioni,  in  151  volumi  (1)),  —  la  Biblioteca 
universitaria  di  Basilea  (5  opere  e  19  opuscoli),  —  l'Università  di 
Copenhagen  (100  pubblicazioni),  —  l'Accademia  Ungherese  delle  Scienze 
(43  volumi  delle  proprie  Memorie),  —  la  Biblioteca  della  nostra  Camera 
dei  Deputati  che,  d'ordine  dell'on.  Biancheri,  ha  disposto  per  l'invio  di 
circa  400  opere  di  diritto  pubblico  e  di  economia  politica  (2),  —  la  Biblio- 
teca della  R.  Accademia  militare  di  Torino  (69  opere  in  133  volumi),  —  la 
Biblioteca  civica  di  Londra  (14  opere,  in  24  volumi,  che  dalla  storia  dello 
Sharp  intitolata  «  London  and  the  Kingdom  »  al  «  Catalogne  oi"  the 
coUection  of  London  in  the  Guildhall  Museum  »,  dal  «  iMemorials  of 
London  and  London  life  in  the  xiii,  xiy,  xv  centuries  »  del  Thomas  al 
«  London's  RoU  of  Fame  (1757-1884)  »  si  riferiscono  tutte  alla  storia  e 
alla  vita  della  grande  metropoli),  —  la  Scuola  di  Scienze  economiche  e 
politiche  dell'Università  di  Londra  (6  importantissime  opere),  —  le 
Biblioteche  universitarie  Harvard  di  Cambridge  (Massachussett),  di 
Praga,  di  Coimbra,  di  Liegi,  di  Columbia  (nel  Missurì).  la  Biblioteca 
nazionale  di  Avana,  la  Biblioteca  pubblica  di  New-York,  la  Biblioteca 
«  John  Crear  »  di  Chicago,  le  Imperiali  Biblioteche  delle  Università  di 
Varsavia  e  di  Strasburgo  (3),   e  le  Biblioteche    civiche  di  Danzica,    di 


(1)  Sono  151  elegautissinii  volumi  olie  riveleranno  agli  studiosi  noji  solo  l'atti- 
vità di  quel  meraviglioso  e  singolare  deposito  seientitico  e  letterario,  ma  anche  le 
linee  generali  della  vasta  e  potente  organizzazione  di  tutte  le  sezioni  del  «  Britisli 
Museum  ». 

Alla  serie  dei  numerosi  catalogLi  d'ogni  genere,  dall'alfabetico  al  reale  per  i 
libri  a  stampa,  incunabuli,  incisioni,  bibbie,  ecc.,  segue,  come  risulta  dall'indice  in- 
viato, ipiella  dei  uuvnoscritti  in  svariatissime  liugue  con  numerose  ed  artistiche 
riproduzioni;  alla  serie  dei  cataloghi  con  illustrazioni  delle  statue,  dei  marmi,  vasi, 
terrecotte,  ecc.,  ([uella  delle  iscrizioni,  delle  monete,  delle  medaglie  e  delle  gemme; 
ai  cataloghi  ed  alle  riproduzioni  dei  papiri,  le  edizioni  di  testi  e  facsiuiili  di  opere  di 
Aristotele  (Costituzione  d' Atene),  di  Eroda  e  di  Bacchilide  ;  e  a  complemento  di 
tutto  ciò,  liualmente,  una  lunga  serie  di  guide  di  svariate  esposizioni  speciali;  da 
quella  di  antichità  babilonesi  ed  assire  a  (piella  di  antichità  cristiana  ;  da  (quella 
chinese  e  giapponese  a  quelle  particolari  di  Lutero,  di  Wyclitte,  della  Rivoluzione 
francese. 

(2)  Anche  la  Biblioteca  del  Senato,  per  ordine  del  Presidente  della,  Connnissione 
senatore  P.  Villari,  sta  preparando  il  catalogo  dei  proprii  doppioni;  e  lo  invierà 
quanto  prima  alla  Nazionale  di  Torino.  Lo  stesso  on.  Villari  ha  dato  le  opportune 
istruzioni  per  l'invio  dell'elenco  delle  opere  duplicate  possedute  dall'Istituto  di  Studi 
superiori  pratici  e  di  perfezionamento  di  Firenze. 

(3)  Le  opere  già  prescelte  dall'avv.  Carta,  secondo  la  facoltà  avutane,  nell'elenco 
dei  duplicati  della  Biblioteca  universitaria  di  Strasburgo  sono  169. 


iFi^r.  58). 

Piii;iii;i.   piim:!   dil  iistniu.i.   ili  un   Tiipicoìi  givco  dfl  soc.   Xll. 

l'a^o  d'un   Tiipicoa  y;ico  du  xilS  siì.tle,  avaut  Ics  travaux  de  lestauration. 
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(SS  ouvrages  eii  151  volunics  (1)).  —  la  Bibliothèque  universitaire  de 
Bàie  (5ouvrages  et  19  opuscules),  —  1"  Uni  versile  de  Copenhague  (190  ou- 
vrages),  —  rAcadémie  Hongroise  dcs  Sciences  (43  volumes  de  ses  Mè- 
moires),  —  la  Bibliothòque  de  notrc  Chambre  des  Députès  qui,  d'ordre 
de  rhon.  Al.  Biaiicheri,  a  décide  rciivoi  d'enviroii  400  oiivrages  de  droit 
public  et  d'economie  politique  (2),  —  la  Bibliothèque  de  la  Royale  Aca- 
démie  Militaire  de  Turin  (69  ouvrages  en  133  volumes),  —  la  Bibliothèque 
Municipale  de  Londres  (14  ouvrages  en  24  volumes,  se  rapportant  tous 
à  l'histoire  et  à  la  vie  de  la  grande  métropole:  l'histoire  de  Sharp  in- 
titulèe  «  London  and  the  Kingdom  »  et  le  «  Catalogne  of  the  collection  of 
London  in  the  Guildhall  Museum  ».  les  «  Memorials  of  London  and  London 
life  in  the  XIII,  xiv,  xv  centuries  »  de  Thomas  et  le  «  London's  Roll  of 
Fame  (1757-1884)  »),  —  l' Ecole  des  sciences  économiques  et  politiques  de 
rUniversité  de  Londres  (6  ouvrages  très  importants),  —  les  Bibliothèques 
universitaires  Harvard  de  Cambridge  (Massachusetts),  de  Prague,  de 
Coimbre,  de  Liège,  de  Columbia  (Missouri),  la  Bibliothèque  Nationale  de 
la  Havane,  la  Bibliothèque  publique  de  New- York,  la  Bibliothèque  «  John 
Crear»  de  Chicago,  les  Bibliothèques  Impériales  de  Varsovie  et  de 
Strasbourg  (3),  et   les  Bibliothèques  municipales   de   Dantzig,  de   Riga 


(1)  Ces  élégauts  volumes  révélerout  aux  personnes  studieuses  uou  seulement  l'acti- 
vité  de  ce  nierveilleux  dcpót  sciontificiue  et  littéraire,  mais  aussi  les  lignes  générales 
de  la  vaste  et  puissanto  organisatiou  de  toutes  les  sections  du  «  British  Museum  ». 

La  sèrie  des  nombrenx  eatalogues  de  tous  genres  depuis  celui  alplialiótique  jusriu'à 
colui  réol  pour  les  livres  impriuiés,  les  incuuables,  les  gravures,  les  bibles,  etc,  est 
suivie,  comme  il  résulte  de  la  liste  euvoyée,  de  la  serie  des  manuscrits  eu  différeutes 
laugues  aveo  des  nombreuses  reproductious  artistiques,  —  des  eatalogues  illustrés  des 
statues,  des  marbres,  des  vases,  des  terres-cuites,  etc.,  —  des  eatalogues  des  inscriptions, 
des  monuaies,  des  m(^dailles  et  des  pierres  précieuses,  —  des  eatalogues  et  des  rei^ro- 
ductious  de  papyrus,  —  des  éditioiis  de  textes  et  de  fac-similés  des  ceuvres  d'Aristote 
(Coustitution  d'Atli('nes).  d'Hérodien  et  de  Baecliylide  ;  et  enlìu,  comme  complémeut 
de  tout  cela,  d'uue  lougue  serie  de  guides  de  ditterentes  expositious  spécialcs,  depuis 
celle  des  antiquités  babylonieunes  et  assyriennes,  jusqu'à  celle  d'autiquité  chrétieuno  ; 
depuis  celle  cliinoise  ec  japouaise  à  celles  particulières  de  Luther,  de  Wiclcf,  de  la 
Revolution  fran(;aise. 

(2)  La  Hibliotli('([Uc  du  8óuat,  par  ordre  du  Présideut  de  la  Commission,  ^L  le 
Sénateur  1'.  Villari,  prdpare  elle  aussi  lo  catalogne  de  ses  doubles,  et  l'enverra  bieutót 
il  la  Nationale  de  Turin.  M.  Villari  a  aussi  douné  les  iustruotious  n^^eessaires  pour 
l'envoi  de  la  liste  des  doubles  ([ue  possedè  l'Iustitut  d'Etudes  supérieures  pratiipu's 
et  do  perfectionnemont  de  Florence. 

(8)  Les  ouvrages  d(^jà  choisis  par  M.  l'av.  Carhi,  selon  la  faeulté  qu'il  eu  a  rt'vuo, 
daus  la  liste  des  doubles  de  la  Bibliotliè(|ue  universitaire  de  Strasbourg,  sout  au 
uombro  de  169. 
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Riga  (Russia),  di  Toronto,  di  Ooi'na  (1),  di  Bosancon,  di  Vordun.  di 
Colonia,  di  Aml)urgo,  di  Hannovei*,  di  Anversa,  di  Orléans,  di  Valen- 
ciennes, le  quali  hanno  iriviato  i  loro  cataloghi  a  stampa  offrendo  tutte  le 
opere  disponibili.  Più  ancora  si  [ircpara  a  fare  la  lìiblioteca  universitaria 
di  Gottinga  (2)  che,  analogamente  a  quaulo  avrebbe  già  proposto  il  Diret- 
tone della  Biblioteca  Nazionale  (li  Parigi,  ha  istituito  nella  sua  sede  un 
deposito  centrale  per  riunirvi  le  opere  che  da  tutta  la  (lermaiiia  si 
vorranno  oll'rire  in  dono  alla  Biblioteca  di  Torino:  opijortunissinia  ini- 
ziativa, poiché  in  Germania  (rome  in  Francia)  molti  scrittori  atten- 
dono aj^punto  tale  designazione  per  farvi  iiivii.  non  riuscendo  a  tutti 
agevole  di  consegnare  le  proprie  opere  ai  corrispondenti  delle  varie 
Case  librarie. 

L'intendimento  dei  bibliotecari  di  Parigi  e  di  Gottinga,  oltreché  esser 
pratico  e  di  sollecita  attuazione,  risponde  ad  un  sentimento  (3)  di  rico- 
noscenza che  si  nutre  in  Germania  e  in  Francia  per  le  cortesie  ed  age- 
volazioni da  lunghi  anni  accordate  ai  sapienti  e  letterati  tedeschi  e 
francesi  dalla  Biblioteca  nostra.  L'opera  loro,  data  oggi  a  vanta.ggio 
dell'Istituzione  così  acerbamente  colpita,  e  Topera  di  tutti  quelli  che 
ancora  (com'è  da  augurarsi)  aggiungeranno  doni  preziosi  a  quelli  già 
offerti,  permetteranno  certo,  col  nuovo  materiale  pervenuto,  di  meno- 
mare, almeno  in  parte,  le  consegtienze  della  grande  sventura:  ne  alcuna 
parola  di  gratitudine  potrà  abbastanza  ridire  a  tn.tti  questi  generosi  la 
riconoscenza  di  Torino  e  della  sua  Biblioteca. 

Detto  cosi  dei  doni  e  del  largo  aiuto  che  con  essi  vien  puio  alla 
ricostituzione  della  suppellettile  libraria  [ìorduta,  occorre  parlare  ora, 
brevemente,  deir(»pera  della  Commissione  speciale  preposta  agli  acquisti. 
Le  singole  Sotto-Connnissioni  da  essa  nominate  hanno  già,  non  soltanto 


(1)  La  Biblioti'cii  civica  di  Berna,  oltre  i  [irnprii  caraloglii  dei  manoscritti,  don«") 
la  preziosa  «  Bibliotliek  iilterer  Schriftwerke  der  deutscheu  Schwciz  »,  edita  da 
Baechtold  e  da  Vetteij. 

(2)  Sarebbe  oi)portuuo  che  il  Ministero  degli  Esteri  invitasse  i  nostri  Anilja- 
sciatori  a  Parigi,  Bruxelles,  Madrid,  Berlino,  Vienna,  Londra,  e  New- York  a 
secondare  le  iniziative,  che,  conformo  a  questa  germanica  e  francese,  potranno  essere 
prese  da  Istituti  e  personaggi  dei  vari  paesi. 

(3)  Anche  l'Università  di  Oxford,  aggiungendo  cortesia  a  cortesia,  si  è  offerta 
ora  di  costituirsi  deposito  centrale  per  i  doni  di  ([uella  città  destinati  alla  nostra 
Biblioteca. 


(Fijr.  Ó9I. 

r,;i  iKiiiiii;!  rii>rodi)lt;i   Mrll:i   linuia  .jS,  <iii;ilc  essa  si  pi'osciita  dopi»  il  rtstaiiin 

ilei  Sig.  Mane. 

Li   liMni'   ii'|)rml\ulr   (hiiis  l;i   lii;uir  ."i,-;,   irllr  (|u'fllo  se  proseliti'  aiurs  k-s  tnivaux  ilf  ivstaiu-atiou 

laits  par  :M.   Mano. 
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(Russie),  de  Toronto,  de  Berne  (1),  de  Besangon,  de  Verdun,  de  Cologne, 
de  Harabourg,  de  llaiiovic,  d'Anvers,  d'Orléans,  de  Valenciennes,  qui 
ont  envoyé  leurs  catalogues  imprimès  pour  la  transmission  de  tous  les 
ouvrages  disponibles.  La  Bibliothèque  universitaire  de  Goettingue  (2)  se 
dispose  à  faire  davantage  eneore.  Couime  l'avait  déjà  propose  le  Directeur 
de  la  Bibliothèque  Nationale  de  Paris,  elle  a  établi  dans  son  palais  un 
dépòt  centrai  pour  y  iVuiiiir  les  ouvrages  quo,  de  tonte  l'Allemagne, 
on  voudra  offrir  en  don  à  la  Bibliothèque  de  Turin.  Cette  initiative 
est  très  opportune:  en  Allemagne  (comme  en  France)  beaucoup  d'écri- 
vains  attendent  précisément  cette  désignation  pour  faire  leurs  envois, 
car  il  n'est  pas  facile  à  tous  de  faire  tenir  leurs  ouvrages  aux  coires- 
poudants  des  diverses  Librairies. 

L'intention  des  bibliothécaires  de  Paris  et  de  Gcettingue  a  non  seu- 
lement  le  mérite  d'ètre  pratique  et  de  pouvoir  s'effectuer  promptcment, 
mais  elle  répond  au  sentiment  de  reconnaissance  (3)  qu'on  éprouve  en 
France  et  en  Allemagne  pour  les  avantages  que  notre  Bibliothèque  a 
toujours  accordés  aux  savants  et  aux  lettrés  frangais  et  allemands. 
L'oeuvre  accomplie  par  ces  deux  nations  au  proflt  de  l'Institution  si 
cruelleraent  frappée,  et  celle  de  tous  ceux  qui  (corame  nous  le  souhaitons) 
joindront  eneore  les  leurs  aux  dons  précieux  qui  ont  déjà  été  otferts, 
permettront  de  diminuer  certes,  au  moins  en  partie,  les  conséquences 
de  l'immense  malheur,  et  aucune  parole  de  gratitude  ne  pourra  jamais 
redire  assez  à  toutes  ces  personnes  généreuses  la  reconnaissance  de 
Turin  et  de  sa  Bibliothèque. 

Après  avoir  parie  ainsi  des  dons  regus  et  promis,  et  du  large  secours 
qu'ils  pcrtent  à  la  reconstitution  du  matériel  perdu,  nous  devons  dire 
maintenant  quelques  mots  sur  l'oeuvre  de  la  Commission  speciale  préposée 
aux  acquisitions.  Les  différentes  Sous-Commissions  qu'elle  avait  nommées 
ont  déjà,  non  seulement  commencé,  mais  heureusement  accompli  leur 


(1)  La  Bibliothèque  municipale  de  Berne  a  donu*^,  oi'.tre  ses  propres  catalogues 
des  manuscrits,  la  préciense  «  Bibliotliek  iilterer  Scbriftwerke  der  deutschen  Sehweiz  » 
publiée  par  Baechtold  et  par  Vetter. 

(3)  Il  serait  opportun  que  lo  Ministère  des  Aifaires  Eti'angèrcs  iuvitàt  nos  Anibas- 
sadeurs  à  Paris,  Bruxelles,  Madrid,  Berlin,  Vienne,  Londres  et  New- York  à  lavoriser 
les  initiatives  qui  pourraieiit  ètre  prises,  daus  le  genre  de  eelles  allemande  et  fran- 
yaise,  par  des  Instituts  et  des  persouuages  de  ces  dift'érents  pays. 

(2)  L'Université  d'Oxford,  ajoutant  une  faveur  à  une  antro,  vient  de  s'otfrir 
elle  aussi  à  constitucr  cliez  olle  un  dépót  centrai  pour  tous  les  dons  qu'on  dostinerait 
dans  cette  ville  ii  notre  Bibliothèque. 
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iniziato,  ma  esaurito  con   felice  prontezza  il   compito  loro,   ultimando 
rapidamente  (sugli  schedari  della   Biblioteca)  tutto   il  lavoi'o    di   scelta 
delle  opero  da  acquistarsi  nuovamente  per  le  discipline  letterai-ie,  filo- 
sofiche e  Li'iuridicho.  Anzi  —  p'^r  tacere   dell'opera   sinn-ola  flei  ])i'o(es- 
sori  doUa  Faoltà  di  Le;i:4'e,    —    i    pr.)f('s-;ori    Renier,    Stampini    e   Val- 
maggi  (ciascuno  p:M-  la  parte  che  più  direttamente  aveva  attinenza  colle 
discipline  da  essi  professate)  compii'ono  lo  spoglio  di  tutto  lo  schedario 
(li  filologia,  storia  letteraria,  belle  lettere,  poligrafia,  esc:  e  il  profes- 
sor Stampini  aggiunse  di  proprio   n    tale    lavoro    anche   nn   particolare 
spoglio  di   numerosi   cataloghi   di    filologia   classica   e   di   storia  antica 
come  quelli  del  Teubncr,  del  Weidmann,  delTHachette,  del  Funtemoing, 
e  via  dicendo,  proponendo   moltissimi   iruovi    acquisti   per  interpretare 
il  giusto  e  nobile  pensiero  del   ministro   Orlando,    che   si  dovessero   le 
sezioni  distrutte  ricosfrurre  sistematicamente  in  guisa  da    rispondere 
a  tutte  le  odierne  esigenze   della   scienza.  Inoltre  i   professori   Allievo, 
D'Ercole  e  Troiano  si  occuparono  dello  spoglio  degli  schedari  di  filosofìa 
e  pedagogia,  e  il  professor  Domenico  Pezzi,  colla  competenza  che  gii  è 
propria  nelle  dottrine  filologiche,  completò  l'opera  dei   colleghi   prepa- 
rando uno  speciale  schedario  glottologico  (così  egli  volle  modestamente 
chiamarlo,  benché  abbia  una  portata  molto  più  larga),  di  oltre  750  schede, 
comprendente  l'indicazione  delle  pubblicazioni  di  linguistica  e  filologia 
generale  più  importanti,   che  si  dovrebbero  acquistare  per  ricostituire 
efficacemente  il  .fondo   distrutto.   Un  catalogo   analogo  per  le  opere  di 
filosofìa,   che  indubbiamente   riuscirà  interessantissimo,  sta  preparando 
allo  stesso  scopo  il  prof.  Troiano. 

Ne  va  dimenticata  l'ottima  proposta  del  prof.  Stampini,  accolta  unani- 
memente dalla  Commissione  pei  codici  e  manoscritti,  che  cioè  fra  gli  ac- 
(piisti  da  effettuarsi  debba  avere  il  primo  posto  quello  di  tutte  le  riprodu- 
zioni fototipiche  finora  pubblicate  e  da  pubblicarsi  in  Italia  e  all'estero  dei 
codici  antichi  greci  e  latini  ;  proposta  che  si  accorda  in  certo  qual  modo 
coll'altra  presentata  (sotto  forma  di  voto,  nella  seduta  del  7  febbraio  u.s.), 
in  séguito  ad  istanza  del  prof.  Cipolla,  dairAccademia  delle  Scienze  di 
Torino  al  Ministero  —  e  dalla  Commissione  predetta  fatta  propria  e  ri- 
presentata colle  più  vive  raccomandazioni  all'on.  Orlando  —  affinchè 
sia  provveduto  a  riprodurre  integralmente  con  la  fotografia  i  più  preziosi 
testi  a  penna  esistenti  in  Torino  e  nel  Piemonte. 


(Fig.  00). 

Pngina  (1(4  codice  membranaceo  (scc.  Xv)  Le  rivelazioni  di  S.  Brigida. 
quale  essa  venne  aflulala  al  Sig.  Marre  per  le  operaaioni  «li  restauro. 

Page  (lu  mauuscrit  sur  parohemin  (xvG  siòcle)  Les  révélations  di'  Sti'  rtri;iitfi'. 
felle  quelle  a  étt'  conlu'c  à  ]^r.  Maiiè  pour  les  tvavaux  «lo  restauration. 
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tàche  en  acbevant  rapidoment  (d'après  les  catalogues  de  la  Bibliothèque) 
le  chuix  des  ouvrages  rurii  faut  achotor  de  iiouveau  pour  les  scieiiccs 
littéraires,  philosoplii(iues  et  juridiciues.  Saiis  parler  du  travail  parti- 
culier  des  prot'esseurs  de  la  Faculté  de  droit,  nous  dirons  seulement  que 
MM.  les  professeurs  Renier,  Stampini  et  Valmaggi  (chacun  pour  la  partie 
qui  concerne  spòcialement  la  science  qu'il  ensoigiio)  ont  fait  le  dépouil- 
lement  de  tout  le  catalogue  de  philologie,  histoire  littéraire,  belles-lettres, 
polygraphie,  etc;  et  que  M.  le  professeur  Stampini  a  de  sa  propre  initiative 
ajouté  à  ce  travail  un  dépouillement  particulier  d'un  grand  nombre  de 
catalogues  de  philologie  classique  et  d "histoire  ancienne,  comme  eeux 
de  Teubner,  de  Weidmann,  de  Hachette,  de  Fontemoing  et  ainsi  de  suite, 
proposant  de  nombreuses  acquisitions  nouvelles  pour  interpréter  la 
juste  et  noble  pensée  du  Ministre  M.  Orlando,  celle,  c'est-à-dire,  qu'il 
fallait  reconstituer  systématiquement  les  sections  détruites  de  manière  à 
répondre  à  toutes  les  exigences  actuelles  de  la  science.  .MM.  les  pro- 
fesseurs Allievo,  D'Ercole  et  Troiano  se  sont  occupés  du  dépouillement 
des  catalogues  de  philosophie  et  de  pédagogie,  et  M.  le  professeur  Do- 
minique Pezzi,  avec  sa  compétence  dans  les  sciences  philologiques,  a 
complète  l'iruvre  de  ses  coUègues  en  préparant  un  catalogue  special 
linguistique  (c'est  ainsi  qu'il  a  voulu  niodestement  appeler  son  ouvrage, 
bien  qu'il  ait  une  portée  beaucoup  plus  large)  de  plus  de  750  fiches, 
comprenant  l'indication  des  plus  importants  ouvrages  de  glottologie  et 
de  philologie  generale  qu'on  devrait  acheter  pour  reconstituer  d'une 
manière  etììcace  le  fonds  détruit.  M.  le  prof.  Troiano  prépare  pour  les 
ouvrages  de  philosophie  un  catalogue  semblable  qui  sera  sans  doute 
très  intéressant. 

Il  ne  faut  pas  oublier  non  plus  l 'exceliente  proposition  de  M.  le 
prof.  Stampini,  accueillie  à  l'unanimité  par  la  Commission  pour  les 
manuscrits,  celle,  c'est-à-dire,  de  penser  à  acheter  en  premier  lieu  toutes 
les  reproductions  phototypiques  de  manuscrits  grecs  et  latins  parues 
jusqu'à  présent  ou  qui  paraitront  plus  tard  en  Italie  ou  à  1"  ètranger. 
Cette  proposition  s'accordo  en  quelque  sorte  avec  celle  que  l'Académie 
des  Sciences  de  Turin  a  présentée  au  Miiiistère  (sous  forme  d'un  voeu, 
dans  sa  séance  du  7  Février  dernier)  d'après  les  instances  de  M.  le 
prof.  Cipolla,  —  et  que  la  Commission  des  manuscrits  s'en  étant  ap- 
propriée,  avait  présentée  do  nouveau  à  l'hon.  M.  Orlando  avec  les  plus 
vives  recommandations  —  afm  qu'on  prit  des  dispositions  pour  repro- 
duire  intégralement  par  la  photographie  les  plus  précieux  textes  manus- 
crits de  Turin  et  du  Piémont. 

17 
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Questa  proposta  dell'Accademia  venne  formulata  nei  termini  se- 
guenti (1): 

«  L'incendio  che  nella  notte  fra  il  25  e  il  20  gennaio  p.  p.  grare- 
«  mente  danneggiò  antichissimi  Codici  della   Biblioteca   Nazionale,  fa 


(1)  In  quella  stessa  seduta  il  Viee-Presitlente  on.  Boselli,  dopo  aver  espressa  la 
convinzione  che  il  Ministero  si  rivolgeràper  l'attuazione  del  disegno  all'Accademia, 
che  è  la  più  indicata  a  dirigere  un  impresa  siffatta,  invit«)  il  ])rof.  Ci])olla  a  segna- 
lare i  manoscritti  ohe,  secondo  il  suo  avviso,  avrebbero  dovuto  ottenere  hi  precedenza 
nella  riproduzione  fotograiica.  Ed  il  Cipolla,  pur  dichiarando  di  non  jioter  fare  che 
una  scelta  in  via  provvisoria,  indicò  come  preziosissimi,  e  (juindi  da  riprodursi  prima 
degli  altri,  i  seguenti  manoscritti: 

1.  Il  Codice  Teodosiano  d'Ivrea. 

2.  Le  Leggi  Longobarde  d'Ivrea. 

3.  L'Evangeliario  di  Vercelli. 

4.  L'Evangeliario  K  di  Torino. 

5.  Il  San  Cii>riano  di  Torino. 

6.  Il  Lattanzio  di  Torino. 

7.  Le  miniature  del  Teodoreto  di  Torino. 

Nella  seduta  della  Commissione  pel  ricupero  e  riconoscimento  dei  codici  in  data 
12  febbraio,  lo  stesso  prof.  Cipolla,  chiedendo  che  la  Commissione  appoggiasse  quel 
voto  dell'Accademia,  fece  nuove  designazioni  di  codici,  anche  artistici,  a  fin  di  pro- 
muovere la  esecuzione  di  fac-simili  di  storia  piemontese  di  maggior  valore. 

Occorre  ancora  notare  che  l'Accademia  delle  Scienze  nell'adunanza  del  10  aprile 
approvò  con  pienezza  di  voti  la  relazione  della  Commissione  eletta  dalla  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  tìlologiche,  e  composta  dei  soci  Manno,  Eenier  e  Cipolla 
(relatore)  per  definire  i  procedimenti  e  le  modalità  della  riproduzione  fotografica  dei 
manoscritti.  Nella  relazione  così  si  esprime  il  prof.  Cipolla: 

«  Il  prograrnma  scientifico  per  la  pubblicazione  Integrale  dei  piìi  celebri  mano- 
«  scritti  del  Piemonte,  dei  quali  sia  sommo  l'interesse  paleografico  od  artistico,  si  può 
«  riassumere  in  poche  parole. 

«  Quando  si  parla  di  riproduzione  integrale,  non  in  tutti  i  casi  si  deve  intendere 
«  questa  frase  nel  senso  ch'essa  importi  la  riproduzione  intera  di  tutti  i  fogli,  ninno 
«  eccettuato,  del  Codice  preso  in  considerazione.  Ci  possono  essere  casi  nei  quali 
«  sia  scientificamente  necessaria  tale  riproduzione  completa;  in  altri  casi  invece  può 
«  essere  sostituita  da  una  scelta  abbondante  di  fogli  riprodotti.  Così,  p.  e.,  se  un 
«  Codice  è  importante  soltanto  i>er  le  miniature,  non  sarà  necessario  pubblicare  ripro- 
«  dotte  anche  le  pagine  prive  di  miniature.  Bisognci.i  giudicare  caso  per  caso. 

«  Sarà  opportuno  pubblicare  o  simultaneamente  un  Codice  d'interesse  paleogra- 
«  fico  ed  uno  di  interesse  artistico  ;  ovvero  alternativamente  dare  ora  un  Codice  di 
«  valore  paleografico  ed  ora  uno  di  valore  artistico. 

«  L'insieme  delle  pubblicazioni  deve  formare  una  collana.  Ogni  volume  porterà 
«  quindi  il  numero  progressivo  che  gli  spetta. 

«  Le  riproduzioni  si  faranno  in  eliotipia.  Saranno  escluse,  anche  per  i  Codici 
«  artistici,  le  riproduzioni  policromatiche,  che  non  danno  sufficiente  garanzia  di 
«  esattezza  e  di  conservazione,  mentre  sono  poi  costose  assai. 

«  Alla  riproduzione  eliotipica  precederà  una  prelazione  di  carattere  oggettivo  e 
«  di  breve  estensione.  In  essa  si  descriverà  il  manoscritto  riprodotto,  se  ne  farà 
«  la  storia,  se  ne  stabilirà  l'epoca  ». 


(Fig.  61). 

Altra  i>asina.  affidata  por  il  restaiu'o  al  Sig.  Marre, 
del  codice  Le  rivelazioni  di  S.  I>ri(jida, 

Antro  page  du  manuscrit  Les  révélaiions  de  Ste  Brigitte 
conflée  à  M.  Marre  ponr  les  travaux  de  restauration. 
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Cette  proposition  de  l'Académie  a  èté  exprimée  daris  les  tormes 
suivants  (1): 

«  L'incendie,  qui  daus  la  iiuit  du  25  aii  20  Jaiiviei-  dernior  a  séricuse- 
«  mcMit  eiidoraiuagé  de  très  aiiciens  manuscrits  de  la  Bibliothè(iue  Xa- 


(1)  Dans  cette  raéme  séance  le  Vice-Pr^sident  M.  Bosolli,  après  avoir  exprim^  sa 
conviction  quo  lo  Ministèro  s'arlressera  pour  reft'eetnation  du  prqjot  à  l'Acadómie 
ollo-nióme  (ini  est  la  plns  indiiiuée  ponr  diriger  cette  entreprise,  a  invite  M.  le  pro- 
fesseur  Cipolla  à  signaler  les  manuscrits  qui,  selon  lui,  devraient  obtcnir  la  pré- 
séance  dans  la  reprodnction  phntograpliiqne.  Et  'SI.  Cipolla,  tont  en  déclarant  qn'il 
ne  ponvuit  faire  qu'uu  choix  provisoire,  a  indiqué  cornine  étant  très  prócieux,  et 
devant  par  conséquent  étre  photographiés  les  premiers,  les  manuscrits  suivants  : 

1.  Le  Code  Théodosien  d'Ivrée. 

2.  Les  lois  lougobardes  d'Ivrée. 

3.  L'Evangéliaire  de  Yerceil. 

4.  L'Evangéliaire  K  de  Turin. 

5.  Le  Saint  Cyprien  de  Turin. 

6.  Le  Lactance  de  Turin. 

7.  Les  miniatures  du  Théodoret  de  Turin. 

Dans  la  séance  du  12  février  de  la  Commission  jiour  le  recouvroniont  et  l 'Identi- 
fication des  manuscrits  M.  Cipolla,  en  demandant  à  la  Commission  d'appuyer  le  vceu 
de  l'Académie.  a  designò  de  nouveaux  manuscrits.  mème  artistiques,  atìn  de  favoriser 
l'exécution  de  quelques  fac-similés  d'histoire  plémontaise  de  plus  grande  valeur. 

Il  faut  encore  noter  que  l'Académie  dos  Sciences  dans  sa  séance  du  10  avril  a 
pleinement  ajiprouvé  la  relation  de  la  Commission  élue  jìar  la  Classe  des  Sciences 
morales,  historiques  et  philologiques,  et  composée  de  ses  membres  >OI.  Manno,  Renier 
et  Cipolla  (rapporteur),  \>onY  étaldir  les  procédés  et  les  modalités  de  la  reproduction 
pliotographique    des  manuscrits.  M.  le  prof.  Cipolla  s'exprime  aiusi  dans  sa  relation- 

«  Le  programmo  scientifique  pour  la  publication  intégrale  des  plus  célèbres  ma- 
«  nuscrits  du  Piémont  oft'raut  un  très  grand  intérèt  paléograplii<pu'  ou  artistique, 
«  peut  se  réstimcr  en  quelques  raots. 

«  Il  ne  faut  pas  toujours  croire,  quand  on  parie  de  reproduction  intégrale,  qu'il 
<•  s'agisse  de  reproduire  tous  les  feuillets,  sans  exception,  du  manuscrit  pris  en  con- 
«  sidération.  Il  pont  y  avoir  des  cas  dans  losquels  cotte  reprodnction  complèto  est 
«  sciontitìt[uonient  nécossairo;  dans  d'autros  cas  au  contraire  elio  pont  rtro  reniplacée 
«  par  itn  choix  abondant  de  feuillets  reproduits.  Ainsi,  par  exemple,  si  un  manuscrit 
«  n'est  important  (pie  pour  les  miniatures.  il  ne  sera  pas  nécessaire  de  publier  repro- 
«  duites  les  pages  qui  n'en  ont  pas.  Il  fandra  juger  selon  les  cas. 

«  Il  sera  opportun  de  publier  simultauément  un  manuscrit  d' intérèt  paléogra- 
«  phique  et  un  d'intéròt  artistique,  ou  bien  de  donner  altornativemcnt  tant('it  un  ma- 
«  nuscrit  do  valour  paléographi(iuo  et  tant(')t  un  antro  do  valour  artisti(iuo. 

«  L'ensemble  dos  piiblicatious  doit  fornior  uno  colloction.  Cha(pio  volume  porterà 
«  dono  lo  numero  d'ordro  progressif  qui  lui  revient. 

«  Les  roproduotions  se  foront  en  béliotypio.  Les  ro])roductions  polyohromos  qui 
«  n'offront  pas  une  garantie  suttìsanto  d'exactitude  ot  de  consorvation,  tout  on  étant 
«  plus  coùteuses,  seront  exclues,  mème  pour  les  manuscrits  artisti(iues. 

«  La  reproduction  héliotypique  sera  iirécédée  d'une  oourto  préface  d'un  caractère 
«  objoctif.  On  y  décrira  le  manuscrit  reproduit,  on  en  fera  l'histoire,  on  en  établira 
«  l'epoque  ». 
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«  pensare  quanto  sia  proficuo  alla  scienza,  e  quanto  sia  doveroso  per 
«  noi  l'assicurare  ai  nostri  posteri,  per  mezzo  della  riproduzione  foto- 
«  grafica,  tesori  di  sì  alto  valore  paleografico  e  artistico,  storico  e  lette- 
«  rario,  religioso  e  civile. 

«  Purtroppo,  per  quanto  siano  accorto  le  cure  umane,  il  tempo  e  la 
«  natura  finiscono  per  aver  ragione  dei  venerandi  monumenti  dell'anti- 
«  chità.  Noi  dobbiamo  fare  ogni  sforzo  affinchè  questa  preziosa  eredità 
«  degli  avi  nostri  sia  tramandata  per  quanto  è  possibile  intatta  a  chi 
«  verrà  dopo  di  noi,  bisognoso  ancora  di  estrarne  ammaestramenti.  Se 
«  in  via  ordinaria  basta  la  riproduzione  dei  manoscritti  per  mezzo  della 
«  stampa,  questo  spediente  diventa  inadeguato  allorché  si  tratta  di  quei 
«  cimelii  nei  quali  la  forma  esterna  ingrandisce  il  valore  del  contenuto, 
«  0  la  cui  lezioiie  non  è  mai  suflfìcientemente  studiata  e  chiarita. 

«  La  riproduzione  sistematica  dei  piìi  celebri  manoscritti  si  va  quindi 
«  dovunque  adottando  e  specialmente  fuori  d'Italia  pubblicazioni  di 
«  tal  fatta  si  eseguiscono  di  continuo.  Alcune  di  tali  pubblicazioni  da 
«  varii  anni  in  qua  si  vanno  facendo  e  preparando  anche  in  Italia. 

«  L'Accademia  delle  Scienze  pensa  di  adempiere  il  dovere  suo  segna- 
«  landò  a  S.  E.  il  Ministro  della  P.  I.  il  bisogno  che  qualche  cosa  si 
«  faccia  per  questo  scopo  anche  in  Piemonte,  dove,  non  ostante  il 
«  funesto  recentissimo  incendio,  si  ha  ancora  la  fortuna  di  possedere 
«  non  pochi  cimelii  cosi  preziosi.  Non  solo  a  Torino,  ma  anche  in  altre 
«  città  della  regione  piemontese,  a  Ivrea  cioè,  ed  a  Vercelli,  essi  for- 
«  mano  sempre  l'orgoglio  degli  studiosi. 

«  L'Accademia  quindi  richiama  l'attenzione  di  S.  E.  il  Ministro  sopra 
«  di  questo  gravissimo  argomento,  pronta  a  cooperare  all'attuazione  di 
«  tali  lavori  per  quanto  le  forze  ad  essa  sopperiscono,  colla  sua  coo- 
«  perazione  scientifica  ». 


*  * 


Così  è  proceduta  —  dalle  minute  indagini  chimiche  al  paziente  studio 
di  identificazione,  dal  lavoro  da  certosino  del  distaccare  i  fradici  bran- 
delli, che  rimanevano  miseramente  appiccicati  alle  dita  e  alle  pinze,  al 
lavoro  grandioso  del  rinnovamento  e  riacquisto  di  decine  di  migliaia 
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«.  tionale,  fait  ponscr  combieii  il  est  de  notre  devoir,  et  combieii  il 
«  s(M'ait  profitable  a  la  sci'^nce,  d'assiirer  à  nos  descondants,  au  moyeii 
«  de  la  rci)r(ì(luctioii  [ih(iti»^rai)hiquc,  des  trèsoi'S  d'iiiif  aussi  grande 
«  valenr  palèographiquo  et  ai'tisti(|ue,  h i sfiori iiii e  et  littérairo.  religieuse 
«  et  civile. 

«  Malheureusemoiit,  (|uolque  attentifs  que  soient  les  soins  de  l'homme, 
«  le  temps  ci  la  iiaiiirc  liiiissent  par  avoir  raisoii  des  véiiérables 
«  moiiument.s  do  ranti(niité.  Nous  devons  fairo  tous  ints  eflbrts  alili  i|Ui' 
«  ce  précieux  héritage  ile  nos  aieux  soit  transmis  aussi  iiitact  que  pos- 
«  sible  à  ccnx  qui  viendront  après  nous  et  qui  anroiit  encore  bosoin 
«  d'en  tircr  des  enseignements. 

«  Si,  cu  voic  ordinaire,  la  reproduction  des  manuscrits  par  l'inipri- 
«  merle  est  suflìsante,  ce  moyen  devicnt  insufììsant  lorsqu'il  s'agit  de  ces 
«  ciniéliums  où  la  forme  extérieure  augmente  la  valcui-  du  contonu  et 
<<  qui  ne  sont  Jamais  sulfisammont  étudiés  et  expliqués. 

«  (.Test  pour  cela  qu'on  a  adopté  partout  la  reproduction  systeniatique 
«  des  manuscrits,  et  que  des  ouvrages  de  ce  genre  paraissentcontinuellc- 
«  ment  surtout  à  l'étranger.  En  Italie  aussi,  on  fait  et  on  preparo  dopuis 
«  quelques  années  des  publications  de  ce  genre. 

«  L'Académie  des  Sciences  pense  accomplir  son  devnir  en  signalant 
«  à  S.  K.  lo  Ministre  de  rinstruction  Publiquo  la  nècessité  de  faire 
«  quelque  chose  dans  ce  but  aussi  en  Piémont,  où  malgré  lo  funeste 
«  et  récent  incendie.  on  a  encore  le  bonheur  do  posseder  plusieurs  cimé- 
«  liums  précieux,  Ceux-ci  forinont  l'orgueil  dos  érudits,  non  sculement 
«  à  Turin,  mais  encore  dans  deux  autres  villes  de  la  région  piómon- 
«  taise:  à  Ivrèe  et  à  Verceil, 

«  C'ost  pourquoi  l'Académie  appello  l'attention  de  s.  K.  le  Ministre 
«  sur  ce  grave  sujet,  prète,  autant  (pio  scs  forces  lo  lui  poruiettront, 
«  à  coopérer  à  reffoctuation  d(^  ces  travaux  par  son  (Puvre  soiontilìque  ». 


C'est  ainsi  quo  cetto  ceuvre  colossale  de  sauvetage  et  de  restauration 
depuis  les  minutieuses  recherches  chimiques  jusqu'à  la  patiente  ètude 
de  reconnaissance,  depuis  le  travail  de  chartreux  consistant  à  séparer 
les  lambeaux  humidos  qui  rostaient  attachés  aux  doigts  et  aux  pinces, 
jusqu'au  travail  grandioso  de  la  rénovation  et  de  l'achat  de  quelques 
dizaines  de  milliers  de  volunies,  c'est  ainsi  qu "elle  a  procède  et  qu'elle 


—  264  — 

di  volumi,  —  così  è  proceduta,  ed  ancora  continua,  col  concorso  di  tante 
menti  pensose,  di  tante  mani  delicate  ed  infaticabili,  questa  opera  colos- 
sale di  salvataggio  e  di  restauro.  Il  fuoco,  imperversando,  ha  in  breve 
tempo  invaso,  devastato,  distrutto;  l'acqua  per  salvare  ha  anche  essa  in 
un  momento  rovinato  e  segnato  un'orma  indelebile  di  desolazione  ;  Tuomo 
lentamente,  pazientemente,  con  un'opera  che  durerà  anni  e  lustri,  medica 
e,  dove  può,  risana  il  male  compiuto  in  un  istante  solo.  Generoso  lavoro 
veramente  !  perchè  dagli  umili  uscieri  della  Biblioteca  alle  gentili  signore 
che  portarono  aiuto  all'opera  sottile  del  chimico,  dai  preposti  all'istitu- 
zione desolata,  instancabili  al  rimedio,  ai  soccorrevoli  ufficiali  amica- 
mente accorsi  dell'Archivio  di  Stato,  dal  Rettore  dell'Università,  alacre 
e  illuminato  sempre,  a  tutto  l'illustre  Corpo  dei  professori,  dai  privati 
mossi  dalla  grande  sventura  al  Ministro  mostratosi  cosi  veramente  al- 
l'altezza della  contingenza  dolorosissima,  tutti  —  amo  ripetermi  —  hanno 
dato  l'opera  loro  con  uno  slancio  di  solidarietà  e  d'affetto  meraviglioso, 
con  un  disinteresse  senza  uguali.  Si  pensi  a  questi  poveri  funzionari 
lottanti  con  un  lavoro  accresciuto  di  mille  doppi  a  salvare  i  resti  vene- 
rabili del  cospicuo  patrimonio  loro  affidato,  si  pensi  a  quelli  di  altri  uffici 
accorrenti  a  dar  generosamente  per  giorni  e  giorni  la  loro  attività;  si 
pensi  ai  dotti  che  hanno  lasciato  dalla  notte  fatale  dell'  incendio  i  loro 
sudati  studi,  le  loro  più  care  occupazioni  personali,  per  dedicarsi  a  questo 
lavoro  occulto  e  "melanconico,  in  questo  cimitero  di  cose  belle  distrutte; 
si  pensi  a  questa  concordia  di  umili  e  d'alti,  delicata,  paziente,  oscura, 
disinteressata,  lunga  per  mesi  e  mesi,  —  e  si  veda  so  non  è  pur  uopo 
dir  alto  e  chiaro  a  tutta  Italia  e  a  tutti  i  lontani  cui  è  giunta  l'eco  di 
questa  immensa  sventura,  quale  bello,  nobile  e  degno  patto  di  abnega- 
zione, di  solidarietà,  d'affetto  alla  patria  coltura  si  è  stretto  e  tenuto 
sulle  rovine  devastate  e  fumanti  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino. 
Ma  sarà  tutto  finito  con  questo  lavoro  grandioso  di  salvataggio  e  di 
riattamento?  L'esperienza  non  ha  dimostrato  pur  troppo  con  una  evi- 
denza fatale  l'impossibilità  di  continuare  ad  albergare  la  Biblioteca  nei 
locali  che  essa  occupò  fino  ad  ora?  La  deficienza,  da  anni  lamentatissima, 
dei  locali  così  della  Biblioteca  come  dell'  Università,  costrette  a  disagio 
in  un  medesimo  palazzo,  non  rende,  per  la  nuova  sciagura,  indispensa- 
bile il  separarle?  E  la  infelice  disposizione  degli  ambienti  della  Biblio- 
teca, che  conta  attualmente  36  camere  in  cinque  piani  diversi,  —  dispo- 
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continue  cncore,  avec  le  concours  rio  tant  d'osprits  ròflèchis  et  de  tant 
do  mains  délicates  et  infatigables.  Le  feu  dans  sa  ragc  a,  en  un  instant, 
tont  onvahi,  tout  ravagé,  tout  détruit;  l'eau  pour  sauver,  a  elle  aussi 
en  un  iiKMiient  laissé  partout  une  trace  inoffncaMo  do  désolation;  l'homme, 
lenteniciii,  ]>atiemnient.  par  un  travail  ([ui  durerà  des  annéos  et  des 
lustres,  diniinue,  et  efface  où  il  peut,  le  mal  accompli  en  quelques  heures. 
Ce  fut  véritablement  un  généreux  travail,  car  les  huissiers  de  la  Biblio- 
théquo,  ainsi  que  les  dames  gracieuses  qui  ont  aidé  l'a-uvre  delicate  des 
chimistcs,  les  employés  de  l'Institution  dévastée,  travaillant  sans  reliìche. 
ainsi  que  les  offlciers  amicalement  accourus  des  Archives  d'Etat;  le  Recteur 
de  rUniversité  toujours  actif  et  diligent,  ainsi  que  tout  lo  Corps  illustre 
des  professeurs;  les  particuliers  poussés  par  l'immense  malhcur  ainsi 
(jue  le  Ministre  qui  s'est  si  bion  mentre  à  la  hauteur  du  moment  d^u- 
loureux,  tous  —  J'aime  à  le  répéter  —  ont  prete  leur  secours  avec  un  élan 
merveilleux  de  solidarité  et  d'affection,  avec  un  dévouement  sans  égal. 

Qu'on  penso  à  ces  pauvres  fonctionnaires  luttant,  par  un  travail 
mille  fois  redoublé,  pour  sauver  les  restes  vénérablos  du  riche  patrimoine 
qui  leur  était  confié;  qu'on  penso  aux  employés  des  autres  bureaux 
accourus  pour  donner  généreusemont  leur  activité  pendant  des  jours 
entiers  ;  qu'on  ponse  aux  savants  qui  depuis  la  nuit  fatale  do  l'incendie 
ont  laissé  leurs  études,  lours  plus  chòres  occupations  personnolles,  pour 
so  consacrer  à  ce  travail  obscur  et  mélancolique  dans  ce  cimetiòre  de 
bolles  choses  détruites;  qu'on  penso  à  cette  ontento  d'humblos  per- 
sonnes  et  de  hauts  personnages,  entente  delicate,  patiento,  désintoressée 
qui  a  dure  do  longs  mois,  —  et  qu'on  voie  s'il  no  faut  pas  diro  clai- 
rement  et  hautement  à  tonte  l'Italie  et  à  tous  les  pays  lointains  où  est 
arrivé  l'écho  de  cet  immense  malhour,  lo  beau  et  noblo  pacte  d'ab- 
négation,  de  solidarité,  d'affection  à  la  culture  nationale  qui  s'est  forme 
et  temi  sur  les  ruinos  dévastées  et  fumantes  de  la  Bibliothòquo  de 
Turin. 

Mais  pout-on  dire  que  tout  sera  fini  par  co  travail  grandiose  de 
sauvetage  et  de  reconstitution  ?  L'expérience  n'a-t-olle  pas  démontré 
avec  une  évidonce  fatalo  l'impossibilité  de  continuor  à  logor  la  Biblio- 
thèque  dans  les  salles  qu'elle  a  occupées  jusqu'ici?  L'insulHsanco,  dé- 
plorée  dopuis  tant  d'annees,  des  locaux  aftectés  a  la  Bibliothòque  et  à 
rUniversité  réunies  forcémont  dans  un  mème  palais,  ne  rend-olle  pas 
indisponsable  par  co  nouveau  mallieur  uno  séparation?  Et  la  malhourcuse 
disposition  dos  salles  do  la  Bibliothòquo,  qui  compte  actuellemont  trente- 
six   chambres   dans   cinq   étages   —  disposition    malheurouse   attestée 
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sizione  infelice  attestata,  pui-  troppo,  anche  dall' incendio  della  sala  dei 
codici,  che  si  trovava  in  mezzo  alle  altre,  senza  vorun  riparo,  ne  garanzia 
di  sicurezza,  —  non  impone  ora  il  dovere  di  provvedere  pii'i  decorosa- 
mente alla  sede  e  alla  conservazione  di  nn  Istituto  di  tanta  impor- 
tanza ? 

Il  problema  si  complica  quindi  con  quello  di  un  assetto  nuovo  del- 
l'intera Biblioteca,  assetto  che  potrà  aversi  non  soltanto  col  trasportare 
e  distribuire  il  materiale  vecchio  e  nuovo  in  un  edificio  diverso  dalTat- 
tuale,  ma  col  dare  all'  Istituzione  stessa  un  organamento  e  un  funziona- 
mento più  0  meno  dilterenti  da  quelli  d'oggi.  Qui  entrano  in  giuoco 
fattori  assai  vari  :  l'opera  del  Governo  e  quella  personale  del  Ministro, 
il  concorso  particolarmente  indicato  del  Sottosegretario  di  Stato,  che 
delle  cose  degli  studi  torinesi  è  per  lunga  e  felice  consuetudine  sua 
praticissimo,  le  azioni  ed  i  sussidi  dell'Università  alla  quale  la  Biblioteca 
attuale  è  congiunta,  della  Provincia  che  ha  nella  Biblioteca  stessa  il  suo 
centro  massimo  di  cultura,  del  Comune  che  ha  in  essa  uno  dei  maggiori 
vanti  cittadini  e  che  nella  ricerca  d'un  locale  nuovo  è  sovra  gii  altri 
designato. 

Durano  attivi,  continui  gli  scambi  d'idee,  ed  è  prematuro  dir  oggi 
quel  che  potrà  uscirne.  Rimarrà  la  Biblioteca  come  organismo  e  funzio- 
namento quel  ch'essa  è  ora?  Assorbirà  essa,  passando  in  più  vasto  am- 
biente la  Biblioteca  civica,  che  oggi  il  Municipio  sussidia  nella  medesima 
Torino?  Dovrà  essa,  il  giorno  in  cui  abbandoni  la  sede  attuale,  lasciare 
all'Università  quel  complesso  di  opere,  che  più  si  adattino  alle  Biblio- 
teche delle  singole  Facoltà  universitarie?  E  qualunque  sia  la  risposta 
alle  anzidette  domande  —  quali  saranno  i  suoi  rapporti  futuri  di  dipen- 
denza verso  lo  Stato  e  verso  l'Università?  Potrà  ottenersi  dalla  Provincia 
e  dal  Comune,  che  dovrebbero  ravvisare  in  questo  gran  centro  di  studi 
un  patrimonio  prezioso,  un  aiuto,  oltreché  morale,  materiale  o  l'orse 
anche  un  concorso  diretto  ?  Potrà  costituirsi  come  altrove  un  vero  Con- 
sorzio, che  raduni  tutte  le  forze   interessate  alla  conservazione  e  alla 

prosperità   di   questo    Ente ?  Potrà,  come  con  geniale  arditezza   di 

pensiero  immaginò  taluno,  trasformarsi  questo  Ente  in  un  grande  Isti- 
tuto di  cultura  subalpina  che  assuma  anche  la  gestione  della  Biblioteca, 
mediante  accordi  fra  il  Comune  (od  i  Comuni),  la  Provincia  di  Torino 
(o  le  quattro  Provincie),  e  lo  Stato? 
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par  l'incciiflie  de  la  sallo  des  manusci-its  qui  se  troiivait  aii  milieu 
des  autres  sans  dèfonse  ni  garantie  de  sùreté  —  ii'impose-t-elle  pas 
robliii-ation  de  pourvoir  plusdigneinent  au  siège  et  àia  conservatioii  d'une 
Institution  si  importante? 

Le  problème  so  complique  donc  avec  colui  d'une  nouvollo  disposition 
de  la  Hibliothèque  tout  entièro,  disposition  pnur  laquelle  il  no  faudra 
pas  seulement  transporter  et  distribuer  l'ancien  et  le  nouveau  matèriol 
dans  un  èdifice  special,  mais  encore  donnor  à  l'Institut  une  organisation 
et  un  fonctionnement  plus  ou  moins  différents  de  ceux  actuels?  lei 
entrent  en  Jeu  des  élémonts  divers;  l'oeuvre  du  Gouvernemont  et  colle 
personnelle  du  Ministre,  le  concoui-s  particulièrement  inrliquè  du  Sous- 
Socrétaire  d'Etat,  lequel  par  une  longue  et  houreuse  habitude  est  très 
au  courant  des  études  turinaises,  l'action  et  les  secouis  de  l' l'niversité 
à  laquelle  la  Bibliothèque  actuelle  est  unie,  de  la  Provinco  qui  a  dans 
cette  mème  Bibliothèque  son  plus  grand  contre  de  cultni-o,  do  la  Muni- 
cipalité,  qui  a  en  olle  une  de  ses  plus  grandes  gloires,  et  qui,  plus  que 
tout  autre,  devrait  s'occuper  do  la  recherche  d'un  nouvcau  locai. 

L'èchange  des  idées  continue  activemont  et  il  est  prematuro  de 
dire  dès  à  présent  ce  qu'il  en  sortirà.  La  Bibliothòquo  restera-t-elle  ce 
qu'elle  est  aujourd'hui  comme  organisme  et  comme  fonctionnement? 
Absorbera-t-elle  en  passant  dans  un  plus  vaste  locai,  la  Bibliothèque 
municipale  que  la  Ville  entretiont  à  Turin  mème?  Devra-t-elle,  le  Jour 
où  olio  altandonnera  le  siège  actuel,  laisser  à  l'Université  les  ouvrages 
qui  so  rapportent  le  plus  aiix  Bibliothèquos  des  différentes  Facultès 
universitaires?  Et,  quelle  que  soit  la  rèponse  aux  (\uestions  prècòdentes, 
quels  seront  ses  futurs  rapports  de  dépondance  envers  l'Etat  et  envers 
rUnivei'sitè  ? 

Pourra-t-elle  obtenir  tic  la  Province  et  de  la  Muiiici[)alitè.  ([uidevraient 
reconnaìtre  dans  ce  grand  centro  d'étudo  un  patrimoino  précieux,  uno 
aide  non  seulement  morale,  mais  matérielle,  et  peut-ètre  un  concours 
direct? 

Pourra-t-elle,  comme  aillours,  se  constituer  en  une  vòritable  asso- 
ciation  qui  réunisse  toutes  les  forces  intéressées  à  la  conservation  et  à 
la  prosperità  de  cette  Institution  ? 

Pourra-t-elle,  commo  quelqu'un  l'a  imaginè  avec  une  geniale  har- 
diesso,  se  transformor  en  une  grande  Institution  do  cuilture  subal- 
pino qui  assumerait  aussi  la  gestion  de  la  Bibliothèque,  moyennant  des 
accords  entro  la  Conniiuno  (ou  les  Comnuines),  la  Province  de  Turin 
(ou  les  quatre  Provinces)  ot  l'Etat? 
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Domande  tutte  alle  quali  la  risposta  è  ancora  incerta  o  lontana  :  ma 
la  concordia  delle  competenze  e  delle  forze  e  l'operosità  di  tutti  lasciano 
presagire  che  la  risoluzione  non  tarderà:  e  sarà  tale  che,  conforme- 
mente ad  ogni  speranza,  dovranno  averne  nuovo  lustro  gli  studi  in 
questa  nobile  e  coltissima  regione  d' Italia,  e  dovrà  ritrarne  conforto 
l'animo  di  tutti  coloro  che  hanno  pianto  l'immeritata  sventura. 
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La  rèponseà  toutes  ces  questions  est  encore  douteuse  et  lointaine,  mais 
raccorci  de  toutes  les  persoiinos  compétentes  et  de  toutes  les  forces 
réunies,  ainsi  (ine  l'activité  de  tout  le  mondo,  laissent  présagor  que  la 
résolution  ne  tarderà  pas  à  avoir  lieu,  et  que,  d'ai)rès  tonte  probabilité, 
elle  sera  telle  que  les  études  en  auront  un  nouveau  lustre  dans  cette 
noble  région  de  l'Italie,  et  que  l'àme  de  tous  ceux  ([ui  oiit  plcun''  le 
nialheur  inimérité  en  sera  étcM-nollement  consolée. 

Tradtiction  par  A.  MELLÈ. 


APPENDICE 


El(Mico  (lei  codici  di  Bohbii),  dell'Abbazia  di  Sialiai'da,  dtd  <  ardiuale 
Domenico  della  Rovere,  tratto  (h\\V Incenfario  dei  codici  sirpersiiii  greci 
e  latini  antic/ii  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (|iiibliIieato  nolia 
Rivista  di  Filologia  e  d^ Istruzione  classica  dii-etta  da  Ettore  Stampini. 
Torino,  Casa  Editrice  E.  Loescber,  TJO  i,  da  pag.  430  a  pag.  150). 


CODICI    DI    BOBBIO. 

I  codici  riconosciuti  sono  ordinati  secondo  il  Catalogo  a  stampa 
dell'Ottino. 

Nel  nostro  Inventario  il  primo  numero,  in  cifra  arabica,  è  quello  che 
il  codice  porta  nel  Catalogo  dell'Ottino.  Viene  i)0i  la  segnatura  di  col- 
locazione. Quindi  segue  il  titolo  sommario  del  codice.  Infine,  un  cenno 
sui  danni  subiti  per  causa  dell'incendio. 

II  n.  30  dell'Ottino  (segn.  F.  IV.  7;  .4^;;}.  al  Pas.)  coW Eneide  di 
Virgilio,  non  era  Bobbiese.  —  Invece  aggiungemmo  il  codice  G.  V.  20 
{App.  al  Pas.),  che  l'Ottino  non  aveva  riconosciuto  per  Bobbiese. 

Sopra  70  codici  Bobbiesi  (non  calcolando  quello  testò  indicato),  che 
l'Ottino  registrò,  se  ne  conservarono  57,  più  i  frammenti  e  lo  miniature 
irlandesi  del  cod.  O.  IV.  20.  Si  avverte  che  dei  codici  conservati,  uno 
(il  n.  24  dell'Ottino)  si  trovava  in  prestito  presso  la  Biblioteca  Universi- 
taria di  Gottinga  quando  scoppiò  l'incendio.  Fra  i  perduti,  i  più  notevoli 
sono  i  palinsesti  (a.  II.  2;  2';  2")  del  Codice  Teodosiano,  di  Cicerone 
e  di  Cassiodoro;  il  testo  Evangelico  (F.  VI.  I)  illustrato  dal  compianto 
B.  Peyron.  Gli  altri  perduti  sono,  per  la  maggior  parte,  codici  conte- 
nenti testi  italiani.  Assai  da  lamentare  sono  i  gravissimi  danni  subiti 
dal  ricordato  cod.  0.  IV.  20,  rescritto,  dove  la  prima  scrittura  contenev  a 
il  testo  Evangelico,  in  carattere  irlandese. 

Tanto  dei  codici  danneggiati,  quanto  dei  perduti,  erano  state  ricavate 
prima  dell'incendio  alcune  fotografie,  che  vedranno  a  suo  tempo  la  luce. 

In  tutto,  il  nostro  Elenco  comprende  59  codici,  compresi  i  frammenti 
del  cod.  0.  IV.  20,  e  incluso  il  cod.  G.  V.  20,  nuovamente  aggiunto. 

Non  è  esclusa  la  speranza  che,  colla  verifica  dei   frammenti,   pos  sa 
riconoscersi  qualche  altro  codice  Bobbiese. 

Carlo  Cipolla. 
Carlo  Frati. 
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Liste  des  manuscrits  de  Bobbio,  de  l'Abbaj^e  de  Staffarde,  du  Cardinal 
Dominique  della  Rovere,  tirée  de  V Inventario  dei  codici  superstiti 
greci  e  latini  antichi  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino  (piiblié 
dans  la  Rioista  di  Filologia  e  d' Istruzione  pubblica  dirigée  par  M.  Hector 
Stampini,  Turin,  Iiiiprimerie  H.  Loescher,  1904,  de  la  page  436  à  la 
page  456). 

I. 
MANUSCRITS    DE    BOBBIO. 

Les  manuscrits  reconnus  sont  ordoiiiiés  selon  le  Catalogue  imprimé 
de  M.  Ottino. 

Dans  notre  Inventaire  le  premier  numero,  en  chiffres  arabes,  est 
celui  que  porte  le  manuscrit  dans  le  Catalogue  de  M.  Ottino.  Nous 
donnons  ensuite  la  cote  de  placement,  puis  le  titre  sommaire  du  manus- 
crit et  enfln  une  note  sur  les  dommages  soufferts  dans  l'incendie. 

Le  n°  30  de  M.  Ottino  (F.  IV.  7;  App.  au  Catalogue  de  M.  Pasini 
contenant  V Eneide  de  Virgile  n'était  pas  de  Bobbio.  —  Nous  avons  au 
contraire  ajouté  le  manuscrit  G.  V.  20  (Apip.  au  Catalogue  Pasini)  que 
M.  Ottino  n'avait  pas  reconnu  comme  étant  de  Bobbio. 

Sur  70  manuscrits  de  Bobbio  (sans  corapter  celui  que  nous  venons 
de  mentionner)  enregistrés  par  M.  Ottino,  il  en  existe  encore  57,  plus 
les  fragments  et  les  miniatures  irlandaises  du  manuscrit  0.  IV.  20.  Il 
faut  remarquer  qu"un  des  manuscrits  conservés  (le  n.  24  du  Cat.  Ottino) 
était  prète  à  la  Bibliothèque  de  l'Université  de  Goettingué  au  moment 
de  l'incendie.  Farmi  ceux  perdus,  les  plus  importante  sont  les  palimp- 
sestes  (a.  II.  2;  2";  2'*)  du  Code  Thèodosien,  de  Cicéron  et  de  Cassiodore; 
le  texte  des  Evangiles  {¥.  VI.  I)  illustre  par  le  regretté  M.  Peyron. 
lies  autres  manuscrits  perdus  contenaient,  la  plupart,  des  textes  italiens. 
Ce  qui  est  à  regretter  surtout  ce  sont  les  dommages  soufferts  par  le 
manuscrit  déjà  nomnié  0.  IV.  20,  récrit,  où  la  première  ècriture  con- 
tenait  le  texte  des  Evangiles  en  caractères  irlandais. 

On  publiera  en  son  temps  quelques  pliotographiés,  faites  avant  l'in- 
cendie, des  manuscrits  endommagés  et  de  ceux  perdus. 

.Notre  liste  comprend  en  tout  59  manuscrits,   y  compris  les   frag- 
ments du  msc.  0.  IV.  20,  et  le  msc.  G.  V.  20  ajouté  derniòrement. 

Tout  espoir  n'est  pas  perdu  de  pouvoir  reconnaitre,  en  vérifìant  les 
fragments,  quelques  autres  manuscrits  de  Bobbio. 

Charles  Cipolla. 
Charles  Frati. 
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Ottino  4  (E.  IV.  42),  por-'.  (1). 
Sedulii  Carmen  pascliale. 

Al([ii;uito  (lauiu'gijiato  ui-irani^olo  superiore  sinistro.  1 

Passablement  eudommagé  vers  Taugle  supérieur  gauclie. 

Ott.  5  (E.   IV.  43),  porg. 
Cerealis  episcopi  Contra  Maximiiiuii  Ariaiiiini. 

IJa  po'  danneggiato  verso  Faiigolo  superiore  sinistro.  2 

Un  peu  endommagé  vers  l'angle  snpéiieur  gauche. 

Ott.  (■>  (F.  I.  2),  perg. 
SS.  Augustini,  Hieromjml,  Aìnbrosii,  etc.  Hoiuiliae. 

Illeso.  3 

Intact. 

Ott.  7  (F.  I.  3),  perg. 
SS.  Augustini,  Hieroriymi,  Ambrosii,  etc.  Homiliae. 

In  buono  stato;  leggermente  danneggiato  dall'ac(iua  nel  margine  snjieriore.  4 
En  bonétat;  légèrement  endommagé  par  Teau  à  la  marge  supérieure. 

Ott.  8  (F.  I.  4),  perg. 
Antiphonarium. 

In  buono  stato.  5 

En  bon  état. 

Ott.  9  (F.  I.  5),  perg. 
iS5.  Leonis,  Ambi^osii,  Augustini,  Maximi,  etc.  Homiliae. 

In  buono  stato.  6 

En  bon  état. 

Ott.  10  (F.  I.  6),  perg. 
S.  Gregorii  Magni  Moralia  in  Job. 

Solo  nei  primi  ed  iiltimi  fogli  danneggiato  dall'acqua,  ma  non  molto.     7 
Las  premiers  et  les  derniers  feuillets  seulement  endommagés  par  l'eau,  mais 
pas  beaucoup. 

Ott.  11  (F.  1.  8),  perg. 
Aijìnonis  Honiiliarium,  et  alia. 

Alcune  maccliie  d'acc^ua  negli  ultimi  fogli.  8 

Quelques  taches  d'eau  aux  derniers  feuillets. 

Ott.  12  (F.  II.  10),  perg. 
Breviarium  monasticuni. 

In  buono  stato;  danneggiato  leggermente   dall'acqua   al   principio   e   alla 
fine  nei  fogli  di  risguardo.  9 

En  bon  état;  légèrement  endommagé  par  l'eau  aii  commencement  et  àia 
fin  dans  les  feuillets  de  garde. 


(1)  L'abréviatiou  perg.  infliqiu'  «lUc  lo  maniiscrit  est  sur  parcheiuin. 
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Ott.  13  (F.  II.  13),  pcrg. 
Psalterium,  et  alia. 

In  buono  stato;  danneggiato  leggermente  dall'acqua  negli  ultimi  fogli  di 

risguardo.  .        .     ..,  . 

En  bon  état  ;  légèrement  endommagé  par  l'eau  dans  les  derniers  teuillets 

de  garde. 

Ott.  14  (F.  IL  16),  perg. 
Aymonis  Homiliarium. 

Quasi  intatto. 
Presque  intact. 

Ott.  15  (F.  II.  17),  perg. 
Origenis  Homiliae. 

Leggiere  macchie  d'acqua  ai  primi  ed  agli  ultimi  logli.  12 

Légères  taclies  d'eau  aux  premiers  et  aux  derniers  feuiUets. 

Ott.  16  (F.  IL  19),  perg. 
Homiliae  super  Epistolas  et  Evangelia,  a  Nativitate  Domini   usque  ad 

Pascham. 

Macchiati  d'acqua  i  primi  due  e  gli  ultimi  fogli,  ma  non  gravemente.     13 
Les  deux  premiers  et  les  derniers  feuillets  tacbés  d'eau,  mais  non  gravement. 

Ott.  17  (F.  IL  20).  perg. 

Aymonis  Homiliarium. 

14 

Quasi  illeso. 

Presque  intact. 

Ott.  18  (F.  IL  21),  perg. 
Evangelistarium. 

Danuego-iato  nel  f.  1,  nel  disegno  al  line,  e  nella  pergamena  incollata  sul 
.  lo 

piano  posteriore.  y   -,     r,       j.  ^ 

Endommagé  au  premier  feuiUet,  au  dessin  qui  se  trouve  a  la  fin  et  dans 

le  parcliemin  colle  sur  la  couverture  postérieure. 
Ott.  19  (F.  IL  22),  perg. 

Offlcium  s.  Columbani,  s.  Attalae,  etc. 

16 
Intatto. 

Intact. 

Ott.  20  (E.  IL  23),  perg. 
Bernardi  aWatis  Cassinensis  Opera  vai^ia. 

17 
Intatto. 

Intact. 

Ott.  21  (F.  III.  8),  perg. 
Psalterium. 

Danneggiato  dall'acqua  in  principio. 
Endommagé  par  l'eau  au  commencement. 
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Ott.  22  (F.  III.  9),  cart.  (1). 
GuUlehni  Durantis  Rationalc  divinorum  offlciorum. 

Un  po'  iiiaccliiato  d'acqua.  19 

Un  peu  tacile  d'ean. 

Ott.  2?,  (F.  III.  15),  porg. 
Vita  s.  Hieronymi.  Jonae  Vita  s.  Columbani,  et  alia. 

Alquanto  danneggiato  dall'acqiia,  specialmente  sul  iirincipio.  20 

Assez  endommagé  par  l'eau,  surtout  au  comniencement. 

Ott.  24  (F.  III.  1(3),  perg. 
Passionarium. 

Si  trovava  all'epoca  dell'incendio  in  prestito  pel  prof.  W.  Meyer  alla  Biblio- 
teca Universitaria  di  Gottinga.  21 

Etait  preti-,  pour  M.  le  prof.  W.  Meyer,  à  la  Bibliotlièque  de  l'Université 
de  UtTcttingue,  au  moment  de  l'incendie. 

Ott.  25  (F.  III.  17),  perg. 
Antiphonarium,  cum  notis  musicis, 

Danneggiato  nei  primi  fogli.  22 

Endommagé  aux  premiers  fenillets. 

Ott.  26  (F.  IV.  \),  perg. 
Fragmenta  varia.  S.  Augustini  Sermonarium  super  Psalmos,  etc. 

Questa  Miscellanea  si  conservò  integra,  ma  in  cattive  condizioni,  ad  ecce- 
zione dei  fascicoli  I,  V,  Vili,  XV,  che  sono  in  buono,  o  in  discreto  stato.     23 

Ces  Miscellanées  ont  été  entièrement  conservées,  mais  en  mauvaises  con- 
ditions,  excepté  les  fascicules  I,  V,  Vili,  XV,  qui  sont  en  bon  ou  en  discret  état. 

Ott.  27  (F.  IV.  2),  perg. 
Sacra  mentarium. 

Danneggiatissimo  dal  fuoco.  24 

Très  endommagé  par  le  feu. 

Ott.  28  (F.  IV.  3),  perg. 
Breviarium  monasticum. 

Molto  danneggiato  dal  fuoco.  .  25 

Très  endommagé  par  le  feu. 

Ott.  29  (F.  IV.  4),  perg. 

Antiphonarium,  cum  notis  musicis. 

Molto  danneggiato.  26 

Très  endommagé. 

Ott.  31  (F.  IV.  8),  perg. 
Johannis  Diaconi  Vita  s.  Gregorii  Magni. 

Alquanto  danneggiato  dall'acqua;  ma  il  testo  è  leggibile.  27 

Assez  endommagé  par  l'eau;  mais  le  texte  est  lisible. 


(1)  L'abréviatiou  cart,  imliquo  quc  le  manuscrit  est  sur  papier. 
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Ott.  32  (F.  IV.  10),  perg. 
Miscollanoa.  Inter  caetera  :  Rolamiini  Passagerii,  Summa  artis  notariae; 
Decreta  et  Statata  Bobiensia,  etc. 

Il  testo  è  leggibile;  ma  il  codice  è  alciiianto  danneggiato  dalUacciua  e  dal 

fuoco.  28 

Le  texfce  est  lisible,  mais  le  nianuscrit  est  un  peu  endonnnagé  par  l'eau 
et  par  le  fen. 

Ott.  33  (F.  IV.  12),  perg. 
Jonae  Vitae  s.  Columbani,  s.  Attalae,  etc. 

Un  iio'  danneggiato  in  ])rincipio  ed  in  fine.  29 

Un  pexi  endommagé  au  commeucement  et  à  la  fin. 

Ott.  34  (F.  IV.  13),  cart.,  a.  1411. 
Senecae  Tragoediae.  (Fu  scritto  da  Antonio  Giorgi  «  de  Bobio  »,  ma  non 
è  del  tutto  certo  che  il  manoscritto  appartenesse  al  monastero  Bobbiese). 

Integro,  salvo  poche  macchie  d'acqua.  30 

Intact,  quelqiies  taches  d'eau  exceptées. 

Ott.  35  (F.  IV.  14),  cart. 
S.  Bernardi  Claraevallensis  Sermones,  et  alia. 

Un  j)o'  danneggiato  dall'acqua.  31 

Un  peu  endommagé  par  l'eau. 

Ott.  36  (F.  IV.  15),  perg. 
Smaragdi  Diadema  monachorum. 

Danneggiato  dall'acqua  in  principio  ed  in  fine.  32 

Endommagé  par  l'eau  au  commeucement  et  k  la  fin. 

Ott.  37  (F.  IV.  18),  perg. 
Antiphonarium,  cum  notis  musicis. 

Quasi  intatto.  33 

Presque  intact. 

Ott.  38  (F.  IV.  22),  cart. 
De  S.  Officio  diversarum  civitatum. 

Macchiato  dall'acqua.  34 

Tacile  par  l'eau. 

Ott.  39  (F.  IV.  24),  perg. 
Walafridi  Strabonis  Vita  s.  Galli,  etc. 

Intatto.  35 

Intact. 

Ott.  40  (F.  IV.  25),  perg. 
EugìppH  Vita  s.  Severini  abbatis;  et  alia. 

Leggermente  danneggiato  dall'aerina  nei  primi  fogli.  36 

Légèrement  endommagé  par  l'eau  aux  premiers  feuillets. 
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Ott.    11  (F.  IV.  -20),  pcrg. 
Jonae  Vitae  s.  Columbaiii,  s.  Attalao,  etc. 

Quasi  illeso;  »iiialclie  macchia  d'ac(|iiii.  37 

Presque  intact;  quel<iues  taclies  d'eaii. 

Ott.  42  (F.  IV.  27),  perg. 
5.   Caecilii  Cypriani  Epistolae. 

Legiijeii  (Ianni  al  piinoipio  (m1  al  fine.  .38 

Petits  tloniinages  au  coninieucemeut  et  à  la   tiu. 

Ott.  43  (F.  IV.  20),  cart.  e  perg-. 
Miscellanea.  Carte  ed  invontarii  spettanti  al  monastero  di  Bobbio. 

Illeso.  39 

Intact. 

Ott.  40  (G.  IV.  38),  perg. 
S.  Isidori  Hispnlensis  Liber  sententiarum. 

In  buono  stato,  salvo  alcune  macchie  d'acqua   al  piinciiiio  ed  al  fine.      40 
En  bon  ctat,  exceptó  quelques  taches  d'eau  au  comraencement  et  à  la  tin. 

Ott.  47  ((t.  V.  2),  perg. 
Psalterium. 

Illeso.  41 

Intact. 

Ott.  48  (G,  V.  3.).  perg. 
iS.  Hìeronijmi  Opera  varia. 

Danneggiato  dall'acqua  nei  primi  quinterni,  e  dal  fuoco  nel  dorso.        42 
Endommagé  aux  premiers  quaternions  par  l'eau  et  an  dos  par  le  feu. 

Ott.  49  (G.  V.  4),  p(n'g. 
Pauli  Diaconi  Kxpositio  Regulae  s.  Benedicti. 

Un  po'  danneggiati  i  i)iiiiii  fogli.  43 

Les  premiers  feuillets  un  peu  endommagés. 

Ott.  50  (<t.  V.  7),  perg. 

S.  Caesarii  Arelatensis  Homiliae.  S.  Effrem  Opera  varia;  et  alia. 

Bene  conservato.  44 

Bien  conserve. 

Ott.  51  (G.  V.  13),  perg. 
Lectic^iarium. 

Danneggiato  ver.so  il  margine  interno,  specialmente  negli  ultimi  fogli.    45 
Endommagé  vers  la  marge  intérieure,  surtout  aux  derniers  feuillets. 

Ott.  52  ((t.  V.  15),  [ìcrg. 
iS.  Aìiibrosii  Kxpositio  Evangeli!  socundiim  Lucani. 

Danneggiato  dall'acfiua,  specie  negli  ultimi  fogli.  46 

Endommagé  par  l'eau,  surtout  aux  -ileruicrs  feuillets. 
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Ott.  5S  (G.  V.  10),  perg. 
Missale  Romanum. 

Leggermente  cìnnneggiato  dall'acqua;  quasi  illeso.  47 

Légèrement  endornmagé  iiar  l'ean;  presqne  intact. 

Ott.  54  (G.  V.  17),  perg. 
S.  Gregorii  Magni  Dialogorum  libri. 

Alquanto  danneggiato  in  principio  e  in  tine.  48 

Un  i)eu  endouimagé  au  coinniencement  et  à  la  fin. 

Ott.  55  (G.  V.  26),  perg. 
S.  Augustini  Tractatus  adversus    haereses,    Collatio   cum    Pascentio; 
et  alia. 

Danneggiato,  sf)ecialmente  verso  il  margine  interno.  48 

Endornmagé,  surtout  vers  la  marge  intérieure. 

Ott.  56  (G.  V.  37),  perg. 

S.  Caecilii  Cypriani  De  opere  et  eleemosynis,  et  De  sacramento  calicis. 

Alquanto  danneggiato,  sj)ecie  al  principio  e  verso  il  margine  interno,     50 
Assez  endornmagé,  surtout  au  commencement  et  vers  la  marge  intérieure. 

Ott.  57  (G.  V.  38),  perg. 
S.  Benedicti  Regula;  Hymni  et  cantica  secuiidum   Regalam   S.   Bene- 
dicti  ;  S.  Coluìnbani  Regula  ;  et  alia. 

Quasi  illeso.  51 

Presque  intact. 

Ott.  58  (G.  V.  13).  cart. 
Cordiale -sive  Liber  Quatuor  Novissimorum,  et  alia. 

Alcune  raaccMe  d'acqua;  tuttavia  il  codice  può  dirsi  in  buono  stato.       52 
Quelques  taches  d'eau  ;  cependant  le  manuscrit  peut  se  dire  en  bon  état. 

Ott.  59  (G.  VII.  10),  perg. 
S.  Bernardi  Claraevallensis  Liber  admonitionis  ad  sororem  [seu  Liber 
de  modo  bene  vivendi;  Migne,  Patr.  Lat.  voi.  184,  col.  1199].  S.  Hie- 
ronymi  Regula  vivendi  in  monasterio  ad  Eustochium. 

Un  po'  danneggiato  dal  fnoco  e  dall'acqua,  specialmente  in  principio.   53 
Un  peu  endommagé  par  le  feu  et  par  l'eau,  surtout  au  commencement. 

Ott.  60  (G.  VII.  12)  cart.  e  perg. 
iS.  Bernardini  Senensis  Tractatus  de  restitutionibus. 

Molto  danneggiato.  (Manca  l'ultimo  foglio?).  54 

Très  endommagé.  (Le  dernier  feuillet  manque?). 

Ott.  61  (G.  VII.  15),  perg. 
Evangelia  secundum  Marcum  et  Matthaeum. 

Conservato,  non  senza  danni;  disciolto  in  fogli.  —  È  il  famoso  codice  k.     55 
Conserve,  non  sans  dommages;    séparé   en   feuillets.    —   C'est  le  fameux 
manuscrit  k. 
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Ott.  02  (ir.  VII.   IO),  porg. 
ò\   CoìumÌHini  Opera. 

Mollo  (liinneggiiito:  lo  stato  dt-lla  pergamena  i)eviiiette  però  la  lettura 
«lei  testo.  56 

Tiès  (•iKloimnagé  ;  l'état  dii  ]»ai(lienun  i>ermet  cependant  la  lectnie  du  texte. 

UTT.  03  (G.   VII.    IS),   perg. 
S-  Benedlcti  Regula. 

Alcpiaiito  dannegointo  dal  fuoco.  57 

Assez  eiidoiuiiiagc-  par  le  leu. 

Ott.  05  ;  B.    Peyron,    Codiees   Italici,    Turiuo,   i'.»!M.    pag.    :;81, 
n^  DCVIIl  (O.  IV.  20),  perg. 
Domenico  Cavalca  Esposizione  del  Credo. 

Rimangono  i  4  logli  contenenti  le  miniatuie  irlandesi,  e  anche  questi, 
danneggiatissimi  :  erano  stati  levati  dal  codice  per  rifotografarli.  Trai  fram- 
menti si  riconobbe  pure  una  parte  del  codice,  contenente  il  testo  palinsesto, 
ma  in  pessimo  stato.  58 

Il  reste  les  4  feuillets  contenant  les  miniatures  irlandaises  et  eux  aussi 
très  eudommagés;  ils  avaient  été  enlevés  du  manuscrit  pour  ètre  nouvelle- 
ment  photograijbiés .  On  a  aussi  reconnu  parmi  les  fragments  une  partie  du 
manuscrit,  contenant  le  texte  palimpseste,  mais  en  très  manvais  état. 

(Mancante  in  Ott.)  (G.  V.  20),  perg. 
Antiphiinariuiii.  cuni  notis  nuisicis. 

Illeso.  59 

lutact. 


II. 

CODICI    DI    STAFFARDA. 

Per  e  ìnservare  l'integrità  del  gruppo,  anche  in  questo  caso,  come 
nel  i)recedente,  si  compresero  tanto  i  manoscritti  pergamenacei,  cpianto 
i  cartacei. 

Non  furono  inclusi  nel  numero  che  i  soli  codici  che  hanno  Vex-libris 
«  Sanctae  Mariae  de  Sta[)harda  ».  Quindi,  per  non  correre  il  pericolo 
di  cadere  in  errori,  non  si  seguirono  gli  indizi  che  potevano  venire  da 
ragioni  i>alcografiche. 

Poni'  conserver  rintègritè  du  groupe,  dans  ce  cas  corame  dans  le 
précédent.  on  y  a  compris  les  manuscrits  sur  parchemin  aussi  bien  (jne 
ceux  sur  papier. 
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Pas.  lat.  DCCLXI  (K.  V.  4),  peri--.,  sec.  XIII. 
Fratris  Ogerii  de  Locedio  Tractatus  de  laudibus  sanctae  Dei  Genitricis. 
Leggerinente  daiinoggiato  dall'acqua.  7& 

Légèrement  endomiiiagé  par  l'eau. 

Pas.  lat.  DGCCLXXXIX  (H.  III.  18),  cart.,  sec.  XV. 
Magistri  Bartholomei  Pisani  Sermones  Quadragesimales. 

Alquanto  danneggiato  dall'acqua;  i  margini  abbruciacchiati  dui  fuoco.  79 
As.sez  endoniniiigc  par  l'eau;  les  marges  un  peu  brùlees  par  le  feu. 

Pas.  lat.  MLXXVIII  (K.  V.  38),  perg.,  sec.  XIII. 
S.  Marci  Evangelium,  cuiii  glossa. 

Molto  danneggiato,  80 

Très  eiulomiuagé. 

Pas.  lat.  MCXXXIV  (D.  VI.  51),  perg.,  sec.  XIII. 
Breviarium  Romanum. 

Qnasi  illeso.  81 

l'resque  intact. 

Pas.  lat.  MCXXXVIll  (D.  VI.  :-!2),  perg.,  sec.  XIV-XV. 
Ordo  ad  recipiendiim  novicias. 

Un  po'  danneggiato  dall'acciua.  82 

Un  peu  eudommagé  par  l'eau. 

Pas.  lat.  MCXLV  (D.  VI.  17),  perg.,  sec.  XIV. 
Aiionymi  auctoris  Sermones  de  diebus  festis  Sanctorum. 

Quasi  illeso.  83 

Presque  intact. 

Appendice  al  Pas.  lat.  (E.  IV.  32),  perg.,  sec.  XII. 
S.  Gregorii  Nazianzeni  Apologeticus. 

Illeso.  84 

Intact. 


III. 

CODICI 
DEL  CARD.  DOMENICO  DELLA  ROVERE 

A'ale  rosservazi<jne  fatta  al  paragrafo  antecedente. 
La  mème  observation  faite  au  paragraphe  prècèdent. 

Pasini,  latino.  XXI  (E.  II.  12),  perg.,  sec.  XV. 
S.   Tliomae  Aquinatis  Catena  in  Evangelia  s.  Lucae  et  s.  .lohannis. 

Illeso.  Solo  verso  al  line  (pialche  macchia  d'acqua  sui  margini.  85- 

Intact.  Seulement  vers  la  fin  quelques  taclies  d'eau  sur  les  marges. 
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Ott.  Ol'  ((;.  VII.  ir,),  |,oi-g. 
S.   Columbani  Ojiera. 

Molt..  .laune-.-iato;   ]..   stalo   della  pergamena  peiii.ette   però   la    h-tl>ua 
«lei  testo. 

Ires  endoii.niage  ;  l'état  du  pai-.l.ci.iin  lu-imet  cependa.K  h,  lectnre  du  texte. 
Ott.  (53  (G.  VII.  IN),  pero-. 
iS-  Benedictl  Regula. 

Alquanto  danneogiato  dal  fuoco. 
Assez  endoinmagé  par  le  leu. 

Ott.  05:  B.    Peyron,    Codic.es  Italici,    T.niuu,  Iddi     xyd.^r    -{si 
n^  Devili  (O.  IV.  L^O),  poro..  ^    °' 

Domenico  Cavalca  Esposizione  del  Credo. 

Rimangono  i  4  fogli   contenenti   le   miniature   irlandesi,   e   anche   questi 
da.iiieggiatissimi;  erano  stati  levati  dal  codice  per  rifotografarli.  Trai  fram- 
numti  si  ri<-.,nol)be  pure  una  j.arte  del  codice,  contenente  il  testo  palinsesto, 
ma  in  pessimo  stato.  _J 

Il  reste  les  4  feuillets  contenant  les  miuiatures  irlandaises  et  enx  au^^i 
tres  endommagés;  ils  avaient  été  enlevés  du  manuscrit  pour  ètre  nouvelle- 
ment  pliotograpliiés.  On  a  aussi  reconnu  parmi  les  fragments  une  partie  du 
manuscrit,  contenant  le  texte  palimpseste,  mais  en  très  mauvais  état. 

(Mancante  in  Ott.)  (G.  V.  20),  perg. 
Antiiìhonariuin,  cimi  notis  inusicis. 

Illeso. 

Intact. 


IL 

CODICI    DI    STAFFARDA. 

Per  cmservaro  Tintegrità  del  gruppo,  anche  in  questo  caso,  come 
nel  i.recedente,  si  compresero  tanto  i  manoscritti  pcn-anienacei,  quanto 
1  cartacei. 

Non  furono  inclusi  nel  numero  che  i  soli  codici  che  hanno  rcxW/^r^.^ 
<<  Sanctae  Mariae  de  Stapharda  ».  Quindi,  pei'  non  correre  il  pericolo 
di  cadere  in  errori,  non  si  seguirono  i-li  imlizi  che  potevano  venire  da 
ragioni  paleografiche. 

Pour  conserver  l'intcgrite  du  groui-e,  dans  co  cas  comme  dans  le 
lu-ecedont,  on  y  a  compris  les  manuscrits  sur  pai-chemin  aussi  bieu  .lue 
ceux  sur  pai)ier. 


—  284  — 

Pas.  lat.  J>CCLXI  (E.  V.  4),  pero-.,  sec.  XIII. 
Fratris  Offerii  de  Locedio  Tractatus  do  laudibus  sanctao  Dei  Genitricis. 

Leggiermente  (laiineo:<?iato  dall'acqua.  78 

Légòvenient  ciuloiniiiagé  i)ni-  l'eau. 

Pas.  lat.  DCCCLXXXIX  (IL  III.   18),  cari.,  sec.  XV. 
Magistri  Bartliolomei  Pisani  Sermones  Quadragesimales. 

Alquanto  danneggiato  dall  ;u'(|na;  i  niaigini  abbinciaccliiati  dal  fuoco.  79 
Assez  endonimagó  par  l'eau  ;  Ics  niarges  un  peu  brùlees  par  le  feu. 

Pas.  lat.  MLXXVIII  (E.  V.  38),  perg.,  see.  XIII. 
S.  Marci  Evangclium,  cum  glossa. 

Molto  danneggiato.  80 

Très  endomiuagé. 

Pas.  lat.  MCXXXIV  (D.  VI.  51),  perg.,  sec.  XIII. 
Breviarium  Romainim. 

Quasi  illeso.  81 

l'resque  intact. 

Pas.  lat.  MCXXXVIIl  (D.  VI.  32),  perg.,  sec.  XIV-XV. 
Ordo  ad  recipieiidum  novicias. 

Un  po'  danneggiato  dall'acqua.  82 

Un  peu  endomniagé  i^ar  l'eau. 

Pas.  lat.  MCXLV  (D.  VI.  17),  perg.,  sec.  XIV. 
Aiionymi  auctoris  Sermones  de  diebus  festis  Sanctonim. 

Quasi  illeso.  83 

Presc^ue  intact. 

Appendice  al  Pas.  lat.  (E.  IV.  '^2),  perg.,  sec.  XII. 
S.  Gregorii  Nazianzeni  Apologeticus. 

Illeso.  84 

Intact. 


III. 

CODICI 
DEL  CARD.  DOMENICO  DELLA  ROVERE 

Vale  l'osservazione  fatta  al  paragrafo  antecedente. 
La  mème  observation  faite  au  paragraphe  prècèdent. 
Pasini,  latino.  XXI  (E.  IL  12),  perg.,  sec.  XV. 
S.   Tìiomae  Aquinatis  Catena  in  Evangelia  s.  Lucae  et  s.  Johannis. 

Illeso.  Solo  verso  al  fine  qualche  macchia  d'acqua  sili  margini.  85- 

Intact.  Seulement  vers  la  fin  quelques  taches  d'eaii  sur  Ics  marges. 
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Pas.  lat.  XXXII  {E.  III.  5),  perg.,  scc.  XV. 
S.  Caecitii  Ci/priani  Epistolao. 

Leggermente  danneggiato  dal  fuoco  sul  principio.  86 

Légèrement  endommagé  par  le  fen  au  coìnniencement. 

Pas.  lat.  XXXV  (H.  IH.  :^,2),  perg.,'sec.  XV. 
Firmiani  Lactantìi  Divinarura  Institutionum  libri  \'II. 

Quasi  affatto  illeso.  87 

Presqne  tour  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  LII  (E.  III.  28),  perg.,  sec.  XV. 
iS.  Leonis  Magni  Epistolae. 

Un  po'  danneggiato  dal  fuoco  verso  il  margine  interno.  88 

Un  i)eu  endommagé  i)ar  le  feu  vers  la  marge  intérienre. 

Pas.  lat.  LX  (E.  III.  1(3),  perg.,  sec.  XV. 
retri  de  Tarantasia  (Innocentii  V)  Postilla  super  Genesi  et  Exodo. 

Illeso.  89 

Intact. 

Pas.  lat.  LXXIX  (E.  III.  10).  perg.,  sec.  XV. 
Augustinì  de  Ancona  Dubitationes  super  Apocalypsi. 

Qualche  macchia  d'acqua,  specie  sul  inincìpio.  90 

Quelques  taches  d'eau,  surtout  au  commencement. 

Pas.  lat.  XCI  (E.  II.  1:!),  perg.,  sec.  XV. 
■S.   Tììomae  Aquinatis  In  Epistolas  s.  Pauli. 

Illeso,  fuor  che  qualche  leggiera  macchia  d'acqua  su  pochi  margini.  Anche 
la  miniatura  iniziale  è  salva.  91 

Intact,  excepté  quelques  légères  taches  d'eau  sur  certaines  marges.  La  mi- 
niature initiale  est  sauvée  elle  aussi. 

Pas.  lat.  OXIII  (E.  III.  8),  perg.,  sec.  XV. 
Pontificale  Romanum. 

Un  po'  danneggiato  dall'acipia  in  principio  e  in  line.  Anche  la  miniatura 
iniziale  ha  soflterto  «lualche  cosa,  si^ecialmente  verso  il   margine   interno.    92 

Un  peu  endommagé  par  l'eau  au  commencenìent  et  à  la  tìn.  La  miniature 
initiale  a  uu  i)ou  souttert.  surtout  vers  la  marge  intérienre. 

Pas.  l.^t.  CXVI  (E.  II.   14).  perg.,  sec.  XV. 
Pontificalo  Iniiiicentii  Vili. 

Macchiato  qui  e  colà  dairaccjua.  Ma  rimase  illesa  la  bellissima  miniatura 
iniziale,  col  ritratto  di  Innocenzo  Vili.  93 

Tacile  par  Feau  cà  et  là.  Intacte  cepeudant  la  trés  belle  iiiiuiaturc  initiale 
avec  le  portrait  d'Iniiocent  Vili. 


—  286  — 

Pas.  lat.  CXVir  (E.  in.  9),  perg.,  sec.  XV. 
Liber  Caeremoniarum  Romaiiae  Curiae. 

Integro  ed  illeso.  94 

Complet  et  intact. 

Pas.  lat.  CXLII  (E.  III.  35),  perg.,  a.   1470. 
Fratris  Patri  de  Palude  0.  P.  Cominentarius  in  lib.  IV  Sententiarum. 

Un  po'  danneggiato  dall'acqua  verso  il  margine  superiore.  95 

Un  peu  endomiiiagé  par  l'eaii  vers  la  marge  snpérienre. 

Pas.  lat.  CLXIX  (E.  II.  8),  perg.,  sec.  XV. 
Petri  Lombardi  Sententiarum  libri  priores  (l-II). 

Danneggiata  alquanto  la  miniatura  del  f.  1  r.  Altri  leggieri  danni,  si^ecie 
al  fine.  96 

Assez  endommagée  la  miniature  du  feuillet  1  r.  D'autres  légers  dommages 
surtout  à  la  tìn. 

Pas.  lat.  CLXX  (E.  II.  18),  perg.,  sec.  XV. 
Petri  Lombardi  Sententiarum  libri  posteriores  (III-IV). 

Era  già  danneggiato  dall'umidità,  nò  ora  i  suoi  danni  molto  si  aggraya- 
rono.  97 

Il  était  déjà  endommagé  liar  l'humidité,  et   les    nouveanx  dommages    ne 
sont  pas  des  i)lus  graves. 

Pas.  lat.  CLXXIV  (E.  IL  16),  perg.,  sec.  XV. 
S.   Thomae  Aquinatis  Summa,  Prima  Secundae. 

Quasi  affatto  illeso.  98 

Pres«]ue  tout  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  CLXXVII  (E.  111.  6),  perg.,  sec.  XIV. 
S.   Thomae  Aquinatis  Suninia,  Prima  Pars. 

Il  testo  è  leggibile.  Leggeri  danni  del  fuoco  nei  margini.  99 

Le  texte  est  lisible.  Légers  dommages  caiisés  i)ar  le  feu  dans  les  marges. 

Pas.  lat.  CXOIV  (E.  II.  19),  perg.,  sec.  XV. 
Richardi  de  Mediaviila  Commentaria  in  libr.  IV  Sententiarum. 

Quasi  affatto  illeso.  100 

Presque  tor,    .    ',iit  intact. 

Pas.  lat.  CXCVl  (E.  III.  15),  perg.,  a.  1459. 
Magistri  Francisci  de  Mayronis  0.  M.  Super  primum  Sententiarum. 

Leggermente  danneggiato  dall'acqua.  101 

Lógèrement  endommagé  par  l'eau. 

Pas.  lat.  CCl  (E.  II.  20),  perg.,  a.  1403. 
S.  Athanasii  Opuscula,  Omnibono  Leoniceno  interprete. 

Leggermente  macchiato  dall'acqua  nei  margini  degli  ultimi  fogli.  102 

Légèrement  taché  par  l'eau  dans  les  marges  des  derniers  feuillets. 
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Pas.   Lat.  celi  {K.   II.    11),  pci-g.,  s<'C.   XV. 
S.  Johannis  Chrysostonii  Opera  varia  latine  reddita. 

Illeso.  Leggiere  inaccliie  d'acqua  su  (jualclic  margine.  10.3 

Intact.  Légères  taches  d'eau  sur  (|ucl([ues  inarges. 

Pas.  lat.  CGIV  (E.  TU.  :U),  porg-.,  sec.  XIV. 
S.  Gregorii  Magni  Moralia  in  .Inb. 

Illeso.  104 

Intact. 

Pas.  lat.  CCVII  {K.  II.  15),  perg-.,  sec.  XIV. 
S.  Gregorii  Magni  F.pistolae. 

Quasi  affatto  illeso.  105 

Presque  tont  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  CCXXXVII  (E.  II.  26),  cart.,  sec.  XV. 
Isidori  Mercatoris  Do  celebrando  Concilio,  etc. 

Illeso.  106 

Intact. 

Pas.  lat.  CCXXXVIII  (E.  II.  3),  cari.,  sec.  XV. 
Acta  Coiicilii  Pisani. 

Illeso.  107 

Intact. 

Pas.  lat.  CCLYIII  (E.  I.  7),  perg.,  sec.  XI Y. 
Innocentii  TV  Commentarium  in  quinque  libros  Decretalium. 

Quasi  illeso,  qualche  leggera  macchia  d'acqua  sul  fine.  108 

Presque  intact,  quelques  légères  taches  d'eau  à  la  fin. 

Pas.  lat.  CCLIX  (E.  II.  9).  perg.,  sec.  XIV. 
Bartholomei  Brirìensis  Casus  Decretoriim. 

Integro,  quasi  illeso.  109 

Complet,  presque  intact. 

Pas.  lat.  CCLXII  (E.  II.  7),  cart.,  sec.  XV. 
Antonii  de  Butrio  Commentarium  in  Decretales. 

Integro,  quasi  illeso.  HO 

Complet,  presi^ne  intact. 

Pas.  lat.  CCLXV  (E.  I.  6),  perg..  sec.  XIV. 
Gucdonis  de  Baysio  Commentarium  in  Decretum. 

Leggermente  danneggiato  dall'acqua,  anche  nella  miniatura  iniziale.     Ili 
Légèrement  endommagé  \rAv  l'eau,  aussi  dans  la  miniature  initiale.  " 
Pas.  lat.  CCLXX  (K.  I.  17),  cart.,  sec.  XV. 
Johannis  de  Beo  Quaestiones  Canonicae. 

Il  margine  interno  è  Liiiciacchiato.  Il  codice  è  qui  e  colà,  non  gravemente, 
macchiato  dall'acqua.  li- 

La  marge  intérieure  est  un  pcu  biùliic.  Le  mauuscjit  est    yà   et   là  taché 
par  l'eau,  mais  non  gi-avement. 
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Pas.  lat.  CCLXXIV  (K.  I.  6),  cart.,  a.  1423  (ora  la  data  non  esiste 
più,  mancando  il  f.  210  dove  essa  si  leggeva). 
Dominici  de  S.   Geminiano  Recollectae  in  Decretales. 

Il  testo  è  leggibile;  ma  il  codice  fu  danneggiato  dall'acqua,  e  sui  margini 
dal  fuoco.  Perdulo  il  f.  240.  113 

Le  texte  est  lisible;  mais  le  manuscrit  a  été  ^-à  et  là  endommagé  par  l'eau 
et  sur  les  marges  par  le  feu.  Le  feuillet  240  est  perdu. 

Pas.  lat.  CCLXXV  (K.  L  5).  cart.,  sec.  XV. 
Dominici  de  S.  Geminiano  Recollectae  in  sextum  Decretalium. 

Il  testo  si  legge;  ma  il  codice  fu  danneggiato  dall'acqua  e  abbraciacchiato 
sui  margini  dal  fuoco.  114 

Le  texte  est  lisible,  mais  le  manuscrit  a  été  endommagé  par  l'eau  et  un 
peu  brille  aux  marges  par  le  feu. 

Pas.  lat.  CGLXXVI  (D.  I.  5),  perg.,  sec.  XIV. 
Hostiensis  Liber  primus  Decretalium. 

Abbastanza  conservato,  fuorché  nella  miniatura  iniziale,  che  è  un  po'  dan- 
neggiata dall'acqua.  115 

Assez  bien  conserve,  excei)té  daus  la  miniature  initii  le  qiii  est  un  peu 
endommagée  par  l'eau. 

Pas.  lat.  CCLXXVII  (D.  L  6),  perg.,  sec.  XIV. 
Hostiensis  Liber  secundus  Decretalium. 

Quasi  illeso,  salvo  qualche  macchia  d'acqua.  116 

Presque  intact,  sauf  qnelques  taches  d'eau. 

Pas.  lat.  CCLXXXIII  (K.  I.  9),  cart.,  sec.  XV. 
Panormitani  ^Nicolai  de  Tudeschis,  archiep.]  Commentarius  in  I  libr. 
Decretalium. 

Danneggiato  dal  fuoco,  e  assai  piii  dall'acqua.  117 

Endommagé  jjar  le  feu,  et  bien  davantage  j)ar  l'eau. 

Pas.  lat.  CCLXXXIV  (K.  I.  10),  cart.,  a.  1462. 
Panormitani  Commentai'ii  in  II  librum  Decretalium  pars  I. 

Assai  macchinfo  dall'acqua  e  abbruciacchiato  nei  margini:  ma  il  testo  è 
leggibile.  118 

Considérableraent  taché  par  l'eau  et  un  peu  In  uh'  aux  marges;  mais  le 
texte  est  lisible. 

Pas.  lat.  CCLXXXV  (K.  I.  11),  cart.,  sec.  XV. 
Panormitani  Commentarius  in  libr.  II  Decretalium. 

11  testo  è  leggibile,  ma  il  codice  è  danneggiato  dall'acqua  e  nei  margini 
abbruciacchiato  dal  fuoco.  119 

Le  texte  est  lisible,  mais  le  manuscrit  est  endommagé  par  l'eau  et  brulé 
aux  marges  par  le  feu. 
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Pas.  lat.  CCLXXXVI  (K.  I.   V^).  cart.,  sec.  XV. 
Panormìtani  Lecturae  super  11  libr.  Decretalium,  [lars  111. 

Il  testo  le<;'y;il»i](>  ;   ina   il   codico  <•  «liiiiiici^iiiato  (lairat-cnia  v  ai  iiiaijiiiii   alt- 
bruciacchiato  dal   fuoco.  120 

Le  texte  est    lisible,  mais    le   Jiiauuscrit    est   emloiuinaffé    i»ar   Teau  et   un 
Ijeii  brulé  aux  maiges  par  le  leu. 

Pas.  lat.  CCLXXXVII  (K.  I.  Pi),  cart.,  a.   lUil. 
Panormìtani  Coninientaiius  stiiier  lib.  I  Decretalium. 

Il  testo  si  legge.  Il  codice  è  luacchiato  dall'acqua  e  dauueggiato  dal  fuoco 
nei  margini.  121 

Le  texte  est  lisible.  Le  manuscrit  est  taché  par  l'eau  et  endommagé  par 
le  teu  aux  margcs. 

Pas.  lat.  CCLXXXVIII  (K.  I.   Il),  cart.,  sec.  XV. 
Panormìtani  Commentarii  super  lib.  II  Decretalium  pars  II. 

Abbruciacchiato  nei   margini   e   molto    macchiato  d'acqua;   ma  il   testo  è 
leggibile.  122 

Un  i)eu  brulé  aux  marges  et  très  taché  d'eau  ;  mais  le  texte  est  lisible. 

Pas.  lat,  CCLXXXIX  (K.  I.  15),  cart.,  a.  14G4. 
Panormìtani  Commentarius  in  libr.  Ili  Decretalium. 

11   testo  si  è  abbastanza  bene    conservato.    Il    codice    è   danneggiato  nei 
margini.  123 

Le  texte  est  assezbien  conserve.  Le  manuscrit  est  endommagé  aux  marges. 

Pas.  lat.  CCXC  (K.  I.  10),  cart.,  sec.  XV. 
Panormìtani  Commentarius  super  IV  et  V  libr.  Decretalium. 

Il  testo  è  leggibile.  Ma  il  codice  è  bruciacchiato  ai  margini.  12-1 

Le  texte  est  lisible.  Mais  le  manuscrit  est  un  peu  brulé  aux  marges. 

Pas.  lat.  CCXCVI  (E.  II.  21),  perg.,  a.  1488. 
Frane.  Philelphi  Epistolarum  libri  priores. 

Un  po'  danneggiato  dall' acqiia.  125 

Un  peu  endommagé  par  l'eau. 

Pas.  lat.  CCCXX  (E.  I.  9),  cart.,  sec.  XV. 
Antonii  de  Gentìlìbus  Repertorium  iuris. 

Quasi  illeso;  ha  appena  qualche  uuicchia  d'acqua  verso  il  fine.  126 

Presque  intact;  à  peine  quelques  taches  d'eau  vers  la  tiu. 

Pas.  lat.  CCGXXXI  (E.  II.  2),  cart.,  sec.  XV. 
Baldi  de  Peru-sio  Tractatus  de  Feudis. 

Integro  ed  illeso.  127 

Complet  et  intact. 

Pas.  lat.  CCCXXXVII!  (E.  II.  5).  cart.,  sec.  XV. 
Frìderìci  de  Senis  Consilia;  Consilium  ('oUegii  Paduani  per  dominum 
Angelum  confìrmatum. 

Appena  leggermente  macchiato  dall'acqua.  128 

A  j)eine  légèrement  taché  par  l'eau. 
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Pas.  lat.  cogli  (H.  I.  4),  cart.,  sec.  XY. 
Bartoli  In  secimdam  partem  Digesti  Novi. 

È  leggibile,  sebbene  biuciuto  nei  margini,  e  qni  e  colà  strappato.         129 
Lisible,  bien  qne  brulé  aiis  marges  et  décliiré  (;k  et  là. 

Pas.  lat.  CCCLXII  (K.  I.  7),  cart.,  sec.  XY. 
Johannis  Petri  Ferrara  Practica  Papiensis. 

Briiciacclilato  nei  margini,  e  maccliiato  d'acqua;  testo  leggibile.  130 

Un  peu  brulé  aus  marges,  et  tacile  par  l'eau;  texte  lisible. 

Pas.  lat.  OCCLXYIII  (K.  I.  2),  cart.,  sec.  XY. 
Jacobi  de  Alvarottis  Consuetudiiies  Feudorum. 

.  Salvato    il   testo,    sebbene   abpianto   danneggiato   dall'acqua;    bruciati    i 

margini.  131 

Le  texte  est  san  ve,  bien  qu'un  peu  endommagé  par  l'eau  ;  les  marges  brùlées. 

Pas.  lat.  CCCLXXYIII  (E.  I.  22),  perg.,  sec.  XIII. 
Digestum  Yetiis. 

Illeso.  I  danni  che  il  codice  presenta  sono  anteriori  all'incendio.  132 

Intact.  Les  dommages  que  présente  le  mauuscrit  sont  antérienrs  à  l'incendie. 

Pas.  lat.  CCCLXXXIX  (D.  I.  1),  perg.,  sec.  XIY. 
Infortiatum,  cum  glossis. 

Integro  ed  illeso.  133 

Complet  et  intact. 

Pas.  lat.  CDXI  (E.  III.  20)  perg.,  sec.  XIY. 
Aristotelis  Rhetorica.  Ethica  atque  Politica,  latine. 

Illeso,  salvo  qualclie  macchia  d'acqua.  134 

Intact,  saiif  quelques  taches  d'eau. 

Pas.  lat.  CDXIY  (E.  III.  25),  perg.,  sec.  XY. 
Aristotelis  Etilica,  interprete  .Jo.  Argyropulo. 

Danneggiato  un  po'  dall'acqua,  specialmente  verso  il  principio  e  il  tine. 
Illesa  la  miniatura  al  f.  7  verso.  135 

Un  peu  endommagé  par  l'eau,  surtout  vers  le  commencement  et  la  fin. 
Intacte  la  miniature  au  feuillet  7  verso. 

Pas.  lat.  CDXY  (E.  III.  11),  perg.,  sec.  XY. 
Anonymi  auctoris  Comraentaria  in  X  libros  De  moribus  Aristotelis. 

Ap2iena  leggermente  macchiato  d'acqua.  136 

A  peiue  légèrement  taché  d'eau. 

Pas.  lat.  CDXXXIII  (E.  III.  27),  perg.,  sec.  XY. 
Aristotelis  De  Anima,  Jo.  Argyropulo  interprete. 

Un  ijo'  danneggiato  verso  i  7nargini  inferiore  ed  interno.  137 

Un  peu  endommagé  vers  la  marge  inférieure  et  celle  intérieure. 


—  291   — 

Pas.  lat.  col.  (K.  III.  :;).  porg.,  sec.   XV. 
Antonii  Andrede  O.  M.  Qnaestiones   supoi-  libruni  Metaphi.sycac  Aii  — 

totelis. 

Illeso.  138 

Intact. 

Pas.  lat.  CDIJ  (K.  ili.  ;iU),  perg.,  sec.  XV. 
Platonis  De  Repuhlica,  ex  interpretatione  Petii  Candidi  Deconihrii, 

Uu  po'  danneyuiato  dal  fuoco,  specialmente  verso  il  inaiTrine  infeiiio.  139 
Un  peu  eudonmiayé  par  le  feu,  smtoiit  vevs  la  iiiaige  iutéiieuie. 

Pas.  lat.  CDLXXVI  (E.  II.  28),  pero-.,  scc.  XV. 
Aegidii  Romani  In  libros  Ph^'sicoriini  Aristotelis. 

Illeso.  140 

Intact. 

Pas.  lat.  CDXCVI  (E.  II.  27),  cart.,  sec.  XV. 
Nonii  Marcelli  De  significatione  verborum. 

Illeso,  integro.  141 

Intact,  complet. 

Pas.  lat.  DXXXIX  (D.  I.  14),  perg.,  sec.  XV. 

Hélchavy  si  ve  Li  ber  Mcdicinae,  pars  I. 

Quasi  illeso,  anche  nella  miniatura  iniziale.  142 

Presque  intact,  aussi  daus  la  miniature  initiale. 

Pas.  lat.  DXL  (D.  I.  15),  perg.,  sec.  XV. 

Hélchavy  sive  Liber  MedicÌDae,  pars  II. 

Quasi  affatto  illeso.  143 

Presque  tout  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  DXCII  (E.  II.  29),  perg.,  sec.  Xlll. 
Petri  Trecensis  Historia  Veteris  et  X(jvi  Testamenti. 

Quasi  affatto  illeso.  144 

Presque  tout  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  DCVII  (E.  II.  24),  perg.,  a.  1440. 

M.   Tuli  a  Ciceronis-  Orationes. 

Illeso;  salvo  leggerissime  macchie  d'acqua  nei  primi  fogli.  145 

Intact,  sauf  de  très  légères  taches  d'eau  dans  les  premiers  feuillets. 

Pas.  lat.  DCXIII  (E.  III.  23),  perg.,  sec.  XV. 

Terentii  Comoediae. 

Un  po'  danneggiato  dal  fuoco  verso  Tangolo  superiore  sinistro.  146 

Un  peu  endomniagé  par  le  feu  vers  l'angle  supérieur  gauche. 

Pas.  lat.  DCXXVIII.  iE.  II.  10),  cart.,  sec.  XV. 
Formula  iurisiurandi  Bonilacii  VIII  :  instrumenta  ad  historiam  antii>a- 
parum  Gregorii  XII  et  Bonedicti  XIII  [lertinentia. 

Leggermente  danneggiato  dall'acqua  nella  prima  parte.  147 

Légèrement  endonimagé  par  l'eau  dans  la  première  partie. 
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Pas.  lat.  DGXXX  (E.  II.  6),  perg.,  sec.  XV. 
Herodoti  Halicarnassei  Historiae  esplicatio:  Diodori  -S^ct^^e  Bibliotheca, 
interprete  Francisco  Philelpho. 

Quasi  illeso.  148 

Presqne  intact. 

Pas.  lat.  DCXXXIV  (E.  III.  17),  perg.,  sec.  XV. 
Titi  Livii  Decas  I.  Historiarum. 

Illeso.  14:9 

Intact. 

Pas.  lat.  DCXXXVIII  (E.  III.  13),  perg.,  sec.  XV. 
Titi  Livii  Decas  IV  Historiarum. 

Integro;  quasi  affatto  illeso.  150 

Complet:  presque  tout  à  fait  intact. 

Pas.  lat.  DOXXXIX  (E.  III.  29),  perg.,  sec.  XV. 
C.  Julii  CaesaìHs  Commentarii  de  bello  gallico  et  civili. 

Un    po'  danneggiato   dal   fuoco,  sj)ecie    verso    il   margine    interno    e    su- 
periore. 151 
Un  peu  endommagé  par  le  feu,  surtout  vers  la  marge   intérieure   et  vers 

celle  superi  eure. 

Pas.  lat.  MLXXI  (E.  IV.  39),  perg.,  sec.  XV. 
M.   Tullii  Ciceronis  Orationes. 

Il  codice  non  fu  molto  danneggiato;  lo  fu  invece  la  legatura  originale.  152 
Le  manuscrit  n'a  pas  été  très  endommagé,   mais  la  reliure  originale  l'a 
été  beaucoup. 

Pas.  lat.  MCLXXX  (D.  V.  39),  perg.,  sec.  XV. 
Josephi  Hébraei  Contra  Appionem  libri  IL 

Quasi  affatto  illeso.  153 

Presque  tout  à  fait  intact. 

Appendice  al  Pas.  lat.  (E.  IV.  36),  perg.,  sec.  XV. 
Aristotelis  Ethicoriun  libri  ad  Nicomachum,  interprete  Leonardo  Aretino. 

Alcuni  danni  al  margine  superiore.  1^* 

Quelques  dommages  à  la  marge  siipérieure. 

Appendice  al  Pas.  lat.  (E.  III.  31),  perg.,  sec.  XV. 
Goff  redi  de  Trano  Sunima  super  titulos  Decretalium. 

Illeso,  salvo  qualche  leggiera  macchia  d'acqua.  155 

Intact,  sauf  quelques  légères  taclies  d'eau. 

Carlo  Cipolla. 
Carlo  Frati. 
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